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AVVISO 
Tutti quegli associati che non ricevono il 


Pio IX. carezzava il Popolo quafido  pialente Risciavasi in- | per }' indipendenza nazionale, Il popolo dunque non fece e non 
gannare da lui; il Trono di Roma piaceva al Pontefice allor- | dimandò niente nel giorno 46, che non fosse giusto , e che | 
chè scriveva in cifre arcane all’Austriaco contro d'Italia ; ci | di più non fosse già, poco più poco meno, nelle stesse inteti- 


nostro giornale al domicilio sono avvertiti | dilettavasi dol principato quando poteva opporsi alla guerra | zioni del Papa; e ciò è così vero, che il popolo Romano cre- 


di dirigersi in appresso direttamente alla 
Direzione. 


regno delle leggi, 


vuo protestare pei suoi calpestati diritti ! 


io I Decembre 


dell'Indipendenza, collegarsi col Bombardatore di Napoli a dan- | dette di aver reso un servigio non tanto a se stesso, quanto 
no d'Italia, e chiamar figli suoi dilettissimi i truci Croati. 

Ed oggi che il Popolo vuole la Costituente, e la guerra, il | no il bene, Il Papa nondimeno ha ereduto di allontanarsi ; e 
e della libertà ; il Pontefice vuol fuggire, | per conseguenza il popolo non può perdere la sua tranquilli- 


allo stesso Papa col liberarlo da tanti iniqui che gl'impediva- 


tà, perché i motivi che possono averlo determinato debbono 


Ei fugge, ci vada a dominare come capo della Chiesa, cd | essere estranci certamente alle viste politiche, e agli avveni» 


, i . allora il primo c sicuro passo inverso la Nazionalità Italiana | menti passati, e sono forse suggeriti dal Primato spirituale di 
Domandiamo al Ministero se il segreto | surà fatto. eni Hi i 


postale , e la proprietà sono inviolabili ; 


lui, dove il Popolo non entra con altro sentimento che colla 


I diritti temporali dei Papi! ma essi sono come quelli di | venerazione, 


dacchè alcune /ettere ci vengono rimesse quanti Principi spotestati passeggiano ora per l'Europa; i loro L’ Epoca non ha fatto altro che accennare l’avveni- 


formalmente dissigillate, altre non rimesse 
affatto. Una lettera affidata alla posta è 


diretta. 


diritti si appoggiano sulla forza, e sulla frode, vinta l'una, 
scoperta l’altra, finisco il diritto. 
Ma quel vantato diritto al Governo temporale non si appun- 


roprietà inviolabile della person ; tella che sulia famosa cessione di Costantino Imperatore, € 
prop CR aa cuiè sulle false decretali dell’astuta e bugiarda Corte Romana. 


E poteva Costantino alicnare i diritti dei Popoli che ema- | del fatto, e vi prepara queste parole. 
nano da Dio, senza consultare gli stessi Popoli cednti? darli 


La partenza del sommo Pontefice, di Pio IX da Roma | come un podere, un campo, e un gregge di bruti! 


è tale un'avvenimento, di cui gli effetti non possono es- 


Per varii secoli, gli stcesi pontefici, non solo non si crede- 


mento , e notare la dignità di Roma, la sua tranquil- 
lità, e perciò la convenienza dell'ordine delle cose ai 
tempi al pensamento. 


Il Tempo del giorno 27 novembre non si occupa che 


« Pio IX è salvo! L’angelo del signore coprì del suo scu- 
do il pastore supremo della cristianità tutta *, ed egli passò 
inosservato in mezzo agli uomini che lo custodivano in ammi, 


sere misurati dall’'umano pensiero. La sua assenza dalla | ‘999 forti del loro diritto, ma per dominare la Chiesa uni- | si ridusse a salvamento sul nostro territorio. Le preghiere dei 


cattedra di s. Pietro è tale un'avvenimento che fa un’ap- 
pello a tutti i credenti spersi sulla superficie del globo. 
Noi attendiamo di sentire quello che ne diranno lc na- 
zioni. Intanto crediamo nostro debito mostrare l'opinione 


versale , ed 


il principato particolare all'elezione del popolo 
Romano si sottomettevano e l'amante ed il figlio di Marozia la 
triplice corona posavano sul capo. 

All’elezione del popolo quella del conclìve sostituì l'astuzia 
pretina , e dissero lo Spirito Santo scendesse ad illuminarlo. 
di questo medesimo singolarissimo ‘avvenimento di taluni | Lo Spirito Santo, che or di Spagna, or d'Austria, or di Fran- 
giornali. Noi li verremo riferendo per ordine crono- | cia giungeva! Miscric e turpitudini di tempi, e di uommi, or- 


credenti furono esaudite ; cd ora all’umile prece segua l'inno ‘ 
renditore di grazie all’ Altissimo ! 

Le notizie che abbiamo. raccolto intorno alla partenza del 
Pontefice da Roma ci pongono in istato di poter soddisfare al- 
la giusta sollecitudine dei nostri elettori per un avvenimento 
di così grave importanza ed i cui effetti saranno salutari per 
tutti. » 


logico. mai lontane, che ricordiamo soltanto onde confermare sempre 
Il primo giornale che ne ha parlato anzi che accadesse | Più la sentenza già fatta popolare cioè : 


è il Corriere Livornese; ma noi benchè sappiamo che non 
appartiene a Livorno, quantunque ne porti il nome, non 


Il Costituzionale delle due Sicilie proclama liberamente 


CHE IL DOMINIO TEMPORALE DEI PAPI È STATO 1°0- | il suo pensiero con queste espressioni : 
STACOLO INSORMONTABILE DELLA NAZIONALITA’ ITA- 


« H precedente annunzio non ammette certamente più dub- 


) . LIANA. bio che il Pontefice sia stato costretto ad abbandoni 
sappiamo con precisione a chi appartenga questo corriere. ’ vi io N ; RACC RR LI I 
PP A PP Ba d Se dunque quest ostacolo è rimosso, se Pio Nono vuol fug- Roma; ed è generalmente ora anche risaputo che a questo pus- 
(24 Novembre 1848 num. 237.) gire; ei fugga. — Noi cominincicremo ad essere da quel gior- 


« Roma! la Città eterna, la Patria di Rienzo si è infine de- | no ITALIANI e la Chiesa nen sarà più retta, 
stata, ed ha mostrato al mondo, che il sangue latino non tra- | portabile Aristocrazia, ma divenuta come l'istituiva il divino 


da una insop- 


so è stato agevolato da Rappresentanti di straniere potenze , 
e che uscì travestito dal Quirinale ; fatti che mostrano , fino 
all'evidenza, la sua piena disapprovazione di quanto si è con 


lignava per volgere di anni, e di iniquo potere Sacerdotale, | Maestro; una perfetta CEMociazia, concederà al più umile dei | violenza preteso ed operato da una ribelle fazione. v 
Su quel suolo quando le libertà erano in pericolo sorgetano | Sacerdoti , quel diritto d'elezione, quella rappresentanza sino- « Noi non diamo altra risposta che questa alle considera- 
a gara i due Bruti, un Virginio, e i tiranni cadevano. dale che la tirannica corte Romana aveano assorbite, e con- | te parole di taluni giornali, che , mostrandosi privi affatto di 


Fra quelle mura di Roma santificate dal martirio di tante | centrate in un solo collegio di porporati. 


generazioni che stettero prone innanzi ad un prete coronato , 
appariva un terzo Bruto, e la Città di Quirino, e con essa 
l’Italia tutta chiamava a vita novissima. 

Allo squillo della tromba delle legioni, al brevo comando del 
Tribuno eran succeduti, il fumo dell’odoroso turibulo, i suo- 
ni dell'organo ed i canti melodiosi di esseri turpemente evi- 


quella imparzialità che costituisce il sommo pregio di tale spe-' 


Il Contemporaneo nell’ indomani esternavasi in questo | cie di scritture, hanno osato tra noi, per servire a un cie- 
contegno. Sebbene le sue parole siano già riportate nel | ©0 spirito di parte, mover dubbio intorno alla protesta del 
nostro N. 66, poste a confronto degli altri giornali po- Santo Padre, e per conseguenza intorno alla sua adesione a 


tranno meglio essere apprezzate, 


ciò ch'è il risultato della ribellione dell'anarchia. 
Ma è lusinga vana il credere che una class» di gente fol- 


« ROMA SARA’ TRANQUILLA: nè potrebbbe essere altri- | lemente esagerata possa mai convenire delle verità più palpa- 


rati. trimenti. Perchè vogliamo agitarci, e darla vinta ai nostri ne- | bili quando queste contrastano alle sue favorite ideo. Dopo i 


La vergogna di tanti secoli è cancellata, il Popolo Romano, | mici? 


perchè vogliamo agitarci? guardiamo il passato, apprez- | fatti stessi sopraccennati , vi ha pure chi giunge al segno di 


il Popolo Re che vide i Principi della terra tutta avvinti al | ziamo gli avvenimenti del giorno 46; cbbenc! noi non poteva- | affermare ancora il contrario di quello che sì evidentemente 
carro dei suoi trionfatori è risorto immortale. mo essere nè più discreti, nè più generosi. Andiamo in fon- | n’emerge, come ce no fa Lestimonianza qualche stampa volan- 
Duc principii aveano finora governato il mondo, la fede ogni do alle cose: fu fatta qualche ingiuria al potere spirituale del | {e pervenutaci da Roma !! » 


diritto confondevano, ogni libertà manomettevano, e la religi- | Papa, come Sovrano? niente di stravaganto, niente di nuovo, 
ne del Cristo serva dei Troni aveano fatta. la Costituzione restava come egli stesso l’ aveva data, ce dal 

Questi due principi sono distrutti, su di essi torreggia il | popolo si voleva solo un Ministero che mantenesse la Costi- 
vero diritto, l’unica «manazione puramente divina il dritto del | tuzione dataci da lui stesso, e non che la conculcasse come vo- 
Popolo ! leva conculcarla il Ministero Rossi. 


La Patria del giorno 28 riguardando questo avveni- 
mento nel senso triplice del Papa del Principe di Pio IX 
con gravità così considera : 


Se il Papa aveva data la « I dubbi, che noi ier | altro csprimevamo , si sono pur 


Il cannone di Vienna ha cancellato le ultime vestigia della | Costituzione, cra ben giusto e naturale che non solo al Popo- | troppo avverati. Pio IX è fuggito da Roma. Questo doloroso 


fede inverso î Re, ed i cannoni puntati dal Popolo Romano | lo, ma anche a lui medesimo dovesse piacere di conservarla, c 


evenio grave in qualsivoglia tempo , oggi è di importanza in- 


in faccia al Quirinale, hanno annientito per sempre fa fede in- { non di tollerare un Ministero che aveva l’infame proposito | finita, perchè non è solamente un evento italiano, mia un even- 
verso i Pontefici come Principi della terra. — Al Popolo ciò | di affogarla nel sangue civile. Che altro voleva il popolo ? il | to europeo; un evento il quale produrrà immensa e durevole 


ch'è del Popolo; a Dio ciò ch'è di Dto. popolo voleva che il suo Principe, 


che il Pupa dasse mano a | impressione in tutto il mondo cattolico. 


. Queste verità che in ogni mente sfolgorano lucidissime ed | formare il patto nazionale fra gl’ Italiani. Non occorre il ripe- Quali ne saranno le probabili conseguenze ? questa tervibi- 
inconcusse, non hanno poluto ancora vincere l’ostinata resi- | tere che questo era un dritto santo pel Popolo ; diremo solo } lc interrogazione si affaccia alla mente di tutti, ma noi sfidia- 
stenza di Ferdinando d'Austria e di Mastai Ferretti da Si- | che il Papa stesso aveva riconosciuto giusto questo desiderio; | mo la sapienza dello statista più sagace , 1° intelletto più pe- 
nigallia. difatti scrivendo all’ imperatore d’ Austria gli aveva detto, che | netrante e più acuto a porgervi soudisfacente e plausibile ri- 

Quello vuol regnare ancora inzuppando la sua porpora nel | omai era tempo di lasciar vivere le nazioni in uno stato d’ in- | sposta. Pio IX è Papa, è Principe ed è Pio IX, Chi può dun- 
sangue, e questi piuttosto che riconescere la sovranità del } dipendenza dentro i loro naturali confini, c di più il Papa | que prevedere gli effetti, che saranno per esser prodotti dal- 
Vopolo preferisce d’andarne in terra straniera. stesso aveva per due volte incominciate le trattative di una lega la sua fuga di Roma? 


268 


IL Papa che concedeva l' ammistia , cho dalle logge del Qui- 
rinale solennemente invocava la*bencdiziohe di Dio sull Italià, 
il Papa nel cni nome of. noti tin Moltà î popoli opprossi ro- 
vesciavano i troni, scacciavano le dinaslie e sì vendiéavano in 
libertà, oggi abbandona Roma fuggiasco , si conforta dei con- 
sigli della diplomazia straniera, ed accresce col suo contegno 
le sventure d'Italin! Questo contrapposto sconsolanlissimo op- 
prime l'animo dolorosamente, e le memorie del felice. passa- 
to .esacerbano | amarezza crudele doll’ infelicissimo presente. 

Noi abbiam fede, che i ministri romani raddoppieranno lo 
zelo è ia premura sollecita nel provvedere alla satàte della pa- 
tria e non si sgomenteranno, Le parole che volgevano al po- 
polo romano , nòn sì tosto ebbero contezza della fuga del pon- 
teflce, confermano altamente ta nostra fiducia, Non più la so- 
la Italia, ma Europa tutta, tulta la Cristianità. volgono ora 
gli sguardi all’ eterna città. 

GIUSEPPE MASSARI 


La Libertà ; quel foglio che ha sostenuto le più fiere 
persecuzioni del Governo di Napoli per mantenersi su 
quella linea che avea determinata nel suo programma 
consacra un’articolo al doloroso avvenimento , e così si 
esprime : 


Napoli 28 novembre — ll Pontefice è tra noi — Mal po- 
tendo tollerar che il suo nome fosse speso ad avvalorar come 
a sanzione, atti d'un novello ministero da lui accettato per 
necessità: e da altra parte, padre del suo popolo, vicario d'un 
Dio di pace e di perdono, mal potendo tollerar che si ba- 
gnasse di sangue cittadino la città della Croce, se ne allontana. 

Dolentissimo avvenimento, che ha vedovato — sia per bre- 
ve tempo — non pur il popolo di tanto principe, ma la su- 
prema sede del supremo Gerarca, Le potenze poterono di re- 
cente vedere spezzarsi un trono, e tacere, ma il mondo calto- 
lico vedrà silenzioso La sedia del Pontefice vuota ? l 

Oh sì, sia per breve — Non è, nen può essere infranta. la 
catena d'affetti la quale lega un popolo all'Uomo che pronun- 
ziò la celeste parola d'Aministia : che lo trasse dall’affanno in 
cui da lungh'anni giaceva: ruppe i Incei che li legavano i pol- 
si; ed assunse l'Italia a libera vita, pronto a farsi novello 
Moysè d'un novello Israelle. 

No, sian pure sacrificii, e fosser pure dolorosi, sacrificii che 
debbonsi a lui fare, non v'ha sierifivio cui non obbliga la gra- 
titudine, e soprattutto non v'ha sacrificio che non possa pre- 
tendere un benefattore, un padre! 

Si ritorni al momento in cui echeggiava Roma delle grida 
di Viva Pio IX, si ricordì in quali condizioni s'era allora, e 
se per gridar nuovamente viva Pio IX, debbe ritornarsi a quei 
giorni di minori franchigie colù, vi si ritorni pure — Italia 
non sarà per Roma libera dallo straniero, ma avra sempre fi- 
glinoli di tutte le virtù cittadine. 

Il Pontefice è tra noi — Nè v'ha tra noi alcuno che voles- 
se di questo avvenimento far vessillo di reazione, ma ove pur 
ve ne fossero, rammentino costoro che Ja causa dell'abbandono 
della sua città videla il Pontefice  nell’evitar che si spargesse 
il sangue dei suoi figliuoli — Ed ora vegga Egli qui quella 
calma, quell’ordine, quella rassegnazione che tanto avrebbe de- 
siderato nei suoi stati. 


DL ADa! L’Alba offre due colonne enfatiche di parole 
e non può essere contenula in questo numero. Noi le 
daremo il diritto di occupare la prima colonna del se- 
guente numero per conservare la cronologia , benchè noi 
avremmo voluto metterla in simmetria col Corriere. Li- 
vornese, come suggello cioè di tutti gli altri giornali , 
che pur verremo riportando di mano in mano che ci 
perverranno. 


La Speranza di ieri promette oggi la sua polemica , 
ma siccome le sue publicazioni sono contemporanee alle 
nostre, non potrà avervi luogo che nel seguente nu- 
mero. 


— —P—r——P—mPm——_mm€ 


— La Nazione giornale di Napoli racconta nei seguenti ter- 
mini la partenza di Pio IX. 


« Per staffetta sappiamo che Sia Santita è riuscita , per 
opera de Ministri di Francia, d'Olanda e di ibiviera ad eva- 
dere dal Quirinale, HI corpo diplomatico si era introdotto nelle 
stanze del Pontefice, dopo aver assicurato i Romani che vo- 
leva tener col Papa una scerela conferenza. Pio IX iutanto , 
travestito da abbate e seguito dal ministro di Baviera usciva 
per la scala grande. Di la a duc ore fu inteso suonare il cam- 
panello , e gli uscieri aprirono i battenti. Il corpo diploma- 
lico fingeva di profondamente salutare per non dare alcun so- 
spetto e guadagnar terreno, Scorso alquanto di Lempo, qual- 
cheduno della Corte, insospettito di nou sentir di nuovo la 
sonata di campanello riaprì la porta e si accorse della fuga 
del Pontefice. Ne fu dato subito avviso al circolo ed at mini 
stero. Trenta uomini a cavallo a spron battalo si inisero sulle 
Uracce per inseguirlo ; ma giunti a Portella , vennero respinti. 

Il corpo diplomatico ‘ed i cardinali qui rifuggili sono anche 
partiti per Gaeta, ove il Pontefice continua a dimorare, 


EM ne, 


IL COSTITUZIONALE ROMANO 


DELLE GAUSE DELLA RIVOLUZIONE DI VIENNA 


( Vedì il numero 63) 


Assai prima che la rivoluzione francese del 1848 fos- 
se sull'Europa assopita, e ingolfata in questa indefinibi- 
le confastane ditte, crisi formata in Austria, mgreè 
lo sviluppo successivo del regime interiore, che noi ‘ab- 
biamo ‘esposto, un miasma rivoluzionario, le cui tènden- 
ze, e l'avvenire ispiravano agli spiriti ser fe più vive 
npprensioni. Che la Monarchia fosse trascinata verso 
una crisi distruttiva, era in Austria, dalla morte di 
Francesco 1. il secreto di ateuni vomini di Stato; ma 
il cerchio degl'iniziali si allarga successivamente con 
una rapidità veramente spaventosa; e in questi ultimi 
anni, ad eccezione di alquanti adulatori di corte, e di 
alcuni spiriti limitati, non sarebbesi trovato nel governo 
imperiale un solo della classe elevata, che non travedes- 
se un avvenire minaccevole, e fatale per l’Austria. 

Non ostante il paese era felice, e ricco mediante le 
risorse materiali superiori a qualunque altro Stato di 
Luropa. 

Le caste diverse della monarchia, la classe non tocca 
dalla nuova educazione, cioè il popolo netla sua im- 
mensa maggioranza, era dolce, buono, ragionevole , 
religioso. 

L'armata quantunque negligentata in questi ultimi tem- 
pi per conseguenza delle false idee amministrative , era 
generalmente piena di onore, di coraggio, c di fedeltà, 
como si è vedulo recentemente in Italia, 

Le finanze sì frequentemente calunniate, si trovavano 
innanzi la rivoluzione in tale stato, che coll’impiego 
delle ordinarie risorse l’Austria agognava al paragone 
delle altre potenze; situazione ch'era circondata da un 
mistero ofliciale, e che non fu conosciuta se non dopo 
il 145 marzo, allorchè non era più tempo. Si è veduta 
negli altri paesi la crisi finanziera determinare la rivo- 
luzione ; ma in Austria il timore di una crisi finanzie- 
ra è stata una delle cagioni, che ha deteXininata la ri- 
voluzione, e questa ha prodotto una vera crisi nelle 
finanze. 

Egli é vero che una popolazione opericra sarebbe 
stala formata mercè la concorrenza dell’industria favo- 
reggiala senza preveggenza per parte di qualche mem- 
bro dell'amministrazione superiore; ma se si ccceltui 
Vienna, e alcuni distretti della Boemia, questa popola- 
zione opericra non era nello stato di sofferenza speri- 
mehtata in altri paesi; il male era nel suo nascere Jon- 
tano a quella gravezza a cui sono pervenute l’Inghilter- 
ra, e la Francia. 

Quanto alla condotta, cd ai costumi della corte im- 
periale, si sà che invece di essere un soggetto di scan- 
dalo, e di risentimento per la nazione, questa condotta 
cra perfettamente esemplare. 

L’amministrazione malgrado i suoi falli, od il suo spi- 
rito pericoloso, avea conservato dopo Maria Teresa un 
carattere tradizionale di dolcezza, che era passato come 
in proprietà del popolo: modo paternale che paragonato 
al tuono dominatore, e violento usato in altri paesi, for- 
mava un contrasto onorevole per l’Austria. 

Ma non da questo, né nelle ragioni legittime del mal- 
contento debbono intracciarsi le cause della rivoluzione 
Austriaca. Per apprezzar queste cause, è duopo decom- 
porre ne’ suoi clementi il fluido rivoluzionario menzio- 
nato di sopra, la cui esplosione ha causato l’attual si- 
tuazione. 

Come principal radice, e sorgente di tutte le altre 
cause della rivoluzione noi assegnamo il disfavore com- 
pleto, che dominava la opinione in riguardo al gover- 
no; disfavore che negli ultimi 12 o 15 anni sì stese 
sempre più fra i dotti, e semidotti con poca eccezione. 
Il governo come tale non aveva assolutamente per se ve- 
run partito; in questi ultimi anni ogni tentativo d’in- 
nalzar la voce in favore del governo fu improntato co- 
me d'infamia dai capi dell'opinione, e la voce isolata 
appena ebbe eco. 

Rimproveravasi al governo di non parlare al popolo 
con tutta franchezza; ma bisogna «dire che le communi- 
cazioni non avrebbero punto pacificati gli spiriti, e non 
sarebbero servite che ad inasprirli ancor più a misura 
che la crisì sì avvicinava; e poi una stampa ofliciale, 
e semi-officiale con tutta la sua attività, sarebbe stata 
impotente a ricondurre l’opinione. 

A. Vienna, c fino nelle Provincie trovavasi sparsa in 
grado spaventoso questa opinione, che l'ordine esistente 
meritava di perire intieramente; e nel medesimo tem- 
po l'esame delle persone, e delle cose faceva dispera- 
re ogni riforma legale , ogni pacifico miglioramen- 
to. Lo spirito generale degli uomini del giorno era 
questo : lodare ogni nemico del governo come ami- 
co de' lumi, del progresso, della umanità ; lodare  smi- 
suralamente ogni avversario dell'ordine stabilito , e 
applaudirlo apertamente . Era massima espressa , 0 
tacita, che la verità, c l'indipendenza non poleva trovar- 
si che nci ranghi della opposizione. La diffusione di que- 
ste opinioni nello spirito publico fu favoreggiata dagli 
ebrei che specularono sulle opere letterarie, è ne fecero 
un lucroso commercio. 

Tra i membri della burocrazia, non vi erano popola- 
ui nei circoli dei letterati, e dei burocratici innalzati 
nello spirito del tempo, se non coloro, dei quali diceva- 
si, che le loro inclinazioni, cd opinioni sccrete li porta- 
vano verso l'opposizione, e che nel giorno della crisi 
sarebbersi alleati col partito della rivolta. In una paro- 


la, mentre la gran maggioranza di quel popolo lcale © 
fedele quanto altri maj popoli di Europa viveva senza 
turbamento sotto l'ombra delle tradizioni del passato, la 
porzione istruità dell'Austria, o piuttosto quella classe 
della nazione ch'era dedita alla lettara, cera divenuta 
sotto la influenza di queste letture l'elemento il più ri- 
voluzionario dell’occidente. Non vi sarehbe cecezione da 
farsi che per emigrazione polacca. Alcuni videro lo 
stato reale, vollero farlo conoscere, ma furono tosto se- 
gnati come traditeri della patria, e perseguitati con odio. 
Niente era più detestato quanto una voce veridica che 
annunziava un totribile avvenire. Ma la verità quantun- 
que predicata dall'alto dei tetti qual mai effetto avreb- 
he prodotto ? Svolgere quel torrente coi mezzi esistenti 
era al di sopra delle umane forze, poichè questi mezzi 
cerano perfino impotenti a rimediare alle ordinarie esi- 
genze. (continua) 
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— La Guzzetta officiale di Vienna del 24 contiene tre pa- 
tenli dell’ Imperatore, dirette ai popoli dell’ Ungheria, Groa- 
zin ce., nelle quali si manifestano le wltime sovrane disposizio- 
ni circa l'Ungheria. Premesse alcane spiegazioni sugli ordim- 
menti da stabilirsi si persiste nel voler salvi i deeveti già pre- 
cedentemente pubblicati, La lunghezza di questi atti ne astrin- 
ge a differirne la pubblicazione. Seguito le esceuzioni di per- 
sone notabili in Vienna. La nomina però del nuovo Ministero, 
che è quella stessa da noi annunziata ba prodotto un buon ef- 
fetto, cd i fondi hanno migliorato. I Bano è tuttora in Vien- 
na, ma quanto prima si recherà a dirigere Ja Campagna iu Un- 
gheria. Pare che alcuni squadroni di Ussari Ungheresi siano 
passati n.Ile di lui file. 

— A Gratz il 20 dicevasi che Windisehgraetz, lasciati a 
Vienna 40 mila nomini, marcerebbe con 60 mila soldati verso 
l'Ungheria. Stando alle voci, Simonich co'suoi era al confine 
moravo ; Dallen si rinforzava ; Puclner era entrato sul suolo 
ungarico dalla Transilvania, e Supplicac si avanzava coi serbi 
verso Pesth. - Si vuole che, dopo la battaglia di Schwechat, 
Kossuth sin molto sorvegliato dagli ungheri , essendo in so- 
spetto che sin d'allora egli meditasse la fuga, cd esigendo che 
ci rechi a termine la provocata lotta. 

Ad Olmutz erano arrivati il 48 due membri del Parlamento 
di Franefort, in qualità d’inviati diplomatici, Si sperano quanto 
prima dettagli precisi sulla loro missione, 

Wurizboursg — Le sedute dell’ assemblea dei vescovi so- 
no ormai finite, L’arcivescovo di Cologna, al cui invito i ve- 
scovi dell’ Allemagna si sono radunati, dirige le conferenze 
con infaticabile attività, Le discussioni delle materie sono 
finite, le conferenze che rimangono saranno conscerite a vo- 
tare su qualche proposizione particolare, e sopra le decisioni 
prese. È uno spettacolo veramente consolante vedere come 
un solo spirito, un solo sentimento di unità animi e do- 
mini in quell’ assemblea, per togliere la Chiesa da sotto quel- 
la pesante mano del Giuseppismo che la opprime da tan- 
ti anni. 

Francoforte 18 novembre — Bassermann di ritorno da 
Berlino rende corto del suo operato , c dello stato delle cose 
in quella capitale. 11 suo ragguaglio tende a provare che i 
provvedimenti presi dal Governo crano giustificati dalla neces- 
sità di porre un rimedio all’ anarchia, c di rendere all’ assem- 
blea la sua indipendenza gravemente compromessa nei tumul- 
ti popolari ; assicura di non aver rinvenuto nessun indizio di 
reazione nelle manifestazioni del Re, e del suo ministero , e 
che la città medesima ha preso un aspetto più screno dopo- 
chè Wrangel v è entrato con le sne truppe. Soggiunge che 
ad onta di queste disposizioni de'Governanti un accomodamen- 
to è difficile essendo troppo estreme le condizioni sotto le qua- 
li la sinistra s'era dimostrata propensa a trattare, Queste con- 
dizioni sarebbero : csiliate dalla Monarchia tutti i principi rea- 
li; arrestare il general Wranghel e tutti i ministri al fine di 
far loro il processo di alto tradimento ; approvazione da par- 
te del re di tutte le risoluzioni dell’ Assembica e allontanamen- 
to delle troppo da Berlino. Una sua conferenza col presiden- 
te Unruch non aver condotto a nessuna conclusione. Nella per- 
suasione di non raggiungere lo scopo della sua missione esser 
egli tornato per chiedere al Vicario il suo congedo. 

Alla domanda del Deputato Venedey di nominare le auto- 
rità sulle quali si fondavano le rammentate condizioni della 
sinistra , il ig. Bassermann risponde esser protito fure ad una 
commissione qualunque comunicazione relativa alle persone che 
non vorrebbero compromettere col nominarle in pubblica se- 
duta. 

Nuove cnergiche proposte del Deputato Rappard riguardo a 
Bertino som prima mandate ad una commissione e poi ritirate 
dul proponente. Raveaux ha data la sua dimissione come umn- 
basciatore del Potere Centrale presso Ja Confederazione clveti- 
ca non slimando più conciliabile col suo onore e colla sua co- 
scienza di servire sotto il ministero dell'Impero dopo il con- 
tegno da esso tenuto negli affari d’ Austria e di Prussia. In 
mezzo n fragorosi applausi , egli parla di provvedimenti im- 
mediati cd energici per evitaro lo spargimento di sangue a 
Berlino. 


TTI 


IL COSTITUZIONALE ROMANO 


Altra del 22 novemlre — Erano il 18, colà giunti due 
Deputati dell’ Assembica Costiluente di Prussia, ed avevano pre- 
senato all’ Arciduca Vicario dell Impero un indirizzo soltoseril- 
to a Berlino, il 14 novembre, da tulta quella parte dell’ Assem- 
blica, che già si era sottomessa agli ordini del Re per ta tra- 
sizione «d'aggiornamento dell'Assemblea medesima. Quest’ in- 
dirizzo, fatto in senso del Governo Prussiano, tende a fare che 
il potere centrale non rimanga preocenpato dai reclami e dalle 
proteste di quell'altra parte dell’ Assemblea, che ricusa di ade- 
rire agli ordini del Gabinetto. — Nella seduta del 18 il s'gnor 
Frobel, ritornato da Vicana, ha presentato all’Assembica Nu- 
zionale germanica un lungo rapporto sui casi di Vienna, di cui 
il foglio di Francfort non reca che la prima metà. — AI As- 
sembica medesima ( tornata del 20) la Commissione per gli al- 
fari d'Austria ha riferito, ed il voto della maggioranza conelu- 
de che i mezzi fin qui impiegati dal potere centrale presso le 
provincie austro-alemanne furono insufficienti per salvare Pono- 
re e linferesso dei tedeschi in Austria; quindi decise d'invita- 
re Il Ministero dell'Impero ad usare di tutta la influenza per far 
riconoscere in Austria il potere centrale, esoguirvi le sue leg- 
gi, cd aggiornare le misure eccezionali dirette contra la città 
di Vienna. 


— Le nuove di Berlino in data del 18 annunziano che il 
disarmo è stato operato nella maggior parte della città senza 
incontrare ostacoli. Esse aggiungono prrò che sì preparava una 
resistenza nella Konigsstadt e nel Voigtland, Si parla di una 
nuova combinazione ministeriale nella quale dovrebbero figu- 
ire Beckerath, Campalausen, Grabow, e Simson vice-presi- 
dente dell'Assembica nazionale, Già le ultime lettere di Berlino 
parlano di una soluzione pacifica. Dicesi che appena finito il 
disarmamento il Ite ritirerà il suo rescritto in cui prorogava 
e rilegava a Brandeburgo il Parlamento, e in Berlino: conti- 
muerà a sedere l'Assemblea. Pare che le deliberazioni di Fran- 
coforte abbiano esercitata una benefica influenza sugli affari di 
Berlino. 


Parigi — La questione della presidenza ceclissa ogni al- 
tra. È la gran faccenda che commuove ed agita la Francia 
da un capo all’altro. Dappertutto , nei circoli, nei caffè, nei 
teatri, ai pubblici passeggi, non si sente proferire che i no- 
mi dei due eandidati che si stanno disputando la suprema ma- 
gistratura della Repubblica, Gli uni incitati, gli altri anclanti 
e come angosciati van predicando i meriti di questo e di quel- 
lo. Gli è un fuoco continuato di argomenti, un tintinnio di 
parole da togliere l’adito. Circa al merito di Luigi Bonaparte, 
la questione si riduce in minimi termini: gli è un nome, un 
gran nome! Oh per questo sono tutti d'accordo; ma cecco du- 
ve principia la difficoltà : codesto nome che ricorda un glorio- 
so passato, è desso veramente una garanzia per l'avvenire nella 
persona la quale non deve che al caso l'onore di portarlo? 
Non è egli piuttosto il grido di guerra di un partito, che lo 
adopera per giungere al suo scopo ? 

Gli è dunque un imbarazzo, una minaccia, una complicazio- 
ne nella posizione del paese, Il nome del generale Cavaignac, 
per lo contrario, lo semplifica. — Le sue onorate antecedenze 
stanno sui campi di battaglia dell’Affrica; lc giornate di giugno 
hannogli dato i titoli alla confidenza della nazione, e la recen- 
le sua circolare non lascia alcun dubbio d’equivoco. In essa è 
posto tutto il suo pensiero ; in essa è schiettamente indicata 
la sua politica. Il generale Cavaignac, proclamando il rispelto 
per la famiglia e per la proprictà, vuole evidentemente una 
repubblica sana e forte. Nessun sostegno, nessuna insidia; egli 
non si avvolge in alcun velo, e non inganna alcuno. Egli non 
è come volgarmente si direbbe: un uomo da giuocarla in ul- 
timo, (Corrisp.) 


Altra del 19 Si è formata testè un'associazione che non può 
a meno di esercitare una grande influenza sulla pubblica opi- 
nione. Ella gia conta nel suo seno un gran numero di rappre- 
sentanti , la maggior parte matîres di Parigi, membri del con- 
siglio municipale, colonnelli e enpi di battaglione della guar- 
dia nazionale, della guardia mobile e della guardia repubbli- 
cana , cittadini distinti nelle lettere, nelle scienze , nelle arti 
e nell’ industria, e finalmente operai d’ogni professione. 

Questa associazione ha per iscopo di riunire in un centro 
comune di uzione tutti i cittadini devoti Icalmente alla repub- 
blica, vuole raccoglierli intorno alla costituzione , propagarne 
i principi, e preparare, per vic legali, le modificazioni che 
la legge eterna del progresso richiede. 

Essa fa appello, per compiere l’opera sua alla devozione 
cd alla intelligenza di tutti. 

Conciliazione per Je persone, inflessibilità per i principii ; 
tale è la sua bandiera, 

L'associazione ha già proceduto all'elezione del suo ufficio 
definitivo , cd ha nominato presidente il signor Bachez, 

L'associazione democratica si unirà, dice il Nazional del 18 
subato sera, per decretare la scella del suo candidato alla pre- 
sidenza della repubblica. 

20 novembre — L'Associazione democratica pubblicò un lu- 
dirizzo, in cui riccomanda la candidatura del Generale Ca- 
vaignac. 

DA novembre — Parlavasi oggi nell’Assembica d'una visita 
di Lord Normanby al Principe Luigi Napoleone Bonaparte ed 
all'ex Re di Westfalia (Girolamo), Questa. visita lia conimosso 
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intto il Corpo Diplomatico, il quale si è, dicesi, riunito que- 
sta mattina presso il Nunzio del Papa. 

lì signor Odilon Barrot ha dato icri un gran pranzo, al 
quale assisteva la famiglia Bonaparte. Si assicurava, che sc il 
signor Luigi Bonaparte è nominato, il sig. Odilon BarroL de- 
ve essere Vice Presidente della Repubblica. (G. de Uyon) 

H Cardinale de In Tour d'Auvergne, Vescovo d'Arras, ha di- 
retto al Gicro della sua Diocesi una circolare, nella quale rue 
comanda la candidatma del Generale Cavaiguse.  (Nattonal.) 

Altra del 21 novembre — Un curioso banchetto di dome 
democratiche e socialiste ebbe ieri luogo a Patigi nel salone 
della Gaitè , presieduto da Pierre Levoux, Si portarono fiv 
gli altri brindisi un toast all'unione politica degli uomini e 
delle donne, a S. Simon , Cabot, Fourrier, Proudhon e a 
Louis Blane! 


PACIFICAZIONE GENERALE DELL’ EUROPA 


Teri nella sala des Pas-perdus dell’ Assemblea na ionale di 
Francia si parlava non più di un intervento particolare della 
Francia e dell’ Inghilterra a profitto dell'Italia y ma un pro- 
getto di pacificazione generale dell’ Europa. 

— Si dice che i comandanti dei vascelli inglesi e france- 
si in stazione nell’ Adriatico , hanno presentato osservazioni ri- 
guardo fa presenza della flotta sarda nelle acque della Vene- 
zia: e che avrebbero assienrato che la squadra austriaca sa- 
rebbe disarmata, ( Indip. Belge ) 

— Si racconta una confessione di Cavaignae il quale avreb- 
be detto che dalle conseguenze delle operazioni del principe 
di Windischgratz dipende la costituzione. d’Luropa. 1 infatti 
sembra che Vienna debba essere la mediatrice fra fa Francia e 
la Germania. Quivi prima che in ogni altro luogo operò l’esem- 
pio della rivoluzione francese. Berlino si Jasciò trascinare a ri- 
morchio. Ora una forza retroattiva dello spirito della rivolu- 
zione di Vienna sembra che cominci ad operare anche in Fran- 
cia e qui siamo nella ferma persuasione che una decisa vittoria 
della democrazia in Vienna, sarebbe stata la vittoria della re- 
pubblica rossa in Francia. Si racconta un discorso tenuto da 
Windischgratz con Pillersdor!. Windischgratz disse a Pillersdorf, 
che esso per la sun condotta era in colpa di Lutle le disgrazie 
che erano cadute sopra Vienna, e rispondendo Pillersdorl che 
esso si sentiva la coscienza pura, il primo rispose: ciò mostra 
che la vostra coscienza è ben larga. (Gaz. d'Aug.) 

— Leggiamo nel giornale Revue de Paris « H piu antico 
dei comunisti conosciuto fa camonizzato dalla Chiesa. Vu San 
Martino , che taglio in due il sno mantello per darne la me- 
tà ad un povero irrigidito dal freddo. Sfidiamo dunqne a ci- 
tare un solo dei nostri comunisti che abbia diviso alcun che 
con chicchesia » 


Spagna — Scrivono dalle frontiere della Catalogna, in 
data del 413. 

« A Barcellona correa voce nel giorno 11, che era avvenu- 
to uno scontro dei più importanti uci dintorui di Cubell, cit- 
tà di 1200 anime; a dicci ore di cammino da Lerida, c trenta 
da Barcellona, fra il generale Lersundi, uno dei più distinti 
luogotenenti del generale Cordova, e Cabrera. Quesl'allimo , 
collo all’impensata, avrebbe perduto, da quanto si assicura , 
una quarantina d'uomini uccisi e oltre 200 prigionieri. 

« Se la notizia è vera, questo fatto può riguardarsi come il 
più importante di quanti avvennero in Catalogna dopo l’ultima 
guerra civile. 

Svizzera — Dorgiamo il testo della petizione dei catto- 
lici del Cantone di Ginevra, petizione segnala ad unanimità 
da un gran numero di comuni e da Lutle le notabilità catlo- 
liche del cantone. 

Al signor Presidente e. ai signori Membri 
dell'Assemblea federale elvetica 
Signori 

« Abbiamo inteso con profondo dolore che monsignor Ma- 
rilley, nostro Vescovo, dopo essere stato arrestato a Friburgo 
Ja notte del 24 al 25 ollobre, è stato riniesso alle autorità 
del governo del Cantone di Vaud e che è prigioniero nel ca- 
stello di Chillon. ; 

« Non intendiamo usare in questo momento del nostro di- 
ritto di cittadini svizzeri, con esprimere il nestro sentimento 
sull'arresto , sulla deportazione e sulla prigionia di monsiznor 
Marilley, che riguardiamo come avvenuta contro alle furme 
giuridiche c legali c agli articoli 42, 45, 44, 48, 85 e 58 
della confederazione federale. 

« Ma reclamiamo la liberta del nostro Vescovo, a nome dei 
trattati che ci legano alla Svizzera ( articolo 3 del protocollo 
di Vienna paragrafi 7 e-8, arl. 12. del traltato di Torino) : 
a nome del breve d’incorporazione del sommo pontefice Pio VII, 
ed a nome della nostra Costituzione cantonale che guarentiseo 
questi trattati ed assicura la libertà religiosa. Non vogliano 
neppure rifevare i pretesti che crediamo sinno stati adoperati 
per compiere un’ atto che giudichiamo contrario alla liberta 
civile c religiosa ; siamo penetrati profondamente di venera- 
zione, di ubbidienza e di amore por .il nostro Vescovo: lo ri- 
guardiamo specialmente, nelle attunli circostanze, come mm 
generoso difeusore della libertà di nostra chiesa; ba sipulo 
unire agli atti più concilkimti la fermezza che gli impongono 


i doveri più sacri della religione. 
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« Confidiamo, Siguori, che nel vostro desiderio di cie - 
irizzare le piaghe dll comune patria, accoglierele la giusta 
domanda che abbiamo l'onore d'indirizzaevi, per restituire la 
libertà a monsignor nostro Vescovo, 

« Degnate gradire, Signori, Vomaggio del nostro profondo 
rispetto ». ; 


Indirizzo dell’'associazione di Pio IX in Allomagna 
a Monsig. Marilley Vescovo di Losanna e Ginevra 


Da qualche tempo ci è pervenita ta dolorosa è insieni gio- 
conda novella della vostra espulsione violenta dal seggio. epi-- 
scopale : novella dolorosa, perelè ne rivela i nemici della 
Chiesa di Gesù Cristo, delle ste istiluzioni , de'suoi servi es- 
sore namerosi, e senza Hmiti iL loro acciccamento: novella 
gioconda perchè ci offre allo sguardo uno pastore fedele, nn 
confessore pieno di coraggio, cd un intrepido confessore dei 
diritti, eo della libertà della Ghtiesr. 0 degnissimo Principe 
della Gliiesa, due volle avete voi combattuto pel nome di Gesì 
Cristo , e due volte siete stato degno di soffrire per lui 1 a!- 
tragio, Vesilio, la prigionia. Ol t quanto godimmo di aver si 
degni Pontefici, quanto ci sentiamo fortificati della vostra for- 
za, del vostro disprezzo del mondo , e del vostro apostolico 
zelo. 

Quanto ci teninmi noi obligati di riconoscenza. alla vostra 
fermezza. Le vostre soflevenze , fe privazioni, e fe trihotazioni 
della vostra cattivila suno testimonianze della forza inspirata 
dalla fede cattolica, 0 dalla fedeltà a questa fede, 

Vescovo magnanimo ! Voi siete nel novero di que’ gloriosi 
Principi della Chiesa, che coll’illustre nostro Clemente Augu- 
sto, c coi Vescovi di Posen, e di Lussemburgo brillano in- 
nanzi agli occhi dei popoli cattolici come astri guidatori nel 
cielo della libertà della Chiesa. 4 

Degnisi la Grandezza Vostra gradire l’espressione del nostro 
profondo rispetto, e la sincera riconoscenza del nostro cuore 
cattolico , e dal fondo di sua prigione inviarei la santa bene- 
dizione, 

L'Assocrazione pr Pio IX 
—_ Ener 
NIUE TOI ATI 
ROMA 
CONSIGLIO DEI DEPUTATI 
Tornata del 50 Novembre. 
PRESIDENZA DELL'AVV. DEROSSI 


Siedono al banco ministeriale i Ministri dell’ Interno , delle 
Armi, dei Lavori pubblici, Grazia e Giustizia, € Finhnze, 

Si leggono i processi verbali delle duc ullime tornate e re- 
stanto approvati. 

All’appello nominale si trovano presenti 50 deputati. 

Il Presidente comunica alla Gamera Ja domanda del’ Depu- 
putato Mussimo per un permesso d'assenza di qualche giorno, 
eda rinuncia alla qualifica di Deputato del sig. Marino Cic- 
coni. Fa leggere una lettera del Deputato Gherardi-Benigni, il 
quale prega it Presidente a giustificare presso la Camera fa sua 
USsenza, 

Si fanno premure al Ministro. dell’ Interno per la conveca-« 
zione dei collegi elettorali che non hanno ancora e etto ì De 
puiati. 

il Ministro dell’ Interno risponde essersi dato ogni premura 
per questa convocazione, nin che d'ora innanzi stabilirà egli 
Il giorno della convocazione dei collegi, avendo per lo passa 
lo seguilo Puso che avca trovato d’ invitare cioe ciuscun co- 
mune a convocato egli stesso senza chie dat Ministero venisse’ 
fissuto il giorno, Ul Minisiro aggiunge non sapere come rego- 
larsi sul conto de Deputati Bolognesi, i quali senza rinunziare; 
apertamente alla carica hanno diehiaralo di non. voler sedere 
ala Cameri. Domanda che il Consiglio deliberi sc tenga buo- 
ne le ragioni addotte dai due suddetti Deputati; e se si cone 
sidorino come rinuuziatari 0 come assenti. j 
‘ Sturbinetti osserva aver già detto in altra sedufa non po+ 
tevsi tener per valide le ragioni portate innanzi dai due Depu- 
tati perchè nou si può supporre vhe iL mandato loro sia ces- 
sato, quando la Caniera per non essere stata prorogata 0 chiu- 
si da chi ne ha il dritto, tiene fogalmente fe sue sedute ; e 
propone che la Camera decida che quelle ragioni non song dir, 
Gesa tenute per giuste e quindi rigcllate. LA Camera approva” 
questa proposta all'unanimità. E 

Propone poi di aggiungere un arlicolo al, regolamento per 
cui i Deputati assenti stuza legittimi molivi sono considerati, 
come rivunziatari : si rimanda alle sezioni. i 

Sulla proposta del Deputato Mayr, il Consiglio delibera, 
che i suddeti Deputati di Bologna si ritengo aver dato la toro! 
rinunzia. i 

Potenziani sale la tribuna per giustificarsi di una asserzione 
fatta nell’ ullinia seduta dal Deputato Manzoni. La Gamera do- 
manda che si passi all’ ordine del giorno. 

Si apre la discussione sul settimo articolo del progello di 
legge per l'abolizione de’ fedecommessi. 


Tornata del A. Decembre 


TH processo verbale non essendo all’ ordine , dopo? ap- 
pello nominale, al quale rispondono 49 Deputati ( poco dopo, 
arriva il Deputato Colonna ) si procede alla verifica dei pote- 
ri, c vengono immediatamente proclamati deputati Lunati, Po- 
stali, Tranquilli , e Rusconi, i i 

Mamiani dimanda Ja parola. Spiega come il movimento so- 
ciale in Europa è una tendenza all’ unità dei vari stati alla fu- 
sione dei piccoli nei grandi imperi. Promette esito felico Ta 
detta fusione , ma Egli non del tutto | approva , perché st, 
mile all'ordine della natura, ove la varieta serve mirabilmen- 
te all'intento del suo Antore, così nell’ ordine politico i pie- 
cioli stati senz’ essere assorti del Lutto nei grandi possono cgual- 
mente contribuire alla forza comune delle nazioni, Questo fu 
il pensiero del congresso fideralivo di Torino, Pertanto da 
oggi il ministero è deciso a dare opera , onde una Costi- 
tiente di Popoli, e di Principi sia presto mandata ad dielto, 


li Ministero non vuol convocaria di riglo proprio , e per- 


ciò chiede ai Consigli deliberativi i potert®* per negoziare coi 
singoli Stati Italiani. 1 Principii del Ministero Romano souo, 4. 
rispettare l’esistenza dei vari stati , le loro forme esistenti di 
governo ; assicurare la libertà , P unione , e | indipendenza 
d'Italia ; 2, Ogni stato manderà all’ Assemblea Costituente un 
numero eguale di Deputati : 3. Il modo della loro elezione è 
rimessa ui Governi. 4. La Costiluente si riunirà in Roma. cc. 
L’Oratore chiudo il suo discorso coll’ esortare , che si rime- 
dii alle divisioni dalle quali è lacerata l’Italia, ove pochi mesi 
sono echeggiavano inni di fraternità. 

La proposta del Muminni sara stampata, e discussa nelle 
prossime sedute, 


Continua Ja discussione della legge per l abolizione delle 
sostituzioni, 


CONSIGLIO DI STATO 


— Oggì 1 Decembre e nei giorni susseguenti , alle ore 9 
antimeridiane , si riuniranno le Commissioni speciali, incari- 
cate a redigere contempovanceamente i varii progetti di Leggi, 
ordinati dal Consiglio de’Ministri, 


— Il Consiglia dei Ministri, dietro relazione del sig. Mi- 
nistro dell'Interno , ha accettata la dimissione data dal signor 
Principe di Roviario , della carica di Controllore generale. 


— Con dispaccio del Ministro dell'istruzione pubblica, gli 
archicancellieri delle primarie Università di Roma e Bologna, 
hanno ricevuto lordine di pubblieare il concorso per le Cat- 
tedre di Economit pubblica e di diritto commerciale, 


— Il Ministro dei lavori pubblici e del commercio ha dato 
gli ordini opportuni perchè in varie parti s'intraprendano la 
vori che possano dar pane ai diversi mestieri, Verso il fine del- 
la settimana e nel principio della entrante si metterà mano al- 
1’ opera. 


NOTIFICAZIONE 
SUL RITINO E CONCAMBIO DEI BONI DEL 1b50R0 


Serie Lettera A 


Per diluire qualunque apprensione sopra i Boni del Tesoro 
della Serie A, intorno ai quali dubita il pubblico che ne cir- 
colino alcuni contrafatti anche in litografia , il Ministero delle 
finanze è venuto nella determinazione di ritirave i medesimi e 
cambiarli con altri portanti tutte le cautele usate nelle scrie 
successive, 

1 possessori quindi dei Boni della Serie A, sopraindicata , 
sono invitati di presentarli in Roma alla Cassa della Deposita- 
ria generale , ove confrontati colla relativa matrice , se legit- 
timi , siranno all istante concambiati, e se contrafatti, ne sa- 
rà elevato verbale firmato dal portatore e dall’ impiegato del- 
la Cassa, cui uniti i Boni difettosi, firmati anch'essi per l’ au- 
tenticita, verrà rimesso al Ministero. 

In quanto poi alle provincie, ove non può seguire la veri- 
ficazione nell’ atto, dovranno i Boni esser trasmessi in Roma, 
e saranno ritornate le valute ai luoghi rispettivi, nei termini 
qui appresso indicati } e questa trasmissione puo aver luogo 
tanto direttamente dai possessori 0 loro corrispondenti, quan- 
to per mezzo delle Casse Camerali, cui possono essere dai me- 
desimi possessori affidati, alle quali si vanno a dare le conve- 
nienti istruzioni per le reciproche cautele. 

Per tutti quei possessori , che non fosse riuscito possibile 
fare Ja trasmissione dei Bonî in proposito, nei termini sotto 
indicati , viene assegnato altro termine perentorio fino a tutto 
il giorno 16 decembre prossimo per presentarli alla, Deposite- 
ria generale ove, confrontati eolla matrice saranno immediata- 
mente cambiati, 

Dalla Nostra Residenza li 30 novembre 1848, 

Il Ministro delle Finanze G, LUNATI 


TERMINI 


TTI terrazza? pins ET 


A TRASMETTERE 1 BONI A _RICEVERNE 


II CONCAMBIO 


IN ROMA IN PROVINCIA 


| emi ete 


Roma a tutto 3 4 decembre | contemporanea 


TIIACI . mente 
Civitaveecchia 


Viterbo 
Spoleto 
Rieti 
Perugia 
Velletri 
Frosinone 
Ancona 
Macerata. 
Fermo 
Ascoli 
Camerino 
Pesaro 
Bologna 
Ferrara 
Forlì la 
Ravenna 

Benevento 


8 decembre 


»° Li 6, detto 10 detto 


li 8 delto 


— Il sig. Avv. Giuseppe Lunati, Ministro delle finanze, è 
stato rieletto dal terzo Collegio Elcttorale di Roma a Deputato 
nel consiglio dei Rappresentanti del Popolo, 

H primo Collegio elettorale di Ferrara ha eletto a Deputa» 
to il sig. Marchese Gio, Battista Costabili. 

Il Collegio Elettorale di Ascoli il giorno 24 novembre ha 
seclto a suo Deputato il sig. Avv. Antonio Tranquilli, 


— La riunione del quinto Collegio Elettorale di Roma avrà 
luogo il 2 decembre nella Sala del Teatro Argentina per pro- 
cedere all’ elezione di un Deputato, o alla rielezione del Prof, 
Gio, Battista Avv. Sereni nominato Ministro di Grazia e Giu- 
stizia, Principicrà alle ore & antimeridiane: e lo squittinio ver- 
ra chiuso ulle ore 2 pomeridiane. 

— ll Municipio di Roma ha decretato la demolizione di un 
numero considerevole di Fenili, e la loro conversione in Case 
abitabili. 

— li medesimo Municipio con una sua notificazione di og- 
gi permette l'esercizio dei Teatri fino al 46 del corrente, cce- 
cettuati i giorni festivi, 

— In un bullettino straordinario del Contemporaneo, con 
data del 25 novembre , ore 12 del mattino , si riferisce un 
colloquo , che supponesi avere avuto luogo tra Sua Santità o 
il Conte Terenzio Mamiani. 

Noi siamo autoriz zati a dichiarare che il Conttemporaneo è 
stato male informato, @.il racconto del colloquio è più che 
inesatto. (Gazz. di Roma) 

— ll P. Alessandro Gavazzi, che giunto a Viterbo per es- 
sere condotto nelle prigioni di Corneto, per misure di Poli. 
zia adottate in Bologna, fu dalla Guardia Civica di quella città 
chiesto in custodia , e ne fu indi chiesta la liberazione ; affin- 
chè potesse liberamente recarsi a Venezia, come chiedeva ; è 
giunto ieri sera in Roma, per trattenersi pochi momenti, Egli 
ha data fede di astenersi in appresso da qualsiasi popolare pre- 
dicazione, e d’impedire anzi qualunque causa di popolari ra- 
duni , specialmente in questi momenti ne’ quali l'ordine e la 
quicte interna è il primo mezzo di salute : egli manterra la 
data promessa e cancellerà col suo contegno le ombre del pas- 
sato. Se non la mantenesse (che non è neppure a supporre), 
il Governo , che ha usato con lui sì generosamente , non sa- 
rebbe per certo nè indiffèrento nè ozioso sul conto suo. 


— È giunto fra noi il Colonnello della guardia nazionale di 
Livorno sig. Giovanni La Cecilia; se non siamo male informati 
egli avrebbe una missione del governo Toscano. 

Bologna 27 novembre — Siamo da questa Pro-Legazione 
autorizzati a pubblicare che pervenuta al Governo la notizia 
essersi gli austriaci rafforzati al ponte del Panaro, sul confine 
di Castelfranco, sonosi immediatamente spediti distaccamenti 
di truppe per tenerne in osservazione le mosse. 

— leri ha avuto luogo la consueta solenne funzione pel ri- 
aprimento delle Scuol della Pontificia Università. Alla Messa 
dello Spirito Santo nell’Oratorio della Congregazione Spirituale 
degli Studenti hanno assistito 1° Eminentissimo sig. Card. Ar- 
civescovo Oppizzoni Arcicancelliere j il Rmo P. Paolo Ventu- 
rini Rettore, gli ali Collegi dell'Università, e li signori Pro- 
fessori della medesima, che hanno emesso la professione di 
fede nelle mani dell’Eminentissimo Arcicancelliere. 

Questa mattina sogosi riaperte le scuole con molta frequenza 
di Studenti. ‘ 

— Possiamo assicurare che al ponte Sant'Ambrogio è stato 
spedito da Modena un mezzo battaglione di austriaci con due 
pezzi d'artiglieria, e mezzo battaglione a ponte Navicello dalla 
parte di s. Giovanni, 

Oggi stesso partiranno di quì per Castelfranco e per s. Gio- 
vanni alcune compagnie di svizzeri, con un picchetto di dra- 
goni ; e si sono già richiamate da Forlì tutte quelle truppe 
che sono colà disponibili, 

— 1 Deputati di Bologna sigg. Minghetti, Bevilacqua, c 
Banzi hanno pubblicato nella Gazzetta della loro citta un ma- 
nifesto per informarei respettivi Elettori delle cagioni che han- 
no motivato la loro rinuncia a Deputati. Essi credettero non 
avere poteri abbastanza estesi per discutere In Costituente avan- 
zata nel Programma ministeriale, La non accettazione della pro- 
posta Potenziani al Consiglio de* Deputati fu interpretata da es- 
si come un deviamento dalle basi dello Statuto, tale do mette- 
re in controversia il principio monarchico costituzionale, nel 
quale il parlamento attwale ha vita, 

Altra del 28 novembre — Sua Eccellenza il signor Con- 
te Prolegato pubblicò stamane il seguente Proclama, 

Bolognesi 

Il Sovrano Pontefice PAPA PIO IX la notte del 24 corr. 
lasciava la citta di Roma, Il Ministero ce lo annunzia cogli 
appositi Manifesti del 25, lo mi affretto di parteciparli a que- 
ata illustre Gittà, 

In un momento così solenne stimo conveniente di associar- 
mì nel reggimento di questa Provincia l' illustre guerriero che 
sul campo della gloria c tra i martiri della prigione e del- 
l’esiglio sostenne sì mirabilmente la causa italiana , il Gene- 
ral Zucchi ; come pure } egregio e benemerito capo di que- 
sto municipio il signor Gaetano Zucchini Senatore. 
Tutelare fermamente l ordine pubblico , serbar vivi i gran- 
di prineipii di libertà e di nazionalità; tale sarà la nostra di- 
visa. E la popolazione bolognese , che diede tante prove di 
saggezza e di civiltà non mancherà anche questa volta a se 
stessa e a tutta l’ Italia. Noi contiamo sull’ unione e la concor- 
dia di tutte le classi. 
Bologna 28 novembre 1848. 

Il Prolegato Alessandro Spada. 


— Nelle attuali gravissime circostanze, giova non lasciare 
innoservate le risoluzioni savissime che furono icri sera adot- 
tate per acclamazione in una numerosa adunanza del Circolo Nu- 
zionale Bolognese. Fu deciso un indirizzo al Governo col qua- 
le si applaudono le misure tutte adottate in Bologna durante 
la missione straordinaria del Generale Zucchi e si insiste per- 
chè esse siano compiute ed osservate. L’adunanza poi interpre- 
te del voto dell’ intera nostra città, concepì e firmò seduta stan- 
te un indirizzo al sullodato Generale, cd è in questo momen- 
to già ricoperto delle firme del fiore di tutti i cittadini, In es- 
so si esprimono sentimenti ver lui di gratitudine, e di esclu- 
siva fiducia, Questo voto della seconda città dello Stato è la mi- 
gliore risposta alle calunniose e meschine supposizioni del Con- 
temporaneo e dell’ Epoca leggicrmente o maliziosamente uccol. 
te da qualche altro periodico. 

Ancona 28 novembre — Alla notizia della partenza del 


Pontefice da Roma il Delegato di quella piovincia ha pubblica- 
to il seguente Proclama 
ANCONITANI 

Dalla Notificazione del Ministero e dalla Lettera autografa 
pervenutemi in istampa poco fa, avete appreso che il Pontefi- 
ce improvvisamente è partito da Roma affidando al Ministero 
da Lui creato e liberamente riconosciuto la difesa dell’ ordine 
pubblico. 

Roma è tranquilla, IN Ministero regge con tutta la sua for: 
za le redini dello Stato, La Camera dei Deputati divisa in tre 
sezioni sta in permanenza per provvedere d'accordo col Mini- 
stero alle più urgenti necessità. 

Questo Ministero nato dal Popolo mi eccita ad adoperarmi 
affinchè anche in questa provincia il Popolo sia con lui, che 
non si oppongano ostacoli alla sua azione, la quale tende alla 
Indipendenza della ITALIA nostra, alla conservazione delle Li. 
bertà cd al miglioramento della condizione del Popolo, 

lo farò, o miei ANCONITANI, quanto da me si potrà per 
soddisfire alle provvide intenzioni del Ministero ed ai vostri 
bisogni. A tal fine ho deliberato di commettere a questo in- 
clito Magistrato Comunale cd ai due Circoli Anconitano € Po- 
polare, i quali si compongono della miglior parte dei cittadi» 
ni, la nomina per ciascheduno di due persone tratte dal loro 
seno ed alle Magistrature di Jesi, Osimo ed Arcevia d'inviare 
pur esse una persona èletta da ognuna di loro, le quali per- 
sone tutte mi porgano aiuto nel governo di questa città e 
Provincia. 

ANCONITANI, voi mi avete dato prove non dubbie di fidu- 
cia e di affezione; per meritarle viemeglio e più stringermi a 
Voi desidero di essere circondato da taluni de’ vostri concitta- 
dini da Voi prescelti: ed ho per certo che continuerete a dar 
saggio della saviezza vostra e del vostro amore per l'ordine, 
ora che la gravità dei casi principalmente lo esige. 

Dal palazzo Delegatizio di Ancona 27 novembre 1848. 

Il Delegato A. ZANOLINI 

Firenze 26 novembre — Domani ricominciano le elezio- 
ni interrotte dai dolorosi fatti di mercoldì scorso. Noiî speria- 
mo che questa volta esse potranno compirsi , e che l’ ordi- 
ne non verrà turbato. Di tutte le libertà quella di scegliere i 
rappresentanti del paese è la più preziosa e la più inviolabile; 
tutti i partiti senza divario alcuno hanno grandissimo interes- 
se a serbarla incolume ed inviolata. ( Patria) 


Livorno 27 novembre — leri mattina il nostro Governa- 
tore, accompagnato dal consigliere di Governo Dott. Emilio 
Lambardi, dal cittadino Petracchi, e da due amici suoi, si 
recò a visitare i forti della città. Nella fortezza vecchia, ìn 
Porta Murata , alla Porta del Molo, e alla Torre del Marzoc- 
co, dove sì condusse per mare , esaminò attentamente e miì- 
nutamente tutte le batterie , gli arsenali, c i mezzi di difesa 
che possono tutelare Livorno da qualunque aggressione dalla 
parte di mare, non che i lavori attivati pel miglioramento ed 
incremento delle nostre artiglierie. A_ore 3 pomeridiane il Go- 
vernatore sì riduceva al Palazzo. 

It Professor Matteucci venne ieri in Livorno per dare le ep- 
portune disposizioni , onde il Telegrafo elettrico dalla stazione 
della strada ferrata sia prolungato fino al palazzo del  Gover- 
natore, e così divengano più pronte e immediate le commu- 
nicazioni col centrale Governo. 

— Bastimenti da guerra giuati nel porto di Livorno il 26 
c 27 novembre. 

Fregata Thetis da Guerra, Inglese, Capitano sig. Codrington: 
36 cannoni: 340 persone di equipaggio, dalla Spezia in due 
giorni. 

Fregata a vapore Princeton da Guerra, Americana, capita- 
no Federigo Fugle; 9 cannoni e 178 persone: viene dalla Spezia. 
Pacchetto a Vapore Porcuspine da Guerra, Inglese, Capitano 
C. F. Roberts; 3 cannoni, 60 persone, da Napoli in 2 giorni. 

Goletta da Guerra La Staffetta, Sarda: Capitano Paolo Le= 
chantin: 12 cannoni, 82 persone, da Messina a Portoferraio, 

(€or. Liv.) 

Napoli 27 novembre — Dopo una conferenza di ieri tra 
gli ammiragli Baudin e Parker , ed î Ministri esteri de Ray- 
neval e Napier, questa mattina l’ Ammiraglio sudetto Baudin, 
sul Vapore il Plutone, si è recato a Gaeta, 


ERRATA CORRIGE 
N. 66 Nella relazione della seduta dell’ Alto Consiglio, gior» 
no 26, ove si dice 


Meonsig, Mertel, interpella il Ministro dell’estero 
leggi invece Monsig. Gnoli, 
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DOMENICO BATTELLI Direttore Responsabile. 
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TIPOGRAFIA in vio s. Ignazio N. 40, 


4. Becembre 1848 


DELLA DIREZIONE 


VIA DEL COLSO N, 286. 


nno fp 


Le associazioni si ricevono in Roma all'Ufficio della Di- 
regione ; nello Stato Pontificio presso tulli gli uffici po- 
stali; in Italia presso tutti i principali librai; a Parigi 


dai sigg. Sagnier ct Bray rue des.ss, Peres, 64. 


IL CosriruzionaLe Romano si pubblica ogni Lunedì , 


Mercoledì e Venerdì. 


LUNEDI 


MANO 


PIRBZZO DI AVSSOGLALLONI 

ROMA E STATO PONTIFICIO 
Unoanno LL e studi 5 70 
Senesi ae sc en le 2 
TT: IUS e e ne 
Due mesi eee 20 
Ut MESE Le eee Rn 70 

ESTERO 
FRANCO AL CONFINE 

Un anno... e franchi 40 


Sei mesi, ee enne E 
Tre mesi 


La Direzione trovasi aperta dalle 8 anlimeridiane alle 12, 
c dalle 4 pomeridiane alle 8. 

Le associazioni si pagano anticipatamente. 

Di lutto ciò che viene inserito sotto la rubrica di Articoli 
comunicati ed Annunzi non risponde in verun modo 
la Direzione. 

Il prezzo delle inserzioni è di baiocchi 5 Ja linca. 

Non si ricevono lettere o involti' se non affraneali.. + 


Roma 4 Decembre 

Proseguiamo la relazione dei giornali sulla. partenza 
del Sommo Pontefice da Roma, e anzi ogni altro 1°.1/%a 
secondo la nostra promessa. 

L'Alba nel suo articolo sembra un mosaico grezzo , 
in cui e per la troncatura degli smalti e per lo stucco, 
si veggono belli colori, ma li circondano certe grettez- 
ze, certe tinte che insiememente gli danno risalto, e l’op- 
primono. Crediamo che meglio non possa essere carat- 
terizzato quest articolo nel quale però apertamente si 
vuole il Papa spogliato di ogni autorità civile. Il pub- 
blieo ne avrà forse già giudicato. 


Siamo allo seioglimento del nodo. La partenza del Papa da 
Roma è la crise del risorgimento Italiano. Questo risorgimen- 
to che s'inuugurò dal nome di Pio IX diremo che manchi ora 
al concetto che lo iniziava ? Nò, nò - Potranno pensarlo i po- 
litici superficiali, ma non quelli‘ che non si lasciano illudere 
dalle apparenze, non quelli che nei grandi movimenti delle na- 
zioni guardano sempre all’idea che li informa, 

li risorgimento italiano mosse dall'idea nazionale. Essa sola 
diede forza alle dimostrazioni popolari ; essa irradiò della sua 
luce nomi e autorità che giacevano nell'ombra. Pio IX ebbe 
apoteosi Italiana , non perchè Principe che si proponeva di 
governare meglio de’ suoi predecessori, non percliè capò della 
Chiesa, ma perchè su quel nome posava il centro morale del- 
la fraternità nazionale. Non fu Pio IX che svegliò la nazione, 
ma la nazione già risvegliata che proferi quel nome come se- 
guale di riconoscimento tra i fratelli della famiglia dispersa. 

E finchè il movimento nazionale fu solo un movimento di 
fraternità, all'uomo pacifico, al rappresentante del Nazzareno 
sulla terra mirabilmente s'addiceva il primato dell’unità mora- 
le Italiana. Ma la grande opera della nostra unificazione si 
trovò a fronte dello straniero col regno del quale essa era 
incompatibile, e allora il movimento nazienale entrò in un pe- 
riodo di guerra; allora l’Italia ebbe bisogno d'una bandiera la 
quale capitanasse Vimpresa delle armi. Qui cominciarono per 
Roma le difficoltà che dovevano necessariamente condurre alla 
soluzione attuale. 

Fu accusato Pio IX d'aver tradito la causa Italiana; fu det- 
to che egli smentiva tutti i suoi antecedcuti, e abbandonava 
it movimento che aveva cercato. Queste accuse ebbero apparen= 
2a di vero, ma erano ingiuste. 

Negli atti del Pontificato dì Pio IX, dall’Amnistia fino alla 
partenza da Roma, non vi è contradizione. Egli costantemente 
mostrò essere l’uomo della pace, egli deve la sua maggior glo- 
ria ad un moto d’umore, intendendo meglio dci suoi predeces- 
sori il tipo del Pontificato evangelico, e non avendo alcuna 
attitudine a continnave le tradizioni del Papato politico. 

Non volle dichiarare la guerra agli Austriaci (sebbene nella 
lettera all'Imperatore sanzionasse il principio della nazionalità) 
perchè come Papa si senti padre comune, e ai doveri del Pon- 
tefice sacrificò quelli del Principe. L’abdicazione di Pio IX dal 
Principato civile era implicita in questo rifiuto. Quando egli 
diceva che come Papa non poteva dichiarare la guerra parla- 
va a meraviglia, e tutti i popoli della Cristianità dovevano sa- 
lutare in lui il restauratore del Papato evangelico. Ma appun- 
to perchè il Papato non può essere guerriero, toccava all’Ita- 
lia a replicare che il Papato non può governare essendo la 
dichiaraziono della guerra condizione necessaria d'ogni Govcer- 
no. Fu sventura che non s'afferrasse quella occasione per oc- 
cupare una posizione nella separando il governo civile dal go- 
verno ecclesiastico attesa lincompalibilita che manifestamente 
appariva fra loro. Solito errore della setta doltrinaria quello 
di cercar sempre nei mezzi termini la soluzione delle difficoltà 
politiche. Appena Pio IX aveva protestato di non dichiarare 
la guerra non vi doveva essere in Itoma Ministero possibile, 
Così si sarebbe prevenuta la rivoluzione, e il governo trasfor- 
mato senza scosse. 

Ma non più del passato. È egli un bene o un male per la 
religione, e per l’Italia che Pio IX invece d’indossare l’arma- 


tura di Giulio IT si sia ritirato dalla scena politica? Certamen- 
te la parola religiosi avrebbe potuto dare gran forza alla guer- 
"a Italiana; ma i veri cattolici non posson non calcolare le 
nuove ferite che il Dapato guerriero “avrebbe recato all'unità 
della Chiesa provocando forse lo scisma nei popoli contro i 
quali si fusse armato, 

Gli nomini politici poi i quali giud'cano cal criterio del 
Machiavelli non possono non vedere che così adoperando Visti- 
tuzione del Papato politico avrebbe in Halia acquistato nuova 
forza; ce i mali che avemmo a deplorare nel passito si sarel- 
bevo riprodotti nell'avvenire.  Poniamo un Papa guerriero , e 
Austria vinta sotto gli nuspicii del nuovo Giulio H. La con- 
seguenza necessaria di quasto fallo era Punità guelfa. Ora che 
avrebbero fatto i Principi ? Si sarebbero sottomessi al Papa, 0 
Pavrebbero avversalo? Una repubblica 0 più republichette col 
sacerdote per capo surcbbero state conciliabili colle esigenze 
della civiltà attuale lontana da ogni mistura teocratica ? Poi 
chi assicura che la politica nazionale di Pio IN fosse seguita 
dal successore ? Un Papa politico caccia lo straniero d'Italia - 
un altro Papa politico non avrebbe potuto richiamarlo ? 

Veneriamo adunque in lutto questo svolgimento della nostra 
resurrezione il disegno della Provvidenza. 

È DECRETO DI DIO CHE L'ITALIA SIA E L'ITALIA SARA”, 

E org comincia nella edificazione della nazionalità. Italiana 
la parte vera di Ropra. Essa è posta fra due mondi, il passa 
to e l'avvenire. Il passato è Roma teocratica, Roma assorbita 
dall'autorità sacerdotale, Roma senza iniziativa Italiana. L’av- 
venire è Roma con questa iniziativa, Roma centro della nazio- 
nalità italiana, Itoma sede dal Papato evangelico. Fra questi 
due mondi il passaggio è la Costituente. 

Se gli uomini che diviggono attualmente il Ministero Romano 
non s’clevassero a queslaltezza, se guardando unicamente agli 
interessi delli Stati Pontifici, non si sentissero rappresentati 
naturali di tulta Italia, Popolo Romano! spetterebbe a te l’af- 
fidare le nostre sorti a mani più vigorose, 

Frattanto che farà VPEuropa ? Tutta la Cattolicità non può 
essere indifferente al cambiamento avvenuto nella città eterna, 
Percio fa d'uopo che il Governo Nazionale di Roma rassicuri 
le coscienze dichiarando solennemente che non intende alten- 
tare Pautorità apostolica del Pontificato. La separazione del 
Governo civile dal Governo ecclesiastico è già un fatto, Con- 
vertirlo in diritto sarà l’opera della Costituente nazionale. La 
società ceclesiastica ha una sfera più elevata della società ci- 
vile, e le attribuzioni spirituali del sacerdozio cattolico non 
potranno soffrire perturbazione. 

L’unitaà d’Italia è tale fatto che nessuna nazione la più libe- 
ra può vederlo di buon occhio, I perchè la chiave di questa 
unità è in Roma, non mancheranno suggerimenti al Pontefice 
per eccitarlo a bandire la crociata contro di noi. 

Egli non lo fara - HI contegno tenuto sinora da Pio IX ver- 
so Fitalia cra conseguente all'idea che egli ebbe del Papato 
evangelico, Ma il Pontefice che non volle dichiara» la guerra 
all’Austria perchè padre comune, se dichiarasse oggi la guerra 
a Roma per sostenere i diritti del Principato avrebbe contro di 
se le sue medesime proteste l’Italia, e Europa non sarebbero così 
stolte da confondere la causa della religione con quella della 
diplomazia e del Farisaismo, Ripetiamo perattro che ciò non 
è possibile. Pio IX può aver creduto prudente di allontanarsi 
da Roma finchè duri il periodo procelloso della transizione, 
finchè la Costituente non abbia definitivamente proferito il suo 
voto, Ma tra la partenza del Papa da Itoma, e il suo ritorno 
sulla punta delle baionetle straniere, vi è un ab sso che non 
vediamo tanto fucile a essere superato. Tuttavia guardiamoci 
dalle ins'die diplomatiche, e surgiamo concordi alla difesa del- 
la nostra nazionalità. Armiamoci presto, armiamoci tutti, e a 
Roma si chiamino i rappresènlanti di tutta Italia per provve- 
dere alla patria in pericolo, 


Ecco qual'è l'opinione della Riforma. 


L’avvenimento di Roma ci ha compreso l'animo del più pro- 
fondo dolore. Il Papa è fuggito, quando Roma sì credea si- 
cura di una vittoria sulla reazione. A taluno parrà forse lieve 


un tot pisso, a noi sembra che possa esser fecondo delle più 
gruui conseguenze. 

It nostro pensiero si rivolge a quei tempi in cui il Papa si 
facca duce e compagno del movimento italiano , e vede che 
d'allora in poi debbono esser succeduti gravissimi cambiamenti 
nelle vicende delle nostre sorti. Vede che qualche forza nemi- 
ca ed occulta si è attraversata al proceder maestoso della no- 
stra rivoluzione , ha offuscato quello che cra splendido, ha di- 
viso quello che era congiunto, Maledizione a quest'opera delle 
tenebre a cui dobbiamo sicuramente ed i disastri delle batta- 
glie e la pace ingloriosi e l'intestine discordie, e ultimamente 
la fuga del Pontefice, poiehè anche questa noi pussiuno an- 
noverare fra le nostre sciagure | 

Incerti ancora del come sia avvenuta questa partenza c del 
dove sia diretta, noi ci domandiamo qual possa esserne stata 
la fatale cagione quasi possono esserne gli effetti in rapporto 
alle cose italiane. 

Alla prima dimanda non è diMeile la risposta, Esagerazione 
di pretese e modi violenti da una parte, soverchio timore e 
fimesti consigli dall'altra, noi crediamo che abbiano spinto il 
Papa a quest'atto di cui non poteva mai bene meditare la gra» 
vità cd i pericoli. 

Negli ultimi tempi non può dissimularsi che nna reazione 
non si preparasse o non si fosse già incominciata dalla parto 
del ministero caduto , ma dobbiamo anche dire che la reazio- 
ne fosse in gran parte suscitata dalle brame immoderate di al- 
cuni che non vogliono giammai conoscere i tempi e 1 oppor- 
tunità. S'insorse contro questa reazione , e il modo non fu 
certamente bello , cominciandosi con un assassinio, aggiungia- 
mo che non fu molto dignitoso nè rassicurante a riguardo del 
capo irresponsabile del governo ; il quale vide i cannoni pun- 
tati contro le porte del suo palazzo. 

Nei risultati poi di questa rivoluzione sorgeva sempre. più 
crudamente la complicazione del poter temporale limitato c di- 
viso colla necessaria indipendenza pel potere spirituale , come 
plicazione che ha reso timido ed oscillante il Pontefice nei tem- 
pi passati e che è la prova piu irrefragabile della difficile con- 
ciliazione dei due poteri. 

Il fatto si è che il Pontefice avrebbe forse voluto chetamente 
assentire a quanto facesse il poter civile e politico in suo no- 
me riguardo alla nazionalità ed alla indipendenza d' Italia; ma 
non avrchbe forse voluto uscire dalla neutralità di capo eccle- 
siastico. Dal momento che lo si è voluto trarre da questa ncu- 
tralità per assumere la condotta degli affari che riguardano la 
nazione, ha gridato alla violenza e si è sottratto colla fuga. 

Quelli che riguardano questo avvenimento colle traveggole 
dell’ utopia, crederanno che questo sia il fatto compito della 
conquista del principio liberale sul dominio temporale dei Pa- 
pi. Noi al contrario tremiamo di vedere in questo fatto disgiun- 
gersi il principio liberale dal principio religioso che aveva 
tanto condiuvato la rivoluzione d' Europa e d’ talia, ed aveva 
servito di potente cecitamento alle inerti moltitudini dei no- 
stri popoli. Tremiamo di vederli venire in urto in questi 
momenti in cui per tanti versi sciaguratamente è già rotta la 
concordia degli animi c delle opinioni ad acerescerne la com- 
plicazione e lo sgomento. Tremiamio che possa dettare le su- 
scettibilità dell’Luropa cattolica e l’attenzione ed i provvedi 
menti delle suc potenze. 

Ma questo non avverrà, perocchè l'età nostra mite e civi- 
le, fortunatamente è ben lontana dalle cieche passioni e dal 
funatismo che in altri tempi poteva commuovere i popoli. Non 
avverrà, perocclè il Ponkfice ricondotto a più maturò consi- 
glio, non vorrà funestare con nuovi scompigli la patria che ha 
mostrato dif amare. Speriamo che non darà ascolto agli scia- 
gurati che gli possono aver suggerito l’csempio della ritirata 
degli Absburghesi , 0 possono aver gittato nell’ anima sua l’a- 
maro seme della vendetta, col succorso e coll’ intervento degli 
stranieri, Costoro in ogni tempo sono stati l' esizio del Ponte- 
ficato e del principio religioso, per la smania di soggettare ed 
avversare il principio civile e le libertà dei popoli. Costuro su- 
no stuti Ia massima cagione di questo ultimo sciagurato avve. 
nimento, come degli altri che Ianno afflitto l'Italia, 


Ù 
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Aprano una volta gli occhi e principi c popoli c domandi- 
no a se stessi chi è stata la cagione che annebbiò quella fe- 
de e quel puro entusissmo di cui eravamo superbi rici primi 
giorni del nostro risorgimerito. La funesta cagione è un nemi- 
co occulto che ci ha cominciato ad assalire quando noi abbia- 
mo cessato di combatterlo. Quel nemico semina l'oro fra noi, 
eccita il popolo ad atti inconsiderati e consiglia il Pontefice al- 
la fuga per accrescere le nostre divisioni cd attirare sopra noi 
l'indignazione dell'Europa. 

Questo nemico non è altro che V influenza tedesca e pur 
troppo l'Italia è caduta nelle reli che ci avea tese. 

L'Unità di Bologna si mostra anche più severa 


I gravi casi che avvengono in Roma rispondono ni nostri 
funesti presagi. Il Papa è fuggito dalla sua residenza, e tutti 
gli Ambasciatori delle potenze curopec io hanno seguito. Co- 
stretto pochi giorni or sono da una violenza tremenda ed in- 
giusta Egli ha potuto mostrare di arrendersi alle domande del 
popolo tumultuoso , e di approvare quel Ministero che se ne 
era fatto sgabello. Ma oggi col partirsi da Roma, e lasciare 
il contro angusto di religione vedovo del suo Pastore , lascia 
vedere assai chiara ln sua volontà immutabile di non consen- 
tirvi , indebolisce la legalità del Ministero che incominciava ad 
agire, e gli Ambasciatori che lo accompagnano , ci portano 
in cuore la trista persuasione che tutta Europa si apparecchia 
cdlle trattative, e coll’ armi, a rendersi mallevadrice in Roma 
dei diritti, e della libertà del Pontefice. 

Noi che abbiamo fin dal principio disapprovato con seve- 
re parole l'assassinio esnerando del Conte Iossi, noi che dal- 
le condizioni attuali d' Europa desumemmo mai sempre il pe- 
ricolo , e il disonore di allontanarei dal Papa, o di costrin- 
gerlo nella sua indipendenza, noi potremmo oggi dire ai Ro- 
mani, e agli ambiziosi che ne infiammarono le passioni ; ve- 
dete quel che ne segne dal non esaminare le forze, e la vir 
tù rispettiva, dal volere un nobile fine astracndo dalla strada 
pratica per conseguirlo ; presumevate salvare l’Italia, ec Roma 
e avete posto a grave pericolo la liberta. Ma tolga il cielo che 
un tale linguaggio egoista e freddo, in mezzo alla sventura 
dal nostro pacse, ci risuoni sul labbro. Noi dimentichiamo 
ogni biasimo , noi poniamo un velo sopra ogni errore , ed in- 
vece chiediamo a noi stessi con pensiero affannoso, e solleci- 
fto: che farà oggi Roma? vorrà essa dare un aperto e radi- 
cale significato al gran dramma col proclamare decaduto il Pon- 
tefice , 0 forse i partiti che la dividono si lacereranno in una 
guerra civile ? |P avvenire, checchè ne succeda , è ombroso, è 
terribile, e noi sentiamo nella nostra coscienza che una gra- 
ve responsabilità ne risalo al Papa, il quale si mostra più te- 
nero dei suoi diritti , che dell’ impedire lo strazio , e la dis- 
soluzione imminente del suo paese. Ma per venire al proble- 
ma, che ci commove , e che ne risguarda più da vicino, co- 
me si comporteranno le provincie e quale attitudine prenderà 
la nostra Bologna? Noi speriamo , ci consola nel rammarico 
nostro il conchiuderlo, noi speriamo altamente nel buon sen- 
so, nella moderazione, nella dignità pratica , del maggior nu- 
mero dei nostri concittadini. Asteniamoci da qualunque pub- 
blico fatto che aggravi il destino della Capitale, che contri. 
buisca ad aprire vicppiù il baratro doloroso che ci si è scava- 
to di sotto a’ piedi, o che, per converso , sotto pretesto di 
devozione alla legalità stretta dia motivo a rinegare la causa 
della Libertà e 1’ avvenire d’Italia, 


La Speranza si occupa a confutare la narrazione, c 
l'opinione del Tempo, c non è ancora discesa al punto 
di manifestare la propria sentenza; onde oggi neppure 
può essere da noi inserita. 


Vogliamo pure riferire la Rivista Democratica , benchè 


parlando sopra un falso supposto non meriti la conside- 
razione dei veggenti. 
( Roma 25 Novembre ore 42 meridiane. ) 

Questa notte il Papa è fuggito in compagnia dell’ Amba- 
sciatore Spagnuolo per la via (credesi ) di Civitavecchia ove 
ieri giunse un Vapore da Guerra Inglese e sembra che si di- 
rigerà a Malta; ma altri con maggior fondamento lo vogliono 
fuggito a Monte-Cassino nel Monastero dei Benedeltini nel re- 
gno di Napoli a 40 miglia dal confine Romano , ove sonesi già 
ricoverati moltissimi Cardinali. 

Ha lasciato un biglietto al Ministro Galletti così concepito 
« lo mi allontano da Roma raccomandando a voi cd ai vostri 
« colleghi il mantenimento dell’ ordine pubblico. » 

Così Pio IX mantiene la promessa fatta all’ Italia nel solen- 
me momento. Così risponde il Papato alle generose speranze 
dei popoli che riposero in lui avvenire di una sciagurata 
Nazione. 

Rom2 per ora è tranquilla. Malgrado però 1’ indifferenza di 
tutti si batte in questo momento la Generale e la Guardia Gi- 
vica si raduna sotto le armi. 

I seguenti Documenti sono stati pubblicati in Roma, 

Roma — 25 novembre ore 12 del mattino, 

Ieri il Pontefice assicurava con larghe parole il ministro 
degli affari esteri Signor Conte Terenzio Mamiani che conten- 
to era del ministero e che spontancamente lo aveva ricevuto 
al potere, mentre il Mamiani protestava che pronto il Mini- 
stero sarebbe stato a dimettersi, se non godesse la fiducia di 
lui. Ora il Pontefice non è in Roma, 
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IL COSTITUZIONALE ROMANO 


Quando verranno i giornali di fà dall’Alpi, c dal ma- 
re noi faremo altrettanto perchè ognuno possa giudicare 
della più salda opinione sopra un'avvenimento tanto do- 
loroso e lamentevole, quanto straordinario. 


ESATTA RELAZIONE 
DELLA PARTENZA DI PIO IX. 


E SUO SOGGIORNO IN GALTA 


Ad esporre le cose avvenute in Gaeta in questi giorni , die 
$. M. il Re vi si è trattenuto, conta Real Famiglia , per ac- 
cogliere ed onorare il Sommo Pontefice , noi riprenderemo 
la narrazione dalla partenza del Santo Padre da Roma , sin- 
golammnente acciocchè sieno restituiti alla verità alcuni fatti, 
svisati da qualche stampa, 

La sera del dì 21 novembre, secondo cra stato disposto , 
il Ministro di Francia Arcurt presso la Santa Sede, si recò 
al Quirinale , ed entrò, come per un’ udienza, dal Papa. Il 
Santo Padre, lasciando nelle sue stanze il Ministro Francese, 
acciocchè paresse a quei di fuori che la conferenza  continua- 
va, discese segretamente, nelle vesti di semplice prete , per 
la scaletta del corridojo chiamato degli Svizzeri ; ed entrato 
in carrozza col Conte Spuw, Ministro di Baviera , uscirono 
per il portone grande, e s° indrizzarono a S. Giovan  Latera- 
no, Qui cambiaron legno , e usciti di Roma, si diressero al- 
la Valle della Riccia; dove trovarono una vettura di posta, 
colla Contessa e famiglia Spaur, che gli attendeva. In questa 
vettura it Santo Padre, come abate al seguito del Conte Spaur, 
prosegui il suo viaggio a gran corsa; sì che il dì seguente (28), 
alle nove del mattino, giunse a Molo di Gaeta. Si riposo, non 
conosciuto da chiechesia , nella locanda detta di Cicerone ; 
dove erano gia ad aspettarlo , anche non conosciuto il Cardi- 
nal Antonelli, partito innanzi da Roma, col Cav. Arnau, Sc- 
gretario della Legazione di Spagna, presso la Santa Sede. Do- 
po un breve riposo, andaron tutti a Gaeta, meno il Conte 
Spaur, che proseguì il viaggio per Napoli; e presero allog- 
gio nella locanda detta del Giardinetto. Il dì seguente 
(26) arrivò innanzi Gacta il battello a vapore Francese da guer- 
ra, detto il Tenare; conducendo da Givitavecchia il Ministro 
di Francia Arcourt, il Ministro di Portogallo, Barone de Ven- 
da de Cruz, Monsignor Stella, cameriere segreto del Papa , 
c qualche altro. 

Il Conte Spaur, giunto la notte in Napoli, si presentò su- 
bito alla Maesta del Re (N, S.) introdotto dal Nunzio Aposto- 
lico Monsignor Garibaldi; arrecandogli una lettera autografa del 
Santo Padre, con la quale faceva consapevole il Re del suo ar- 
rivo, e chiedeva ospitalità per il Capo dell’ Orbe Cattolico, Sua 
Maestà, letta appena la lettera, fu sopraffatto di giubilo e di 
maraviglia; e in quell’ ora già di notte avanzata, ordinò che 
subitamente un battaglione del 1, Reggimento Granatieri della 
Guardia, e un battaglione del 9. di Linea, s'imbarcassero sulle 
due fregate a vapore il Roberto e il Tancredi, destinandoli a 
custodire e servire il Pontefice; cd Egli medesimo s’ imbarcò 
sul Taneredì, coll’ augusta Consorte, e le loro Altezze Reali il 
Conte di Aquila, il Conte di Trapani, c l’Infante Don Schastia- 
no; seguiti dalla signora Marchesa di Monferrato, dama di com- 
pagnia di S.M. la Regina, dal Maresciallo Conte Gaetani, Aiu- 
tante Generale di S. M, il Re, dal capitano di Vascello Roberti, 
dal Tenente Colonnello Nunziante, all’ immediazione della M.S., 
dal Maggiore de Steger, ce capitano Severino, entrambi dello 
Stato Maggiore, dal Maggiore de Yongh del 2. Svizzero, dal 
Capitano di Vascello Palumbo, c dal Tenente di Vascello Fol- 
gori, all’ immediazione di S. A. IR. il Conte di Trapani. Salpa- 
ron di Napoli alle ore sei di maltino; e dopo sette ore circa, 
erano già inninzi Gaeta. 

All’ arrivo della M. S. in Gacta, nessun sentore cra trape- 
lato nella città della presenza quivi del Papa. Solo il General 
Gross, Governatore di Giela, aveva sospettato che il Pontefice 
potesse essere a bordo il vapore francese, in vedere giungere 
questo legno co’ Ministri di Francia e di Portogallo. S. M. il 
Re, sbarcando, fu incontrato dal Cardinale Antonelli , ‘dal Mi- 
nistro di Francia, dal Segretario di legazione di Spagna, e di- 
sposero di far passare incognito il Santo Padre nel palazzo del 
Governatore. Il che subitamente fu fatto; e così gli Augusti 
Sovrani, co’ Reali Principi, si recarono a baciare il piede al 
Sommo Pontefice. 

Descrivere questo commoventissimo incontro, non è possi- 
bile con le parole. Il Re prostrato innanzi al Pontefice , ren- 
deva caldissime grazie a Dio, per vederlo gia salvo, e salvo 
nel Regno ; e così riceveva la potifical benedizione , sparsa su 
tutta la Real famiglia , su tutto il reame, 

Ammise poi il Santo Padre al bacio del piede i Reali Prin- 
cipi, e il seguito degli ufliziali detti di sopra. E a questi vol- 
gendosi particolarmente, disse , con bontà ineffabile, in siffatta 
guisa; voi fate parte , o signori, di un esercito, che è spec- 
chio di disciplina e di fedeltà, che col sangue ha sostenuto l’im- 
perio delle leggi, e ha liberato il Regno dal flagello dell'anarchia. 

Volle anche ricevere al sacro bacio del piede pochi marinai 
della lancia del Re, e anche a costoro dirizzò la parola, di- 
cendo : figlioli miei , voi siete fedeli al vostro Sovrano, siate 
tali fino allla merte ! 

Dopo il Pontefice si degnò invitare alla sua tavola Sua Mac- 
stà il Re, la Regina, e i Reali Principi, E il Cardivalo Anto- 


molli, ricevè in altra tavola di Stato il Ministro di Francia, it 
Ministro di Baviera con la sua famiglia, il Ministro di Porto- 
gallo , e altri diplomatici che quivi erano, il Comandante del 
battello a vapore il Tenare ce il segnito delle Loro Muestà , € 
de’ Reali Principi. E dopo le Maestà Loro si ritirarono , rice- 
vendo di nuovo la pontifical benedizione ; e Sua Maestà il Ie 
comtndi che rimanessero all'immediata disposizione del Papa 
il Tenente Colonnello Nunziante , e il Maggiore de Yongh. 

Nel dì segnente (27) giunse in Gaeta il fratello del Papa, 
îl Conte Gabriele Mastai , col figlinolo Conte Luigi. E poi da- 
po vi arrivò il chiarissimo Abate Rosmini, il Principe Bor- 
ghese , il Principe Doria, il Duca Salviati, il Professor Mon- 
tanari, E di Napoli vi andarono il Cardinal Patrizi , e l' Arci- 
vescovo Cardinal Riario Sforza. 1 Pontefice ammise di nuovo 
alla sua tavola la Maestà del Re e della Begina, e i Neali Prin- 
cipi ; 1 Eminentissimo Antonelli, ricevè in altra tavola, tulti 
i diplomatici e il seguito reale, come il dì antecedente. 

Fattosi poscia il l’ontefico al balcone del suo appartamento, 
impartì la sua Jenedizione all'equipaggio della Reale fregata il 
Tancredi, c alla popolazione alfoltata avanti il palazzo. È tutti 
piangevano di tenerezza , prorompendo in acclamazioni di de- 
voto affetto al Pontefice, framezzate anche colle grida di Viva # 
Re, Viva Ferdinando II 

Mu uno spettacolo più magnifico c commovente, un subli- 
me spettacolo, che pochi simili può avere su questa terra, era 
riserbato al seguente giorno. La mattina del di 28 volle il Pon- 
tefice recarsi al Santuario della Trinità, ch'è fuori la città di . 
Gaeta. La Guarnigione della Piazza, messa in gala, trovavasi 
già alle ore dicci schierata sulla batteria Philipstal. IL Poute- 
fice 8’ incarrozzò con S. M. il Re e la Regina; e i Reali Prin- 
cipi, i Cardinali , Ministri Esteri, e tutto îl seguito, in altre 
reali carrozze; e così procederono alla volta del' Santuario, A 
mezzo il cammino il Papa discese e tutti dopo lui ; salito un 
poggetto, che domina le citta, da una residenza già apparce- 
chiata, benedì il Sovrano e la truppa, quel Sovrano, quella 
truppa dipinti da tristi , per i loro scellerati fini, di essore av- 
versi a Pio IX! Sereno era il ciclo, splendido il sole; armo- 
nizzando così Ja natura con quella celeste immagine, con quel- 
le celesti parole del Papa. E tanta lucida chiarezza di ciclo 
rammentava poscia il Pontefice , e diceva di aver in essa ve- 
duto quasi la candidezza di quella fede, che I° Esercito Napo- 
letano serba all’amato Sovrano, 

È posto il Santuario della Trinita nel mezzo di una roccia, 
che, dando vista di spacco, ha nome Montagna spaccata. Giun- 
ti al Santuario , ch'è ufficiato da frati, il Priore celebrò la 
santa Messa coll’assistenza del Papa. Terminato il divin Sacri- 
ficio , volle il Pontefice benedir egli medesimo col Santissimo 
Sagramento il nostro religioso Sovrano. Accostato però all’ al- 
tare, e genuflesso, mentre tutti prostrati aspettavano la solenne 
benedizione , il Pontefice preso da non umano trasporto , con 
fervore angelico , con voce commossa , cominciò a parlare con 
Dio! E ora chi potrebbe narrare il pianto, i singhiozzi, i ge- 
miti , i gridi, che levavano tutti, in udire quelle soprumane 
parole ? Le quali raccolte, qui le consagriamo; ad eterna me- 
moria e maraviglia del mondo. 

« Eterno Iddio (disse il Pontefice), mio Augusto Padrone c 
Signore, ecco ai Vostri piedi il Vostro Vicario abbenchè in- 
degno, che vi supplica con tutto il cuore a versare sopra di 
lui, dall’ altezza del trono eterno nel quale sedete , la vostra 
Benedizione. Dirigete, o mio Dio, i suoi passi ; santificate le 
sue intenzioni; reggete la sua mente ; governate le sue opera- 
zioni, e qui, dove Voi nelle vic mirabili Jo conduceste; e in 
qualunque altra parte dovesse egli trovarsi del vostro ovile, 
possa essere degno istrumento della vostra gloria, e di quella 
della Chiesa vostra, presa, ahi troppo ! di mira dai vostri ne- 
mici. Se a placare il vostro sdegno giustamente mosso da tante 
indegnità che si commettono colla voce, colle stampe, e colle 
azioni, può essere un olocausto gradito al vostro Cuore la 
stessa sua vita, Egli fino a questo momento ve la consagra. 
Voi concedeste a Lui questa vita, e Voi, Voi solo siete nel 
dritto di toglierla, quando vi piaccia. Ma deh! o mia Dio, 
trionfi la vostra glorie, trionfi la vostra Chiesa. Confermate i 
buoni , sostenete i deboli, c scuotete col braccio della vostra 
Onnipotenza tutti coloro che giacciono fra le tenebre e fra te 
ombre di morte. 


« Benedite, o Signore, il Sovrano che vi sta qui innanzi 
prostrato, benedite lu sua Compagna e Famiglia. Benedite tutti 
sudditi suoi, e la sua onorata c fedele Milizia, Benedite coi Car- 
dinali tutto 1’ Episcopato ed il Clero, affinchè tutli compiano'’ 
nelle vie souvi della vostra legge l’opera salutare della santifi- 
cazione de’ popoli. Gon questo sperar potremo di essere salvi, 
non solo quì, nel pellegrinaggio mortale, dalle insidie degli em- 
pi, e dai lacci de’ peccatori, ma speriamo altresì di poter met- 
tere il piede nei luogo della eterna sicurezza, ut hic el in ae- 
ternum, Te quriliante, salvi et liberi esse mereamur. » 

Ritornarono tutti in Gaeta, stupefatti più che commossi. Il 
giorno vi giungevan di Napoli due vapori da guerra, portans 
do a' piedi del Papa il vice-Ammiraglio Francese Baudin, il Mi- 
nistro Francese presso la Corte di Napoli signor de Rayneval, 
e l'Ambasciadore di Spagna Duca di Rivas, H dì 29 vi giunse 
il Cardinal Decano Macchi. E la Maestà del Re con | augusta 
Consorte, c i Reali Principi, accomiatatisi dal Pontefice, s'im- 
barcaron di nuovo per Napoli, dove son ritornati folicemente 
la notte scorsa. (Gost. delle due Sicilie) 


Pecore pra 
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Franefort 22 novembre — L’arciduca vicario dell'impero 

ha indirizzato il seguente proclama al popolo alemanno. 
Alemanni ! 

Nel momento in cui Ia nostra patria si trova in una situa- 
zione assni critica io nindirizzo a voi. Con confidenza ascol- 
tate le mie parole. 

Una scissura deplorabile è sopravvenuta fra la corona di 
Prussia cd il popolo Prussiano. In molte contrade il popolo 
alemanno ha preso parte a questa lotta, egli lo ha fatto con- 
servando una attitudine calma c legale. Ma la voce della paus- 
sione si fa ascoltare ed accende novelle passioni, Una parte dei 
membri dell’assembica costituente della Prussia ha deciso di 
ricusare al governo il diritto di percepire le imposte. Per que- 
sta decisione i legami della vita politica sono infranti, 1° or- 
dine social» è scosso, Ja Prussia e con lei tutta |’ Alemagna 
sono alla vigilia di vedere scoppiare fra foro la guerra civile. 

Prussiani 11 rappresentanti del popolo alemanno in un mo- 
mento così grave riuniti a Francfort, hauno fatto intendere 
parole di pace e di conciliazione. 1’ assemblea nazionale ha 
espresso il desiderio che il re di Prussia scelga per ministri 
nomini accetti alla confidenza del paese; ella ha garantito so- 
Jennemente i diritti c le libertà che vi sono state accordate e 
promesse ; ella vi assicura di tutta la sua protezione contro 
qualunque tentativo che avesse per iscopo di apportarvi il mi- 
nimo attentato , ma ella nel medesimo tempo dichiara nulla e 
non avvenuta Ja risoluzione dei rappresentanti del popolo ten- 
dente a sorprendere il percepimento delle imposte, 

Prussiani! L'assemblea nazionale riunita a Franefort rappre- 
senta tutta la nazione Alemanna ; la sua decisione è legge su- 
prema per tutti! 

Allemanni! Jo agirò in perfetto accordo con l'assemblea na- 
zionale. lo non permetterò l'esecuzione di quest'ordine che so- 
spendendo la percezione delle imposte in Prussia compromette 
la prosperità di tutta | Allemagna. Ma io saprò pure fare ri- 
spettare i diritti e le libertà del popolo Prussiano, esse gli sa- 
ranno conservate intatte, come a tutti gli altri nostri fratelli 
Alemanni, 

lo conto su voi, Prussiani, voi mi seconderete , voi vi 
asterrete da tutte le illegalità , da tutte le violenze, voi vi 
mostrerete degni della libertà. Mantenete la pace io la ga- 
rantirò. 

Allemanni! fo ho intera confidenza in voi tutti. Assistetemi 
come al bisogno voi potete contare sulla intera mia devozione 
a vostro riguardo. Noi progrediamo verso lo scopo al quale 
noi aspiriamo da lungo tempo, la costituzione dell’ AMemagna 
sarà ben tosto conseguita, e la nostra bella patria sara grande 
e potente per l'unità e la libertà. 

Il Vicario « GIOVANNI 


— Seguendo un rendiconto pubblicato dai Fogli Tedeschi 
le riscossioni dell’ Austria durante gli undici mesi, a comin- 
ciare dal 1. novembre 4847 fino a tutto il 30 settembre, si 
sono elevate a 103,838,174 fiorini (il fiorino vale 2 franchi e 73 
centesimi). Vi fu per conseguenza un deficit reale di 38,777,512 
fiorini, e sulle previsioni un deficit di 43,284,762 fiorini. 

Questo deficit è occasionato: 

4. Dalla sospensione delle entrate, delle rendite della Lom- 
bardia e degli Stati di Venezia dal 4. del mese di marzo; del- 
l'Ungheria, dal 4. di aprile, e della Transilvania, dal 24 giu- 
gno. Questo rappresenta un deficit di 30,469,000 fiorini, 

2. Dalle spese straordinarie per l’armata, che ascendono alla 
somma di 6,398,235 fiorini. 

3. Dalla diminuzione della rendita delle altre provincie du- 
rante i sette mesi; questa diminuzione è valutata a 8,553,201 
fiorini. (Ind. Belge) 


Jerlino 48 novembre — Il rifiuto dell’ imposta deciso 
dall'assemblea costituente , ha prodotto un effetto tutto con- 
trario a quello che si attendeva, egli ha fatto concepire dci 
dubbi sulla lealtà dell'assemblea. La più per parte dei pro- 
prietari fondiari della provincia di Brandebourg, hanno dichia- 
rato che sono pronti a coprire il deficit che potesse soprav- 
venire nella riscossione delle imposte in seguito di quella ri- 
soluzione dell’assomblea. 

— Le notizie del 20 non ci recano nulla d’importanza. Il 
giornale officiale dà un decreto con cui si dichiara nulla ed 
inrita Ja risoluzione dell'assemblea riguardo al rifiuto delle im- 
poste. Intanto anche altre città , come Dusseldorf e Colonia, 
seguono l'esempio di Coblenza ricusando tasse e gabelle. Bre- 
slavia è agitatissima. Un proelama dell'assemblea è stato spe- 
dito per tutte le province. Berlino stesso è tranquillo, 

Altra del 22 novembre : — I Signori Simson e Hergenhahn, 
che sono venuti a Berlino, muniti di poteri i più estesi, sono 
incaricati dal Ministero dell’Impero di non abbandonare Berlino 
prima che .il conflitto fra la corona e l' Assemblea costituente 
non sia accomodato. Questa sera hanno avuto una conferenza 
officiale con Deputati delle diverse frazioni della maggiorità, che 
continua Ic sue deliberazioni, 

fanno convenuto di inviare al Rc un indirizzo, nel quale la 
maggiorità assicura che essa imprenderà immediatamente la di- 
scussione della costituzione , che la terminerà nel più breve 
tempo possibile, che escludera qualunque mozione cd interpel- 
lazione inutile e che non proporra l'allontanamento delle trup- 
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pe, nè la levata dello stato d'assedio, I segnatari dell'indirizzo 
esprimono nello stesso tempo il voto, che nell’aspettativa che 
la sicurezza sia ristabilita a Berlino , Assemblea costituente 
non sia trasferita a Brandebourg. Invece , l’ estrema sinistra , 
che vuolefadempiere il suo mandato a qualunque costo, si por- 
terà a Brandebourg. 


La Gazzetta nazionale dico che il generale Wrangel ha fatto 
occupare tutte Te strade ferrate che mettono alla capitale onde 
impedire che non vengano armati in suo aiuto. 


fMresinu 17 novembre — Il Comitato centrale ha propo- 
sto al consiglio municipale nominare immediatamente un go- 
verno provvisorio per la città di Breslau, 

Danimarca — Noi abbiamo annunzialo negli antecedenti 
numeri del nostro giornale che il ministero danese avea chie- 
sto la sua dimissione. Ora, cecone i motivi: 

Egli sarebbe caduto innanzi all'opinione pubblica come so- 
spetto di aver dato mano a negoziazioni di pace intrapreso 
sotto gli auspicii dell'Inghilterra; aventi per base una cessione 
pirziale dello Schleswig. ì 

Si credo ora che jl potere passera nelle mani del partito 
scandinavo esclusivamente , il quale vuole la guerra, 

( Indep. Belge ) 

Madrid 15 novembre — Le Corti di Spagna sono decisa- 
mente convocate pel giorno 45 del prossimo Dicembre, Il De- 
creto deve pubblicarsi nella Gazzetta di Madrid col 16 corrente, 

( Union ) 
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CONSIGLIO DEI DEPUTATI 


Tornata della sera del 5 decembre. 


Appena conasciutosi, ec sparsasi la voce, che un proclama 
del Papa spedito da Gacta trattava di formare una commissio- 
ne durante la sua assenza in persona dei sig. Emo Castracane, 
Principe Barberini, Principe di Roviano, M. Roberto Roberti, Mar- 
chese Ricci di Macerata, Tenente Generale Zucchi, e Marchese 
Bevilacqua; si riunì il Circolo Popolare ove si fee lettura del 
sudetto Proclama, e fu invitato il popolo a recarsi nelle Ca- 
mere del Consiglio dei Deputati onde disculere quanto si cre- 
dea conveniente al proposito, Allora molta gente corse alle ore 
40 della sera, perchè questa era l'ora stabilita dal Presidente 
Sturbinetti. E il popolo che erasi portato in molto numero man- 
tenne sempre la quiete, c stanco di più aspettare risolvette in- 
formarsi sc la seduta veniva ad essere privata o publica, al che 
rispostogli che si erano riuniti in sezioni, c quindi privatamen- 
te; il popolo dico mostrò la sua nobiltà d’ animo e col massi- 
mo ordine e silenzio fece alla sua abitazione ritorno. Dopo quiisi 
mezz’ ora per mezzo della Civica di guardia si sentì che la se- 
duta cra publica, c quindi accorse il popolo riuscendo il lutto 
colla più perfetta tranquillita ed ordine. La Camera dei Depu- 
tati in presenza delli due Ministri Galletti dell’ interno, e Ster- 
bini del Commercio e Lavori publici emanò i quì appresso pro- 
grammi ai 

POPOLI DELLO STATO PONTIFICIO 


Si è divulgato uno scritto, che dicesi firmato dal Pontefice 
in Gaeta ai 27 novembre, che includerebbe protesta di pullità 
riguardo ad atti del suo Governo , e nominerebbe una Com- 
missione Governativa della quale già alcuni Membri, anzi che 
accettare si allontanerehbero dallo Stato. Tale seritto ha richia- 
mato l’attenzione del Consiglio dei Deputati per provvedere alla 
tutela dei diritti Costituzionali , e dell’ ordine pubblico , fran- 
cheggiare il Ministero ed impedire le conseguenze , che i ne- 
mici d’Italia vorrebbero provocare, onde per interne discus- 
sioni si affievolisce la forza della nostra libertà. 

A questo scopo il Consiglio della publica Adunanza nella 
scorsa notte ha preso le seguenti risoluzioni. 

4. Che il Consiglio dei Deputati riconoscendo che l'atto che 
dicesi firmato dal Pontefice in Gaeta il giorno 27 novembre, 
mon ha per essi alcun carattere di autenticità , nè di regolare 
publicità , c che, quando non ne mancasse, non presentando 
sotto verun rapporto i caratteri della Costituzionalità, ai quali 
è soggetto non meno il Sovrano, che la Nazione, non potreb- 
be essere atteso, c dovendo altronde obbedire alla Legge della 
necessità, e del bisogno di avere un Governo , dichiara , che 
gli attuali Ministri debbano continuare all'esercizio di tutti gli 
atti governativi finchè non sia altrimenti provveduto. 

2, Che si mandi immediatamente una Deputazione del Con- 
siglio a Sua Santità per invitaria a tornare in Roma. 

5. Che s’ inviti l'alto Consiglio a fare un eguale dichiara- 
zione, e ad unirsi qualcuno de’ suoi membri alla formazione 
della Deputazione da mandarsi. 

4, Che si faccia un Proclama al Popolo Romano , e dello 
Stato per prevenirlo delle Misure prese dal Consiglio dei De- 
putati, ed altro alle Guardie Civiche per raccomandare la tu- 
tela dell’ ordine publico. 

l Consiglio dei Deputati nel manifestare le risoluzioni, che 
in tanta vergenza ha creduto di publico interesse, fida giusta- 
mente che i Popoli proseguirono in quel contegno fermo, vir- 
tuoso , tranquillo , con cui hanno fino ad ora smentite le ca- 
lunnie , sprezzate le armi dell’'iusidia , e meritato bene della 


Patria. 
Ti Presidente STURBINETTI 
I Vice-Presidenti RUSCONI 
DE-ROSSI 
I Segretarj MARCOSANTI 
CAPORIONI 


ALLE GUARDIE CIVICHE 
DELLO STATO PONTIFICIE 
Militi Cittadini! 
ll Consiglio dei Depulati veglia a mantenere inviolabile i 


diritti del Popolo che rappresenta , tranquillo da ogni timo- 
re di disastro, e provvedere al buon andamento della pubbli- 


ca così. Deve però a Voi particolari azioni di grazie, che col 
vostro zelo per l'ordine pubblico siete valido scudo alla sicu- 
rezza delle persone e delle cose, d'onde quella tranquifttità, che 
tanto i nostri popoli onora e tanto invilisce i nostri nemici. 
Militi Gittadini! Qualunque interno disordine si attmbuireb- 
be sempre a non curanza vostra da coloro specialmente , che 
avversano una istituzione a franchiggia del progresso della li- 
berta, della indipendenza della nostra Nazione. Proseguite adun- 
que nel vostro impegno per la pubblica tutela, e come nell'at- 
titudine alle armi siale a tutti esempio della Haliana virtit 
Roma 4 decembre 4848 
Il Presidente STURBINETTI 
I Vice-presidenti RUSCONI. 
DE-ROSSI- 
E Segretari MARGOSANTI. 
GAPORIONI, 


Tornata del 4 Decembre. 


La seduta s'apre ad un’ ora e mezza pomeridiana, 

Dopo da lettura del processo verbale si procede all’ appello 
nominale e son presenti 68 Deputati, 

Siedono al banco dei ministri i Signori Mamiani, Galletti, 
Sterbini, Campello. 

Rezzi relatore della commissione per la verifica dei polevi 
legge il rapporto delle elezioni fiell’Avvocato Piecinini eletto nel 
collegio di Offida; esistono dei reclami di 48 comuni , ciò non 
ostante Piccinini è proclamato Deputato. 

Mamiani dichiara come il Ministero forse non gradito al 
Principe, mancherebbe di quella forza morale necessaria ul- 
autorita, e non avrebbe differito di dimettersi ; ma invita- 
ti dal Consiglio dei deputati i Ministri obediscono come ad un 
commando. Se i tempi corrono difficili , mostel Roma cola suit 
unione che è degna dell'Italia e dell'Amministrazione d'Europa. 

Bonaparte invita i ministri a proclamare la Costituente , i 
riconoscere la Sicilia e Venecia indipendenti, 

Sterbuni Chiede un credito addizionale sull'esercizio del 4848 
per mandar in effetto alcuni lavori da lui ordinati ; la soma 
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chiesta ascende a 7750 scudi, 
IL CONSIGLIO DI’ MINISTRI 


Vista l'urgenza ; 

Ritenuto Patto dello stesso Consiglio 22 novembre prossi- 
mo passato ; 

Ritenute le risoluzioni dei Consigli delibevanti dei giorni 27 
e 29 dello stesso mese, sul progetto di legge presentato dal 
Ministro delle Finanze , 

Ordina. 

Avt. 4. Saranno emessi, sino alla somma di scudi 600 mi- 
la, tanti Boni con ipoteca sui beni camerali , dei quali il Mi- 
nistro delle Finanze ha presentato elenco, 

Art. 2, Questi Boni saranno distinti in tre Serie cd avran- 
no le condizioni dei Boni emessi con le Ministeriali Ordinanze 
dei 29 aprile, 3 giugno e 42 settembre 1848, 

Art. 5, 1’ ammortizzazione si farà colle stesse regole dei 
Boni già emessi, dopo compila | ammortizzazione dei mede- 
simiy in tre eguali rate, ed in tre scadenze, colla stessa di- 
stanza di un trimestre fra una e V altra Scrie. 

. Art. 4. Il Ministro delle Finanze è incaricato della csecu- 
zione. 
Dal Quirinale il 1. dicombre 4848. 

C. E. Muzzarclli Presidente. - 1. Mamiani. - G. Galletti, - 

B. Screni, - D. Campello. - G. Lunati. - D. Stevbini. 

— Il ministro della guerra ha nominato una commissione 
di militari per organizzare una seconda Legione mobilizzata. 

La Gazzetta riporla gran numero di promozioni che hanno 
avuto luogo nella truppa. 


Sappiamo da fonte sicura che il Ministero abbia inviato a 
S.S. it sig. March. Sacchetti Foriere Maggiore de S. Palazzi 
Ap. per annunciare la licla notfia che l’ordine e la quiote re- 
guano in Roma c nelle provincie, c nel tempo stesso per co- 
noscere le ulteriori delerminazioni della S. S. affinchè Ja cosa 
pubblica non soffra danno alcuno per l'assenza di uno dei tre 
poteri dello Stato. ( Contemp. ) 

Bologna 28 novembre — Corre per la nostra città un 
indirizzo al Generale Zucchi , ove gli si dimostra il desiderio 
che egli prenda il comando della nostra guardia cittadina, L’in- 
dirizzo a quest'ora è gremito di firme. Qualunque sia Y esito 
che una tale dimanda possa ottenere , noi registriamo il futto | 
che torna mirabilmente a dimostrare quantorsia la gratitudine, 
la confidenza e la speranza che i cittadini ripongono nel vee- 
chio guerriero. 

Altra del 29 novembre — È arrivato fra noi il‘ Deputato 
Giovanardi di ritorno dalla Capitale, si attende a momenti an-’ 
che il Deputato Pizzoli. È 

Altra del 30 novembre — Con animo lictissimo possiamo 
annunziaro il nobile e dignitoso contegno dela nostra Bologna ‘ 
alla notizia dei gravi eventi della Capitale - Superato il primo 
stupore, unanime fu la manifestazione di ossequioso affetto al 
miglior dei Sovrani; generale il desiderio e la speranza, che 
fidando Egli nel provato amore di questi sudditi, fosse, più 
ch’ altro paese, massime estero, degna la nostra città di ae- 
coglierlo fra le proprie mura. - Sappia intanto ogni uomo, lo 
sappinuo massime que’ periodici , i quali, facendo lor prò di 
false ed esagerate corrispondenze spargono bugiarde notizie sul 
conto nostro, che universale fu tra noi la espressione di figliale 
attuecomento a quel Sommo, cui tanto debbono di riconoscen= 
za lo Stato c l'Italia; che ogni animo vide con compincenza 
verace , e con piena fiducia | associazione dei poteri che il de- 
gno nostro Prolegato volle partecipati coll’ egregio sig. Gene- 
rale Zucchi, e coll’ ottimo Senatore, a reggere la cosa pub- 
blica in nome Sovrano; che la tranquillità più profonda regna 
fra noi, e che Ja lunga gonoscenza del cuore amoroso e rico- 
nuscente dei nostri conciltadini ci porge certezza di vederla non 
interrottamente serbati. (Gazz. di Bologna) 
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— La presenza fra noi, negli attuali momenti , del Conte 
Don Giuseppe Mastai, fratello al Sovrano Pontefice Pio IX è 
migione di verace contentezza all’animo di tutti, poichè a mez- 
zo suo potrà veramente conoscere la Santità di Nostro Signore 
quali sieno i voti, i sensi il contegno di questa città, sempre 
u Lui riconoscente c devota. 

Oggi il Conte Giuseppe accettava V invito faltogli di Sua 

Ecezu Il sig. Conte Pro-Legato di onorare la mensa, cd è fi- 
duc ja nei Bolognesi che il Rappresentante Sovrano vorrà di- 
pingergli al vivo quei sensi di affetto che uniscono questa cit- 
tà al Sovrano , cd alla costituzione da Lui largita. 

Intanto vedemmo stamane affisso pei canti della città un in- 
vito, che secondato , siccome non dubitimno, crescerà lode al- 
Ja squisitezza ed alla fedeltà di questa nostra patria, Eccone il 
tenore : 

« Bolognesi! 

« Un fratello dell'adorato Pio IX è fra noi. - Ad esso, me- 
glio che ad ogni altro, possono i Bolognesi esprimere quale 
affetto li leghi all’Immortale Sovrano. - Chiunque è buon cit- 
tadino , e tenga in pregio l'onore del paese natale , si raduni 
stasera alle 6 nella grande Piazza, dove, con unanimi accla- 
mazioni, nè sarà dato di fare aperti quei sinceri sensi che uni- 
scono questa eletta parte di figli al Sommo, che ne fu sem- 
pre amorosissimo Padre, » 


Circolo Nazionale Bolognese 


Questo Circolo Nazionale inviava ai Ministri in Roma il se- 
guente Indirizzo. 


. Alle Eccellenze i Ministri dello Stato Romano. 
Eccellenze 


Chi avrebbe creduto che il glorioso Generale Zucchi potes- 
se incontrare le acerbe imputazioni che si leggono nei due 
fogli di Roma il Contemporaneo N. 208 e l'’Epoca N. 206? AI Ge- 
nerale Zucchi chiamato grande dal più grande dei guerrieri de'no- 
stri tempi, al martire del 4821, e del 4834, al:difensore impavido 
di Palmanova, non giovarono il carcere e le catene, non bastò 
offrire alla patria le sostanze e la vita. In momenti supremi le 
accuse più attroci colpivano il vecchio incolpabile e veneran- 
do. Questo Circolo , sciente dei fatti che formalmente le smen- 
tiscono, a Voi si dirige, invocando una Vostra parola , in atti 
solenni, che ritorni le ingiuste accuse sul capo degli accusato- 
ri. É sacro il dovere di far ragione alla virtù, e di serbare 
all’armata nostra, ai nostri destini, alla causa d'Italia , la 
spada e il senno di un sommo guerriero. Tale è il voto di 
questo Circolo , e voi acclamati al reggimento da un popolo 
generoso che anela al conquisto de’ suoi più nobili diritti, non 
saprete dimenticare che il General Zucchi è una grande spe- 
ranza della patria. 

Gon sentimenti d’ altissima stima e considerazione. 


Bologna, Dalla Residenza del Circolo il 17 novembre 1848. 


Per la Società — ll Presidente Avvocato Clemente Taveg- 
gi. — La Commissione redatrice Dott. Matteo Pedrini. — Dott. 
Giovanni Ercolani — Avv. P. Faldi. — Avv. Lodovico Ber- 
ti — Benedetto Osima, 


Bologna 41. Decembre — Ieri giunse da Forlì la batteria 
Lopez. 

— Stamane S, E. il Senatore unitamente all’ attuale f. f, di 
Colonnello della nostra Guardia Civica, unitamente a parecchi al- 
tri civici d'ogni grado hanno presentato al generale Zucchi l'in- 
dirizzo ( del quale facemmo menzione nel N. 420 del nostro 
giornale ) ricco di quasi tremila firme di civici e cittadini, con 
che il prode c intemerato generale viene pregato di assumere 
la riorganizzazione della milizia predetta. AI ricevere questa pro- 
va eloquente di fiducia e di simpatia, che risponde per sè me- 
desima alle svergognate calunnie di alcuni giovnali , 1’ illustre 
italiano esitava a trovar parole che significassero tutta la sua 
gratitudine e il suo amore per la nostra Bologna, Ma l’emozio= 
ne che gli traspariva dal volto ne rendeva chiarissima fede. 

Forli 29 novembre — Per mezzo di staffetta a noi giunse 
la notizia che Sua Santità era fuggito da Roma: e questa no- 
vella gettò non sorpresa, ma abbattimenti negli animi. Le Nor 
mague sono per la moderazione, e poco favorevoli al nuovo 
Ministero, amano essere col Pontefice, Manno in attenzione di 
ciò che fa Bologna : e Bologna sempre calda di amore per 
Pio IX a lui vuole conservarsi fedele, Bologna ha posta tutta 
la fiducia nel prode generale Zucchi, e lui chiama unanime a 
sostegno in questi momenti supremi, Il Pro-Legato ha inviato 
deputazioni a Forli c a Ravenna onde mettersi d'accordo nelle 
misure: e il preside di questa citta ha pienamente aderito. 

Quì nessuna festa, nessuna dimostrazione pei fatti di Roma. 
Ta colonna Garibaldi forte di 470 uomini giungeva ieri sera 
coi cavallegeri di Masina, proveniente da Ravenna. Essa va 
di città in città mendicando il sostentamento giornaliero: la 
spesa del mantenimento è di 107 scudi al giorno: e il Co- 
mune di Forlì si è sottoposto a questo Uibuto per la quiete 
e la tranquillità. Da Forlì Garibaldi andrà altrove, fino a che 
trovi i municipii generosi. Una staffetta di ieri sera chiamava 
improvvisamente l’artiglicria indigena la quale è partita oggi 
a mezzogiorno, È giunto di già l’ordine di partire anche per 


le truppe svizzere, Il motivo di questa chiamata di truppe a 
Bologna sembra 1° ingrossare che fanno gli austriaci al Panaro, 
Che sarà di noi? Dio solo lo sà. 

A Rimini si sono rinnuovate le scene scandalose, immorali 
di Pesaro: una masnuda di plebei ha invaso l’archivio di po- 
lizia ed ha portato sulla piazza tutti i processi, ed altre carte 
dal 1818 al 1846, e vi ha appiccato il fuoco. La legione ro- 
mana si s'elte inoperosa spettatrice di quell'atto. 

Ferrara 2) novembre — Sua Ecc, il signor Pro-Legato ha 
cmanato ieri il seguente Proclama : 

I gravi avvenimenti di Roma, richiamano tutta l’attenzione, 
e l’opera degli amici dell'ordine. Onorato da voi per multi me- 
si, della vostra confidenza avvalorata oggi dagli indirizzi che 
il vostro Magistrato , e la vostra Civica, ed il Circolo popo- 
lare mi presentano , io mi riterrei per colpevole, se non vi 
volgessi in un momento tanto difficile una parola che divenisse 
la norma della vostra condotta. 

Ferraresi, nelle circostanze ceccezionali , e solenni la calma 
ha sempre futta la forza, e la dignità di un popolo, come ne 
ha falta la salvezza. Attendiamo gli avvenimenti, attendiamoli 
con calma, guardiamoli in faccia , c potremo dominarti. 

Dal dispaccio ricevuto oggi dal Ministero , mi è annunciato 
che la Camera in Roma si è costituita in seduta permanente, 
si è divisa in tre sezioni per provvedere incessantemente ai più 
urgenti bisogni dello Stato, d'accordo col Ministero, e che al 
Popolo Romano cd ai popoli delle provincie indirizzerà il suo 
Programma, e spiegherà cpu Ella conosca la gravita dei mo- 
menti ed occorra a provyedervi, 

Ferravesi, in questa circostanza ogni moto inconsiderato sa- 
rebbe fatale, non tentevebbe che a disunirci, e a farci cadere 
in tutti i pericoli dell’’anarchia. 

Stringetevi a me, avvalorate la mia missione del vostro vo- 
to, e della vostra confidenza, c coll’ainto della brava Guardia 
Civica, Ferrara dia una prova novella di quel senno politico, 
che nelle più difficili circostanze non le è mancato giammai, 

Dal Castello 28 novembre 1848. 
Il Pro-Legato Francesco Conte Lovatelli. 

Firenze 4 dicembre — Il sargente maggiore Capecchi 
accusato dell’ assassinio del Colonnello Giovannetti e condanna- 
to a morte da una print sentenza, da una seconda data in Fi- 
renze è stato pienamente assoluto. 

-—— A Firenze sono stati finalmente eletti i seguenti : 

Cioni Fortuna G. B. — Tabarrini Marco — Marzucchi Celso — 
Thouar Pietro — Zannetti prof. 

Bagno a Ripoli — Barsi prete. 

Modena 27 novembre — Abbiamo da private corrispon- 
dinze : « Quì è quiete, c se dura siamo fortunati. Si orga- 
nizza la Civica secondo il nuovo piano dato dal Duca, cd il 
Gomitato crede di avere per la ventura domenica terminata 
l’organizzazione. Più oramai non si parla del preteso attentato 
contro la vita del Duca, cd egli stesso sembra persuaso che 
vi sia stato dell’ equivoco. 

È voce che il prevenuto deponga che esso trovavasi ad in- 
vigilare li suoi lavoranti di campagna , che , venutogli freddo , 
depose il fucile, ed egli stesso si pose a Javorare la terra, 
nel qual tempo passò persona , ch’'esso non vide, ma che un 
suo ortolano gli disse essere il Duca. Allora , vergognandosi 
di essere sorpreso a coltivare il terreno ben vestito com'era, 
gettata la vanga, riprese il fucile, Che, alzandosi col fucile 
in mano, sentì il Duca a gridare, e lo vide saltar dalla strada 
nei campi, e nello stesso tempo un altro signore, da lui sup- 
posto del seguito dar di piglio ad una vanga abbandonata e 
vcnirgli contro. Ch’egli in sulle prime si pose a fuggire: ma 
vedendosi dall’insccutore quasi raggiunto, e sentendosi minac- 
cialo , gl'intimò di fermarsi, minacciandolo di far fuoco. Che 
quegli, senza tener conto della intimazione, avanzandosi, esso 
gli scattava contro il fucile e lo feriva, venendo quindi alle 
prese col ferito, che era il Guerra, da cui, aiutato dal Duca, 
venne quindi arrestato. - Ecco come sarcbbe la cosa, e dove 
andrebbero le pretese idec di congiura ». (Gazz. di Bol.) 

Venezia 22 novembre — Per sopperire a’ pressanti biso- 
gni dello stato nella presente guerra dell’ indipendenza italia- 
na, viene gettata una sovraimposta di dodici milioni di lire cor- 
renti a carico di tutti gl’ immobili compresi nei Comuni ora 
soggetti al Governo veneto. 

‘Tale sovraimposta verrà pagata mediante un’ addizionale di 
283 centesimi all'anno sopra ciascuna lira d’ estimo e sura di- 
visa in rate trimestrali, incominciando dal 51 marzo 1849, 

Rorino 22 novembre — Fra le varie proposizioni e in- 
terpellanze fatte . nella Seduta della Camera dei Deputati di 
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questo giorno meritano menzione le seguenti : 

Il gen, Antonini legge una proposizione tendente a dichiara 
re che la carta monetata di Venezia abbia corso facoltativo ed 
a fave un prestito a quella città di 10 milioni di franchi. Que- 
sta proposizione surà sviluppata lunedì venturo, 

Angius interpella il ministero sul motivo per cui la flotta 
sarda abbia di nuovo abbandonata Venezia e sia rientrata nel 
porto di Ancona, chiede se questo movimento sia una mossa 
strategica (sì ride), o per riparar le navi, o in seguito ad 
ordine delle potenze mediatrici. 

Perrone , presidente del Consiglio — risponde che deside- 
rerebbe che le interpellanze venissero , secondo si usa ne’ go- 
verni costituzionali , annunziate alcuni giorni prima , che il 
governo è libero e indipendente nel suo procedere , c sc ora 
la flotta lasciò di nuovo Venezia , si è perchè questa regina 
dell’ Adriatico e abbastanza sicura. 


Alessandro Micchelini, come nomo di mare osserva che in 
qualunque modo il blocco fu abbondonato , ed allro è che la 
flotta sin ad Ancona, altro a Venezia, 

Perrone , presidente del consiglio vipete che le 
forze lasciate per Venezia bastano a difenderla, e che. nelte 
interpellanze , massime sopra argomenti delicati, vi vuole di- 
secrezione. 

G. B. Michelini, oppone che i deputati hanno diritto di 
interpellare il governo quando loro piaccia, senza che altri 
debba tacciarli d’ indiscreti, essendo pero libero il ministero 
di non rispondere quando non lo creda conveniente e pru- 
dente, 

Perrone; presidente del consiglio ripete che egli riconosce 
questo diritto, ma che a certe iuterpellanze non si può rispon- 
dere se non sono prima annunziate. Fa una chiamata al sen- 
timento d’ unione che debbe animare i cuori italiani in que- 
sti momenti solenni , in cui l'Italia ha tanto bisogno di for- 
za e di concordia, 


Alessandro Michelini vibbatte che egli avea. presa la pa- 

. . . . ‘ o 

rola solo per rispondere al presidente del consiglio , e quindi 
non dovea esser rimproverato d’ indiseretezza. 


Napoli 29 novembre — Sappiamo che nella scorsa notte il 
Municipio napolitano nmuovea per Gaeta a render omaggio al 
sommo Pontefice a nome della Città enpitale. Lieta di sentir- 
lo libero e salvo, essi vede con orgoglio i suoi spettabili rap- 
presentanti , rinnovando antichi esempi, adempiere un dovere 
imposto egualmente dalla civiltà, dalla religione e da un'ospi- 
talità che ci glorifica. Prostrarsi ai pieni del Vienvio di Cristo, 
riceverne la benedizione è fortuna. Non mancheremo di dare 
‘agguagli di questa visita così consentanea ai sensi de’fedeli co- 
me onorevole per chi per essi può compirla in ogni parte del- 
l’ Orbe Cattolico, 

Alle ore 10 a. m. arrivava in Gueta il Corpo della Città 
di Napoli, ed ebbe Vonore d'esser ricevuto ed ammesso imme- 
diatamente da S. S. al bacio del Sacro piede; dopo di che il 
Sindaco ebbe l'onore d’indrizzarie queste peche parole; 


Beatissimo Padre 


Il Senato di Nùpoli, preso da altissima venerazione per la 
suera Persona del Vicario di Cristo, si prostra ai piedi di Vo- 
stra Santità per tributarle i sentiti omaggi di sua filiale devo- 
zione, non che l'attestato dei sensi di rispettoso affetto di tut- 
ta la gente Napolitana. 

Mentre calde preghiere porge all'Altissimo perchè voglia con- 
servare i giorni di Vostra Santità per lungo volger di anni a 
vantaggio delfa Cristianità, cd in modo speciale dei fedeli di 
questo Rcame, fervidi voti indirizza all’Ente Supremo perchè 
voglia sollecitamente riconduria alla sua Residenza con prospe- 
ri auspici di calma duratura , a consolazione dell’intero Orbe 
Cattolico; la supplica d’impartire ai Rappresentanti del Muni- 
cipio della Metropoli l’Apostolica paterna benedizione, ed insie- 
me di benedire in particolare gli abitanti della Cattolica per 
eccellenza Città di Napoli. 

AI che il Santo Padre così rispose; « Sono grato della vi- 
sita che le Signorie loro mi hanno fatto per parte degli abi- 
tanti della Città di Napoli sempre religiosissimi ed attaccati 
alla nostra Persona; tanto più grato in quanto nella presente 
mia posizione mi riesce oltremodo caro ed accetto vedere che 
vi son coloro che si ricordano di me, e mostrano attaccamen- 
to alla Santa nostra Religione. Che posso fur io per voi nel- 
lo stato d’isolamento in cui mi trovo? nor altro che implorare dal- 
Altissimo le sue benedizioni su tutte le vostre famiglie, su 
tutti gli abitanti di Napoli, sul vostro Augusto Cattolico e 
Religioso Sovrano, e su tutta la sua Real Famiglia, acciò con 
la sua grazia voglia darci quella pace, e quella tranquillità da 
tutti i buoni desiderata, e di che abbiamo tanto bisogno ; e 
mi auguro che questi momenti di tribolazione non abbiano a 
prolungarsi, ed în cuor mio resterà sempre scolpito l'omaggio 
resomi da voi rappresentanti i diversi rioni della metropoli. 
Pregate anche voi e spero che i nostri voti vogliano essere 
esauditi per comune nostra consolazione, » 

Quando la Santità Sua si degnò dirigere domande a ciascu- 
no degli Eletti su Amministrazione Comunale di Napoli; do- 
po di che si benignò ben anche permettere ad cessi il bacio 
della Sacra Mano. 

Fra i ragguardevoli personaggi ch’ebber l’onore di seguire 
S. M, il Re N. S. in Gaeta fuvvi anco il signor Principe di 
Aci, Gentiluomo di Camera con esercizio, Maresciallo di Cam- 
po, alla immediazione della M, S. 

Il Ministero degli Affari Èsteri ha fatto conoscere, che la- 
sciando Roma il Regio Incaricato d'affari sig. Marchese di S.. 
Giuliano, rimane colà autorizzato della firma dei passaporti il 
sig- D. Michele Banchelli. 


— Abbiamo notizia, che ottimo è lo stato di salute di Sua 
Santità in Gaeta, del pari che quello delle Loro Macstà e dei 
Reali Principi, che ivi ancor si trattengono. 
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Roma 6 Decembre 


Mentre attendiamo a proseguire l’inserzione dall’ arti- 
colo sul reggimento italiano perché crediamo che quanto 
siano scarse e meschine le nostre idee, pur nondimeno 
possono i pensatori d' Italia desumervi qualche argomento 
che contribuisce ad avvantaggiare la causa della unione 
o della unità italiana, conoscendo che le Camere van- 
no ad occuparsi della Costituente Italiana, crediamo 
pur conveniente anteporvi un articolo che noi traducia- 
mo alla lettera del N. 191. della Speranza Corriere di 
Nancy. 

e Si vuol ricordare che il controcolpo della rivolu- 
zione del 24 febbraro si tradusse in Allemagna non solo 
con un movimento democratico nei diversi Stati compo- 
nenti la Confederazione Germanica , ma con un trasporto 
generale verso la Costituzione della unità Allemanna. Egli 
è vero che questa unità esisteva da tempo immemorabile. 
l'impero cra una maniera di unità : la Dieta di Frane- 
fort, stabilita dai trattati di Vienna erane una altra. 
Questa ultima combinazione non soddisfaceva affatto l’ar- 
dore patriottico de’ nostri vicini. Essa stabiliva dei rap- 
porti fondati sopra interessi comuni e permanenti fra i 
diversi Stati della Confederazione, ma non fondeva af- 
fatto le diverse nazioni in un solo popolo: la divisione delli 
Allemanni in Prussiani, in Austriaci, in Bavaresi, in 
Badesi, in Sassoni ce. ce. sussisteva sempre e di tutte 
queste piccole nazioni non si era formato «n solo gran 
tutto , una sola grande nazione ». 

« Un bel mattino la Dieta di Franefort s'avvide che 
al suo fianco un'assemblea composta di professori, di 
avvocati e di altri uomini convocata, non si sapeva da 
chi né come, e di cui ciascun membro, eletto da se 
stesso, si era data la missione di costituire sopra nuove 
basi l'unità germanica, prendeva e pubblicava le sue 
deliberazioni. Questa assemblea sbucata da terra senza 
mandato , senza missione , senza altro punto di appoggio 
che l'opinione publica, non dissertava dopo un mese so- 
pra i mezzi di arrivare allo scopo per il quale erasi 
riunita, che già la Dieta di Francfort, la rappresentanza 
legale e regolare dell'Allemagna abdicava presso di lei. 
La nuova Assemblea decise che una Dieta Costituente 
composta di rappresentanti eletti dai diversi Stati pro- 
porzionatamente alla popolazione di essi, sarebbe nomi- 
nata dalla universalità del popolo allemanno. Questa Dieta 
oggi siede, discute, e vota una Costituzione federale : 
essa ha scelto per capo del potere esecutivo l’Arciduca 
Giovanni d’Austria: essa ha un ministero responsabile 
gli ordini di cui non hanno incontrato sino al di d'oggi 
resistenza alcuna seria e posiliva dal lato delle sovranità 
colle quali è in rapporto ». 

« Gl’'Italiani hanno trovato l'esempio buono a seguire. 
Quelli fra loro i quali sognano (révent) e desiderano 
l’unità italiana gli uni sotto un medesimo scettro, gli altri 
sotto un governo republicano la sovranità di cui il confine 
si stenderebbe dalle Alpi alla pinta meridionale della 
Sicilia, disperando di fondare questa unità altrimenti 
che sotto la forma federativa (almeno nello stato pre- 
sente delle cose) si sono spontaneamente riuniti a To- 
rino sotto il titolo di Confederazione Italiana. L' assem- 
blea di cui i signori Gioberti e Mamiani fanno parte si 
è subito a somiglianza di sua sorella d’Allemagna occu- 
pata dell’adozione di una legge elettorale ; in seguito di 
questa legge votata recentemente un’assémblea costituente 


è convocata per tutti gli Stati Italiani; essa avrà per 
mandato unico di compilare un patto federale che « ri- 
spettando l'esistenza dei diversi Stati e lasciando intatta la 
loro forma di governo, tenderà ad assicurare la libertà , 
l'unione e l'indipendenza assoluta d'Italia » è a promuo- 
vere il benessere della nazione. Ogni Stato invierà all’as- 
semblea costituente un numero eguale di rappresentanti; 
il numero integrale dei rappresentanti di tutti gli Stati 
sarà di trecento. I rappresentanti di ogni Stato saranno 
eletti dalla Camera rispettiva dei Deputati che potrà no- 
minare ogni cittadino qualunque alla Confederazione. Niu- 
na Camera potrà scegliere nel suo seno più della metà 
dei rappresentanti che deve nominare. L'assemblea co- 
stituente si riunirà a Roma ». 

limitata a 
votare una legge elettorale; essa ha redatto un progetto 


Quest assemblea preparatoria non si è 


di patto federale che è nelle sue principali disposizioni 
copiato sopra quello della unione Americana ». 

La Confederazione avrebbe un'armata, una flotta di 
guerra e un tesoro e una rappresentanza diplomatica al- 
l'estero. La Confederazione sarebbe rappresentata da una 
autorità centrale composta di un congresso legislalivo e 
di un potere esecutivo permanente. Il Congresso legisla- 
tivo sarebbe composto di due Camere : nell’una ogni stato 
sarchbe egualmente rappresentato e nell’altra , la rappre- 
sentanza sarebbe proporzionata alla popolazione : le due 
Camere sarebbero elettive; l'elezione della prima appar- 
terrebbe ai poteri costituiti di ciascuno Stato; quella 
della seconda al popolo. A questo effetto l'assemblea co- 
stituente promulgherebbe una legge elettorale comune; il 
potere esecutivo sarebbe composto di un presidente re- 
sponsabile con un consiglio di ministri egualmente re- 
sponsabili ; il presidente sarebbe nominato a tempo dal 
congresso legislativo: il presidente nominerebbe i mi- 
nistri ». 

« Apparterrebbe al congresso di proporre e deliberare 
sopra ogni materia d'interesse generale della Confedera- 
zione ». 

Il congresso avrebbe egualmente diritto d'intervenire; 
1° nel caso di collisione fra uno stato confederato e lo 
straniero, 2° nel caso di grave conlestazione fra uno 
stato e l’altro della confederazione , 3° in caso di per- 
turbazione nell’ interno dello stato allorché per impedire 
la guerra civile i poteri costituitivi fossero insufficienti, 
4° nel caso di violazione del patto federale. 

Non vi sarebbero dogane fra stato e stato. Il sistema 
dogonale quanto all'estero sarebbe fondato sopra i prin- 
cipii del commercio libero , salve le modificazioni transi- 
(orie opoortune. 

Una legge provvederebbe allo stabilimento di un tri- 
bunale federativo supremo per 1’ amministrazione della 
giustizia ed in materia, 1° di controversia di diritto da 
stato a stato, ,2° di controversia {ra gli stati isolati ed 
il governo federale centrale. 

La confederazione riconoscerehbe come massima di 
diritto publico in tutti i suoi territori, 1° la libertà 
della stampa, 2° la libertà individuale, 3°lc più grandi 
garanzie giudiziarie senza giurisdizione e procedura ec- 
cezionali, 4° libere istituzioni municipali, 5° il diritto 
di petizione individuale e collettivo, 6° il diritto di as- 
sociazione, 7° l’eguaglianza civile politica senza tener 
conto della differenza della religione, 8° la libertà  po- 
litica, garantita dalle forme rappresentative ed armi cilt- 
tadine, 9° responsabilità ministeriale, 10° lo sgravio 


della proprietà fondiaria, 11° promozione della educa- 
zione e beneficenze popolari, 12° facilità della recipro- 
canza dei diritti politici, 13° ammissibilità di ogni cit- ‘ 
Ladino della confederazione italiana a tutti gl’ impieghi 
di tutti gli stati della confederazione, 14° promozione 
dell’uniformità nelle istituzioni che stabiliscono delle re- 
lazioni di diritto tra i cittadini di diversi stati. 

Fin qui i lavori della Confederazione Italiana erano 
rimasti nello stato speculativo, ma la formaaione del Mi- 
nistero Montanelli sorge chiamando alla direzione degli | 
affari in Toscana partigiani dichiarati dell'unità italiana 
per dar loro una grande importanza prattica. Già il Ga- 
binetto di Firenze ha indirizzato una nota ai governi 
Sardo, Romano e Napolitano per invitarli ad esporre le 
loro intenzioni in proposito di questi tre punti, 1° se 
essì vogliono stabilire una costituente italiana per pro- 
vedere ai bisogni della guerra dell'indipendenza , 2° se 
credono che i Deputati debbano esser eletti col suffra- 
gio universale, 3° se desiderano che le questioni di re- 
golamento interno siano aggiornate fin dopo l'espulsione 
dello straniero, senza che sia proibito alla Costituente di 
preparare gli elementi per una facile soluzione. 

Come si scorge la questione ha fatto un passo, poi- 
chè uno dei governi italiani adotta le vedute dell’assem- 
blca di Torino e provoca l'adesione degli altri Gabinet- 
ti; ma nel tempo stesso per non ispaventare questi ga- 
binetti che non possono vedere senza inquietezza for- 
marsi un'assemblea che restringerà le loro sovranità ri- 
spetlive per investire delle attribuzioni, di cui essi sa- 
ranno spogliati, un potere centrale , la nota del Mini- 
stero Montanelli è molto meno categorica del progetto 
dell'assemblea, e mette il progetto di federazione sotto 
il patrocinio della Crociata. 

Noi non abbiamo alcuna obiezione da fare alla isti- 
tuzione d'una Confederazione Italiana a condizione però 
che l'Austria non ne faccia parte. Una simile combina- 
zione metterebbe in effetto l'Italia a sua balia e glie la 
abbandonerebbe piedi e mani legati senza che noi aves- 
simo la più piccola parola a dire, poichè questo domi- 
nio si eserciterebbe d'allora costituzionalmente e sotto la 
forma d'influenze persuasive. 

Noî non abbiamo alcuna obiezione a fare, ma dubi- 
tiamo che l’Italia possa a primo slancio adottare un le- 
game federativo così tenace. È ancora dubbioso che l’Al- 
lemagna riesca in questa impresa, henchè lo stato fe- 
deralivo vi esista antichissimo e sia desiderato da una 
parte considerevole della sua popolazione: in Italia al 
contrario le idee di federazione sono nuove. Dopo la di- 
struzione dell'Impero Romano, la Penisola non è stata 
mai riunita sotto un solo sceltro, sotto la medesima legge. 
Visi è spinto al contrario, il frazionamento della sovra- 
nità sino all'infinito ; lo spirito di divisione v'era tale, 
che si guerreggiava non solo da stato a stato, da città 
a città, da strada a strada, ec spesso a trecento passi si 
battagliava "dai'fetti di due palazzi, l'uno dei quali te- 
neva per i Guelfi, l’altro per i Ghibellini. La guerra 
civile era allora lo stato permancate e la situazione nor- 
male del paese. Alle lotte intestine tennero presso le in- 
vasioni straniere ed il suolo d' Italia divenne a vicenida 
francese, austriaco, 0 spagnuolo, senza che mai alcuna 
nazione abbia potuto istallarvisi in una maniera defini- 
tiva ed occupare per intiero il paese. L’ istoria d’ Ilalia 
spiega le divisioni profonde di carattere e di costume , 


che separano i Piemontesi, i Lombardi, i Genovesi ,.i. 
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Toscani, i Romani, i Napolitani, i Siciliani. Alcuni fi- 
losofi archeologi sopra le leali e patriottiche intenzioni 
dei quali noi siamo Îontani. di volere aitirare il biasi- 
mo o il ridicolo, sognano (révent) soli e solitariamente 
l’unità dell’Italia. I popoli non provano questo bisogno 
di ravvicinamento , e stanno acquartierati ciascuno presso 
di se. La prudenza consigliava di non farli uscire bru- 
scamente da questa situazione e di condurli per gradi 
al desiderio dell'unione per ristaurare una sola naziona- 
lità. Il buon senso diceva che prima di fondare una con- 
federazione fortemente costituita simile a quella degli 
Stati Uniti, conveniva creare da principio un regime fe- 
deralivo meno stretto (lache) rispettando piu le sovra- 
nità governative, le vanita, le antipatie e le tradizioni 
nazionali. Da questo punto di partenza si sarebbe giunti 
progressivamente alla modificazione del patto federale 
nel senso unitario. Ma i signori Gioberti, Mamiani, 
Montanelli non l'intendono all'alto cos ; essi sono spiriti 
assoluti che non soffrono dilazione e vanno di primo slancio 
al loro scopo. 

Noi auguriamo loro di riescire, ma noi non isperiamo 
che riescano. E se qualche cosa puo aggiungere ai no- 
stri dubbii è il carattere irreligioso , intollerante, che 
questi signori hanno impresso al movimento di cui essi 
si sono fatti i capi. Non è in proscrivendo ordini reli- 
giosi venerati dal popolo, e di cui alcuni filosofi retar- 
datarii si mostrano soli nemici accaniti, che si accatti- 
verà la confidenza del popolo d'Italia, popolo eminente- 
mente religioso ». 
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DEL REGGIMENTO ITALIANO 
( Continuazione Vedi, N. 67. ) 


Intendo pero ciò che gli oppositori del papato vanno 
buccinando ; perchè cioè jo non mi occupo di confutare 
le ragioni onde essi sostengono essere stalo ed essere 
sempre molivo di rovina all'Italia. E veramente io volea 
omettere una discussione dopo le prove storiche, e gli 
argomenti portati dell’Alighieri, del Segretario Fioren- 
tino, del Sarpi, c del Galeotti. Ma poichè sembrami 
che possa giovare a meglio persuadere a questi opposi- 
tori che la dialettica trionfi mai sempre della sofistica , 
come la verità della menzogna; il sole delle tenebre, e 
a ravvicinare le opinioni, e stringerle colla civile sa- 
pienza che tanto alte radici ha nel suolo della penisola, 
di buon grado io mi presto a questa confutazione. 

Che ci risponderete, essi dicono, quando vi prove- 
remo che i papi chiamarono talvolta gli stranieri nella 
penisola ? che realmente così avvenne; ma soggiungerò 
che non dovete tralasciare ciò che vi aggiunge la sto- 
ria; che cioè vi furono sforzati da altri stranieri peg- 
giori di quelli ; altrimenti non si saprebbe conciliare co- 
me fosse sulle labra di ciascun papa FUORI LO STRA- 
NIERO. - Ma impedirono l'umone d’Italia sotto le leggi 
der barbari. - Sì: perchè volevano che questa unione fosse 
opera degl'Italiani ; nativa e non avventiccia; spontanea 
e non ingiunta; pacifica e non violenta; onorevole c non 
infame. - Ad ogni modo però, senza cessi avrebbe avuto 
luogo l'unità Italiana. - Quale pero ? l'unita gotica, lon- 
gobardica , francica, normannica, tedesca, francese, 0 
altra simile, ma non l’ unita Italiana. - Ja una volta 
fatta , col tempo sarchbe divenuta Italiana. - Cio vuol dire 
che l’Italia sarebbe morta colla speranza di risuscitare 
dopo qualche secolo. Ma sia pure ogni obiezione saldis- 
sima, chi potrebbe condannar la coscienza dei papi sc 
meno ardita e larga di quella dei loro oppositori non 
ha osato far questo calcolo ’ - Insomma l’unita politica 
per qualunque via si ottenga e un gran bene. - Grande 
certamente ma minore di quello che risulta dall'unita 
religiosa, dalla moralità, dallo incivilimento. Ne volete 
una prova ? nò perchè ancor voi sapete che Colombo trovo 
societa di antropofagi colle loro unioni politiche. E in- 
tendo bene che diranno gli oppositori di, gen volere la 
prima cosa senza le seconde, ma non si avveggono pero 
che queste sono da loro escluse nel modo con cui desi- 
derano la prima. Ed invero senza l’opera dei papi, l’Ita- 
lia avrebbe acquistato l'unita politica alle spese dell’unita 
morale e religiosa, e della civilta che sono la base, e 
l'importanza del ‘tutto. Ed eccoci ad un punto da cui 
sono illuminate talune gravi considerazioni. 

Primieramente noi vediamo quale e quanta forza acqui- 
sto l'opinione dell’Alighieri, e sotto quale rapporto vada 
essa considerata. Quanto calcolo debba farsi di quella di 


Leopoldo Galcotti, il quale dopo aver esteticamente di- 
mostrato che il papato fu e sarà la salvezza della ci- 
viltà d'Europa; che il papato fu e sarà la salute d’Ita- 
lia, conchiude che in ogni evento si vuole sempre es- 
sere avvertiti che la causa d’Italia non puo essere sepa- 
rata da quella del papato, e perchè ? il perchè, è co- 
nosciuto meglio che da noi dagli oppositori del papato. 
Come dunque si può oggi stabilire un concetto ; come 
si può proclamare una unione Italiana fuori del centro? 
Inimico d'Italia io proclamo altamente colui che si op- 
pone all'unione, alla indipendenza Italiana , alla libertà 
nazionale ; ma proclamo egualmente nemico colui che la 
vuole colla sofistica, c non colla dialettica; e son certo 
che non trovero un solo che non sia di questa sentenza. 
In secondo luogo risulta quale stima debba farsi di 
certi scritti incendiarii e di coloro che li puntellano, e 
fanno strage della logica, della dialettica ; e in mezzo 
ad enfatiche parole seminano a piene mani errori che 
non produssero altri frutti che lo scandalo, il danno, 
e la rovina. Sono piene le storie Fiorentino anzi Italiane 
di questi dolorosi avvenimenti che oggi si riproducono 
come nuovi, c sollo apparenza di bene, che mentre ci 
disonorano in faccia all'Europa, presentano quella liberta 
che noi cerchiamo come il tipo della tirannia la piu vi- 
rulenta. Gia oggi voi non intendete piu di quali liberta 
si parli; perche quanto alle liberta individuali, noi ve- 
diamo che sono minacciate con solennità nuova, quando 
siam giunti a vedere che sono impedite perfino le ele- 
zioni, e condannati a morte gli uomini che eletti ad 
unanimila di voti da un’intero municipio avessero accet- 
tato il mandato conferitogli. Quanto poi alla liberta d'Ita- 
lia che è quella che racchiude tutte le altre liberta oggi 
si guarda sotto un rapporto che distrugge ogni elemento 
dell'antica e della moderna cultura della penisola. 
Risulta in terzo luogo che tutte le ingiurie delle aber- 
razioni nel papato riprodotte dopo essere state derise dal 
mondo, dopo le glorie del papato che le cuoprirono col 
loro abbagliante splendore , non può essere che muova- 
no, e vengano da mente, e da cuore Italiani. S1: io 
sono certo che le menti e i cuori degl’ Italiani non pos- 
sono scendere a queste bassezze. Questi sono prodotti del 
protestantismo che sparge la corruzione nella penisola 
per rinnovare quella guerra alla nostra cattolica reli- 
gione che frutti almeno il traviamento di qualche figlio 
prediletto. Ma stollamente , perche io mi riferiro sempre 
ai nemici di Roma per difenderla, e Macchiavelli ri- 
sponde a meraviglia alle basse ingiurie scagliate contro 
il papato dal ripetuto articolo del Corriere Livornese , 
dal Popolano, e dal Calambrone. E il Segretario Fioren- 
tino ammira, e riferisce i prodigi della provvidenza per 
conservare la dignita, e la grandezza del papato. E in 
questi tempi il protestantismo fara ogni suo potere per 
impedire che il papato sia centro e perno di ogni ope- 
razione che tenda alla Ilaliana rigenerazione. È sapete 
perche ? perchè conosce e sente che stabilita su questa 
base l'unione Italiana, sara Ja penisola una nazione piu 
grande dell’Italia Romana antica. Ma questi sforzi, noi 
ne siam certi, riesciranno a vuoto, perchè bisognerebbe 
che cambiassero gli clementi costitutivi del genio Italiano 
ossia la natura della nazione ; e mutassero quell' atlitu- 
dine, e quell’abitudine che vi hanno impresse sedici in- 
terminabili secoli. Eppoi? eppoi converrebbe distruggere 
la maestranza dello incivilimento universale; e la cogni- 
zione di tutto il creato che è nel dominio dell’ intelletto 
nel regno del pensiero, cioè nel papato. Ma per questo 
noi abbiamo l’infallibile promessa di Cristo: dunque ? ci 
basta di aver mostrato ai nostri lettori, d'onde muove 
principalmente la guerra al papato nel momento che da 
esso spuntava il raggio primo della rigenerazione della 
penisola, e la ricupera dell'antica libertà, della gran- 
dezza che le frutto il primato civile e morale in Europa. 
Svelato questo principio delle discordie Italiane quanto 
al papato, sarchbe superfluo ogni ulteriore ragionamento 
quanto alle difficolta sul reggimento d'Italia degli oppo- 
sitori al papato; ma piacemi tornar la dove cominciam- 
mo a toccare argomenti fuori delle obiezioni, c i mede- 
simi prosieguono a dire « che 20 fatto mostra che i papi 
singantarono se vollero dare l'umta poltaca per un' altro 
verso; porche non risullo veramente mar an effetto ». Ma 
di chi fu, di chi è la colpa? Dei papi, ovvero dei prin- 
cipi, o dei popoli’ To torno sempre a ricordare i miei 
principi, perchè nelle conseguenze o vinca, o perda, 
io voglio vedere il trionfo della verita, e della giusti 
zia. Ora coloro i quali accusano i papi di avere erra- 


to, devono confessare che l'errore non riguardò il fine, 
ma i mezzi; e che questo errore fu prodotto da cagioni 
molto speciose, cioè da quelle stesse considerazioni di 
equilibrio politico che oggi governano l’Europa; perchè 
l’Italia allora conteneva la stessa varietà d'interessi che 
oggi sono abbracciati in tutto il continente Eurbpeo. - Pero 
sull’autorità della storia, io sosterrò sempre innanzi al 
mondo che l'appello fatto agli stranieri non si può senza 
ingiustizia attribuire ai papi ; ma invece è da attribuire 
ai cattivi principi, e alle fazioni che cercavano distrug- 
gere l’autorita pontificale , e a ricominciare il regno bru- 
tale, e sanguinoso delle conquiste. Difatti chi è che 
ignori che l'Italia era piena di tirannelli, e di fazioni, 
che miravano a questo fine? D'altronde è certo che 
colla libertà del sacerdozio sarebbe morta ogni civiltà 
per l'Italia; quindi ogni spediente che altraversasso que- 
sto disegno era per ogni riguardo onesto. In una parola, 
se l’Italia è tutta, © tuttora cristiana, ne e debitrice 
al papato, il quale non avrebbe potuto così mantenerla 
senza i mezzi che pose in opera, e sarebbe caduta in 
servitu col cadervi il papato, e basta di volgere uno 
sguardo all’attentato di Napoleone per giudicare le con- 
seguenze che avrebbero minacciato P Italia , 1’ Europa, 
se il papato non fosse stato fondato sulla promessa in- 
fallibile di Cristo. E qui mi si aprirebbe un campo va- 
stissimo di fare il confronto dell'unita Italiana con quella 
politica di Francia, di Spagna, e d'Inghilterra; ma che 
ne risulterebbe ? che in rettorica gli oppositori del pa- 
pato vincerebbero forse; ma che varrebbe ogni loro ar- 
gomento secondo la dialettica’ Dimostrerebbe come Fran- 
cia, e Inghilterra sieno passate dal dispotismo rotto da- 
gli ordini feudali alla monarchia temperata, ed oggi 
Francia ad una Republica costituzionale, cioè ad una 
Republica di nome, mediante gl'influssi dell’ evangelio, 
e l’azione libera del sacerdozio cattolico; ma dimostre- 
rebbe ancora che le varie membra d’Italia non si sa- 
rebbero potute riunire giammai in un corpo senza le at- 
trattive della religione, la quale non avrebbe potuto 
spiegare la sua virtù senza la indipendenza del sacer- 
dozio, Ed a che mirano oggi le riprodotte rivoltanti ca- 
lunnie > Niente altro che a questo : a mettere cioè il sa- 
cerdozio fuori di ogn’inffuenza, c a spogliare il papato 
di ogni potere civile senza guardare che quando il pa- 
pato fu spogliato della Dittatura d'Europa, in cui eser- 
citava l'arbilrato tra principi e popoli; quando manco 
questo principio , dice Gioberti sull' autorita delle storie 
« manco pure l'unione d’Italia, e cominciarono i suoi 
« dolenti casi e le intestine discordie , perche tolto al 
« capo naturale della penisola il suo legittimo imperio, 
« clla divenne accfala come tutto il resto del continente » 
(Premato vol. 1. pag. 160. ediz. Bruselles). lo non ripe- 
terò le parole del Corr:ere Livornese, ma quella accen- 
nata, è la formola delle sue intenzioni. Basta volgere 
uno sguardo alla storia, e considerare che sarebbe di- 
venuta l’Italia, se il papato avesse patito una sconfitta , 
se fosse stato vinto nel medio evo, per conoscere subito 
a quale condizione tornerebbe oggi sc per un momento 
solo vincesse la sentenza di coloro che proclamano il pa- 
pato principio eterno di rovina all’ Italia. 

A me sembra pertanto, anzi tengo certo che lo stesso 
argomento che si desume dalla condizione di Francia 
per dedurne conseguenze a danno del papato sia vizioso 
e risulti da esso che appunto senza il concorso dell’evan- 
gelio, senza l'autorità del papato ogni tentalivo, ogni 
sforzo sia vano per ottenere la liberta, la indipendenza 
Italiana, e che il reggimento della penisola debba pog- 
giare sopra due elementi, cioè principato e popoli, e 
l'uno e l’altro debbono congiungersi sul perno del pa- 
pato , onde promuovere non solo la sua indipendenza , 
ma conservare l’alta gloria che guadagno col salvare per 
mezzo del sacerdozio le altre nazioni d'Europa. E veggo 
con molta compiacenza, che i grandi pensalori 0 soste- 
nendo il primato d’Italia, o ristorandone l’antica filo- 
sofia, o toccando dirittamente alla Sovranità dei papi in 
questo meravigliosamente convengono. lo non ho percio 
11 bisogno di provare che il papato nelle condizioni at- 
tuali del mondo non potrebbe sussistere senza il potere 
civile; e non ho bisogno di persuadere cha senza reli- 
gione non puo sussistere una socie'a bastando ricordare 
le magnifiche parole di Plutarco; ma nondimeno i fatti 
dimostrano il contrario, benchè tutti anche i malvaggi 
in questo si accordino, e percio vorrei in qualche modo 
dimostrare che senza il papato godenie di aulorita ci- 
vile non puo ammettersi né unila, ne progresso. - Vol- 


giamo lontanissimo uno sguardo, alla Cina cioè, la quale 
è una da molti secoli. Dessa invece di far progressi co- 
me si converrebbe ad una nazione che venti secoli in- 
dietro mostrava una cultura in alcune parti superiore 
all'Europa dei bassi tempi, languisce invece, e con più 
di cento cinquanta millioni di abitanti è costretta a ce- 
dere: ad un pugno d'Inglesi i suoi porti, il suo commercio. 

E perchè? perchè le manca quello che manca a nove 
decimi del genere umano, quello che gode l'Italia, che 
le si vorrebbe togliere come motivo eterno della sua ro- 
vina; quel principio vitale quivi rappresentato dal papa- 
to, e senza il quale il tempo non serve che a peggiora- 
re le più acconce forme politiche; perchè il tempo porta 
sulle sue ali il bene e il male, ma è impotente a mutar 
la natura degli esseri su i quali scarica il suo pesante 
fardello. Ma il progresso soggiungono gli oppositori, sup- 
plisce al difetto, senza avvedersi che sbagliano grande- 
mente perchè mancando il principio vitale, il loro pro- 
gresso somiglia un’ uomo decrepito che non può sperare 
la salute dagli anni cho verranno. To vorrei che tutti in- 
tendessero, come lo intendono i filosofi che il vero pro- 
gresso non nasce dalla politica, ma gli va innanzi ed è 
la causa esclusiva o almen principale dal suo perfezio- 
namento. IL progresso ha le sue radici nella cognizione 
ideale ed è proporzionato alla finezza di questa cogni- 
zione. Uno sguardo all'antichità, un’ altro all'evangelio, 
e poi mi si dica se il progresso non sia proporzionato 
all'influsso dell’Evangelio stesso. i 

La storia ci dimostra questa verità conosciuta anche 
dai più idioti. Da quando gli uomini cominciarono a 
ribellarsi all’evangelo, si proposero delle riforme, scadde 
l'influenza del papato fino a che il pontefice perdette la 
dittatura d'Europa; ma allora dice Gioberti mancò il pri- 
mato ancora civile di Roma risorta, e cominciò per la 
povera Italia un secondo medio evo, ed oggi contro il 
proprio interesse si cerca che un terzo ne incominci, € 
già minaccia quel disfacimento dell’antico organismo per 
riordinare una vita novella. Dopo il disfacimento si de- 
ve necessariamente produrre un momentaneo Caos, per 
oscir dal quale è necessaria la cognizione ideale, c sen- 
za questo aiuto, 0 la riorganizzazione sociale è presso- 
chè impossibile, o il risultato è difettoso così che non 
si saprà distinguere l'armonia del caos medesimo. Chi 
destò nei medii evi l’Italia se non il papato ? chi la re- 
dense dagli stranieri se non il papato? chi l’indirizzò 
sul cammino della dialettica, se non il papato ? chi la 
sostenne nei passi più diflicoltosi se non il papato ? il 
papato certamente sostiene il Galeotti, perchè egli fu il 
custode delle tradizioni latine, il prosecutore della po- 
tenza Romana: il papato che ebbe come in eredità il 
diritto di difendere l’Italia dallo straniero. E il papato 
per questa cagione, ebbe sempre le avversioni degli stra- 
nieri, e specialmente delli Tedeschi. Che se qui conve- 
nisse alla strettezza della carta, vorrei confrontare le 
storie di Sallustio, c quelle di Tacito e quelle del pa- 
pato, e mostrare a fior di evidenza una verità che ab- 
baglia la vista ed ogni uomo ragionevole. 

Ma aggiungiamo di più i fatti della giornata. Non fu 
in questi giorni il papato un augurio di migliori sorti 
all'Italia ? non apparve quale dopo la notte decorsa del 
sesto al decimo secolo? che importa che la rigenerazione 
avesse ritardato e ritardasse ancora un momento ? forse 
che noi misuriamo la vita della patria nostra con quella 
di un’ uomo? La nostra impazienza era grande; tanto più 
grande quanto maggiori erano state le afllizioni patite ; 
ma il papato non dovea misurare i suoi atti dalla no- 
stra impazienza. A noi bastava vedere che il principio 
vitale non era estinto; e che si scaldava a rigenerare 
l'Italia. Noi dovevamo, ec dobbiamo custodire questo fuo- 
co, nudrirlo amorosamente, perchè al primo segno della 
provvidenza possa spargere in ogni parte d'Italia il ca- 
lore e la luce. Roma pianse amaramente quando le giun- 
se contro ogni espettazione la sventura di sapere cestin- 
to il sacro fuoco di Vesta, perchè mille disastri, le 
piombarono sopra, e la.storia ce ne lasciò dolorgga. me- 
moria, Volgiamo uno sguardo alle nostre glorie e le tro- 
veremo sempre risultato di quella virtù che è il progresso 
vero della penisola. Come dunque si può abbandonare 
questo cammino, questa guida ; come si possa pioclamare 
coscienziosamente quale motivo eterno di rovina all'Ita- 
lia, come l’unico ostacolo insormontabile della nazionali- 
tà italiana, non potranno credere coloro stessi che igno- 
rano affatto le storie. Tanta è la notizia della storia del 
papato! Tutte le imputazioni perlanto; sono altrettanti 
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argomenti di gloria ; tutte le obiezioni ne fanno più splen- 
dida la luce. Ma concelliamo tutte queste storie ; scom- 
parisca la dialettica. Vediamo ora secondo la sofistica il 
fine di questa guerra come accentammo nel precedente 
articolo. (continua) 
—————-©t@kàT« «A Aa. t____t__@-P 
SIDTIZIa Bolano 

Vienna 24 novembre — | fogli di Vienna recano duc Pro- 
clami, uno del Welden, e l'altro di Wiudisehgraetz , |’ ulti- 
mo dei quali tende a por fine alle esecuzioni capitali , giusti- 
ficando , colla legge della necessità , i rigorosi procedimenti 
statari sin qui adoperati, e facendo cessare da quel momento 
ogni ulteriore giudizio statario, Il giorno 24 il Principe di Vin- 
dischgractz fece eseguire dalla guarnigione di Vienna una grau- 
de parata in onore dell’ Aiutante generale russo Principe di 
Lieveu. Franvi 26 battaglioni di fanteria, e 22 squadroni di 
savalleria, Fu annunziato che le truppe IL avevano occupato 
Oedemburgo. 1 fogli di Vienna recano due biglietti autografi 
dell’ Imperatore Nicolò , l'uno al Maresciallo Windeschgractz, 
l'altro al Bano Jellachich. Quest’ ultimo è det seguente te- 
nore : 

« I di lei nobili sforzi, o Generale, persalvare dal nau- 
fvagio i fondamentali principii dell’ ordine sociale e dei dirit- 
ti d’ eguaglianza, che erano stati calpestati da uno sfrenato par- 
tito con cecessi scandalosi , le acquistarono i più giusti dirit- 
ti alla mia stima. 

« Io tenni dietro con viva simpatia alle di lei operazio- 
ni dal giorno in cui il di lei patriottismo le fece brandire le 
armi per opporsi alle tendenze sovvertitrici dell’ Ungheria, 

« 1 di lei calcolati movimenti la condussero sotto le mu- 
ra di Vienna, appunto nel momento di una lotta decisiva, La 
vittoria, nella quale clla prese sì splendida parte , fu ripor- 
tata dalla buona causa. 

« Mentre riconosco pienamente Y importanza dei servigi 
che ella e le di lei brave truppe dimostrarono in quest occis- 
sione, c mentre mi sta a cuore di darle per ciò una prova 
della mia piena riconoscenza , 1’ ho nominato a Cavaliere del- 
ordine di S. Vidimiro di prima classe, le cui insegue e pa- 
tenti le spedisco unitamente alla presento. 

« Colgo quest occasione per esprimerle 1’ assicurazione 
della speciale estimazione che immutabilmente sento per lei. » 

Zarskoc-Sclo , ai 29 ottobre (10 nov. ) 1848. 

Nicolò. 

Kremsier 22 novembre — Oggi 1 assembica, prima di 
riunirsi ; cbbe invito da monsignor il Preposito di recarsi al 
tempio ad invocarvi lo spirito di quel Dio che per re, mini- 
stri cd nomini ha una giustizia sole. Fu accolta dalla guardia 
nazionale della linea, c dalla guardia arcivescovile , schiera- 
te dinnanzi Ja chiesa , c le furonoro resi gli onori militari. Com- 
piuta la funzione passò nella sala e si trovò numerosa di 0l- 
tre 250 deputati. Smolka in confronto di Strobach ottenne la 
presidenza a maggiorità significativa. Vi erano presenti i mi- 
nistri Stadion , Cordon, Bach, Bruck , ‘Thienfeld. 11 siguor 
Wesseberg non ha portafoglio, ma resta ministro presso S. M. 
in Olmiiz, Si aspetta per domani il programma ministeriale. 

Yranefort 25 novembre — Notizie di Berlino e di Breslau 
portano che la più gran parte della forza armata della provin- 
cia di Prussia della Slesia e dalla Westphalia e del grande Du- 
calo di Posen hanno fallo causa pel re. In caso di conflitlo 
gran numero di volontari sono pronti a difendere la causa del re, 

Colonia 21 novembre — Il seguente Dispaccio Telegrafico 
fu ricevuto a Colonia : 

« Il Ministero Brandeburgo , ha rassegnato i suoi poteri, 
ed il sig. Beckerath fu incaricato della formazione del nuovo 
gabinetto, del quale formeranno parle Campausen e Grabow, 

— La Corrispondenza Litografica di Berlino in data 21 corr, 
ha quanto segue : 

Ieri sera è giunto in Potsdam il sig. de Beckerath, per as- 
sumere la composizione del nugvo ministero , e forse domani, 
o al più tardi posdomani , sattende pubblicato il nuovo mini- 
stero. Anche il cavalier di Sehmerling dicesi essere arrivato a 
Potsdam per affari di molta importanza. 

Parigi 25 novembre, 1 ore 412 di sera Leggesi nel De- 
Bats. - Noi abbiamo assistito ad una grande e memorabile sce- 
duta, La Camera ha inteso gli schiarimenti del Generale Ca- 
vaignac e dei suoi avversari intorno alle giornate di giugno. 
Il dibattimento fu prolungato per fino darante la notte. 

Sospesa a sei ore la sedola, fu ripresa alle otto; essa finì 
per adottare un ordine del giorno in questi termini, 

« La Camera persistendo nel suo drerelo del 28 giugno co- 
sì concepito il generale Cavaignde ha hene meritato della Pa- 
tria; passa all’ordine del giorno. 

Quest’ordine del giorno è stato proposto dal signor Dupont 
dell'Eure; la Camera ha votato ad una maggiorità di 502 voti 
contro 34. 

L’ Union fa queste gravi riflessioni sopra la candidatura di 
Bonaparte alla presidenza : 

« In nessun tempo e in nessun prese nulla mai sì rinfrac- 
ciò di simile. Per consueto, la direzione politica parte dalle 
città: essa trova Ja propria ispirazione nelle adunanze d’uomi- 
ni di Stato, di pubblicisti, e la propria espressione nei gior- 
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nali. AI contrario , it pensiero eh'oggi sembra prevalere nello 
campagne , si è sviluppato spontaneumente senza discusione e 
pubblicità, 

« Ma, almeno, le popolazioni rurali cedono ad mn entu- 
siasmo che abbia cause attive e viventi, per così dire ? No. 
Elle si ricordano confusi mento d'una gloria e d'una grandezza 
delle quali le giovani generazioni non furono testimoni. Hanno 
dimenticato i disastri pubblici c le sciagure private che ne fu- 
rono conseguenza ed espiazione. 

« Ma gli uomini esperti, illuminati, resistono a siffatto en- 
lusiasmo ? No. Gli uni che lo veggono timorosi, lo lascian fa- 
re perchè non credono di poler vincerlo. Gli altri, paralizzati 
nella Joro azione dalla sterilità della Repubblica , sì ripiegano 
sovra sè stessi, c non si curano della conservazione della pro- 
pria dignilà e libertà, 

« Che potrebbero fare ? al nome che respingessero si chie- 
derebbe opponessero un altro nome: e non intesero pronunciar- 
ne uno cui possano accettare nelli paco della lor coscienza. 

« In simile situazione, è cosa degna sovra ogni altra d’at- 
tenzione, che la Francia, dopo essersi costituita in Repubbli- 
i, vada in cerca d'un uomo per salvarsi. E sarebbe degno 
di scrie meditazioni per parte degli uomini dabbene , degli 
amici sinceri della patria, che non avesse a trovarne, » 

Altra del 27 novembre — H buon senso del pubblico si ma- 
nifesta sempre più di giorno in giorno. — La candidatura del 
general Gavaignne va acquistando, Venti deputati dei diparti- 
menti più importanti hanno fatta adesione alla candidatura di 
Cavaignae, 

— I? associazione democratica pubblicò un indirizzo in cui 
mecomanda la candidatura del gentrale Cavaignae, 

— Dopo un maturo esame fa radananza dell’Iustitulo ha de- 
ciso sopra la questione della presidenza, ed ha proclamato qua- 
si all'unanimità Ja candidatura del Generale Cavaignac. 

Il Patriotta, V'Imparziale cd il giornale della Meurthe pub- 
blicano una dichiarazione in favore della stessa candidatura. 

— Ci scrivono da Bessancon che li candidatura del Gene- 
rale Cavaignace è in pieno successo. Nella Loire ed alta Loire, 
la stessa novella, A Saint Etienne la popolazione è pressochè 
unanime per la candidatura del generale. 


— Sua cccellenza (così il Moritewr) il Duca di Soto-Mayor, 
Ambasciatore di S. M. la Regina di Spagna, ha rimesso al si- 
gnor Presidente del Consiglio, incaricato del potere escentivo, 
ln lettera colla quale S. M. cattolica notifica la nascita di una 
principessa, figlia dell'infante sua sorella, la signora Duchessa 
di Montpensier, ì 
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ROMA 


Nel momento che le Provincie stanno incerte in 
riguardo del Governo e chele popolazioni aspettano 
anziose un qualche allo onde in qualche modo sia 
assicurato l'avvenire e perchè si provveda per quanto 
si può al momento presente , crediamo adempire 
dovere di buon cittadino coll’invitare premurosa- 
mente i Consigli legislativi ad affrettare l' autoriz- 
zazione della Cassa ni Sconto PontIFICIA  propo- 
sta dal sig. De Pompeo , come istiluzione richiesta 
imperiosamente dagli attuali bisogni dello Stato , 
e sollecitata da varie provincie, non che dai po- 
poli pontificii. 

— L'alto Consiglio si è pienamente uniformato al proclama 
del Consiglio dei Deputati votato la sera del 3 corrente, cd hu 
nella seduta del 4 anche egli votato i seguenti proclami : 


POPOLI DELLO STATO PONTIFICIO 
1° Alto Consiglio 


Un indirizzo del Consiglio dei Deputati vi ha già pienamen- 
te istruito quale sia lo stato presente delle. cose. Per questa 
"igione 1 Alto Consiglio ha riconosciuto auch’ esso necessario 
che l’attuale Ministero debba continuare nell'esercizio di tut- 
li gli atti governativi 5 affinchè l'ordine sia mantenuto , Pan- 
damento regolare della cosa pubblica proceda non interrotto, 
Intanto , nella tornata di quest'oggi, ha stabilito che una De- 
putazione elelta dal suo seno si unisca a quella scelta dal Con- 
siglio dei Deputati, per supplicare il Pontefice ad affreltare il suo 
desiderato ritorno, Mentre l'Alto gonsiglio vi assicura che per sua 
parte non lascerà nulla intentato per raggiungere lo scopo, vi 
esorta alla continuazione dell'ordine, e di quella tranquillità che 
voi avete finora con tanta lode mantenuta. 

Roma 4 Dicembre 1848. 


ALLE MILIZIE CITTADINE 
DELLO STATO PONTIFICIO 
L° Alto Consiglio 


Quando i supremi bisogni della Patria obbligano i Corpi 
CTR » . si Ca 

Legislativi dello Stato a quelle provvidenze che venganò , a 
comune sicurezza cd universal beneficio , reclamate da impe- 
riose circostanze, deve essere a Voi primieramente vivelta, 0 
Militi Cittadini, la parola riconoscente dell’ Allo Consiglio. 
Questa s’ inspira, specialmente oggi, di piena confidenza ; sa- 
pendo , che niuno di Vei ignora i doveri che impone , e lo 
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scopo mtilissimo n cui tende una istituzione tutrice dell’ordi 
ne e della pubblica quiete , in che la causa della fibertà fer- 
mamente si appoggia. Durate , dunque, nella severità. della 
militar disciplina; date opera che siano rispettate le leggi; e 
possa dirsi di nor, che se nostra è la gloria , nostro il ter- 
reno de’ forti, l'alta speranza della Patria e l'avvenire sta in 
Voi. 
Roma 4 dicembre 1818. 


CONSIGLIO DEI DEPUIATI 
Tornata del 6 decembre 


La seduta si apre alli e mezza pomeridiane c si leggono 
i processi verbali delle due ultime stdute. 1 deputati presenti 
sono 51; al banco der Ministri siedono i Sigg. Muniani, Ster- 

ini. 

1} presidente partecipa al Consiglio la rinuncia del Signor 
Marchetti di Senigalia , Guglielmi di Civitavecclia è Martina 
di Bologna e la domanda di assenza di altri due Deputati. 

Ninchi chiede al Ministero se e vero che truppe francesi 
sono pronti a sbarcare nello stalo. Qualunque sieno i senti 
menti della Francia, l'invio di queste tuppe è una violazio- 
me di territorio mentre l'Italia tutta grida va lo straniero. 

Mamiani in risposta espone brevemente che il Delegato di 
Givitavecchia fece sapere al ministero il giorno 4che due Va- 
pori da gueira le di cut manovre crano sospette , si Usserva- 
vano non lontani da Civitavecchia, di por sparuono e non si 
fecero piu rivedere, Intanto si sono quivi spedile truppe e si 
sono dal governo prese misure per resistere quanto si potra 
contro l'intervento. Legge quindi Ja seguente relazione del- 
assemblea nazionale di Francia !, giorno 28 dove il generale 
Cavaignar disse le seguenti parole « Sono ota alla quistione 
di Roma: Avanti ievi è giunta a Parigi la notizia della fuga 
del Pupa, Nello stesso giorno con ordme telegrafico si comau- 
do d'inbarcarsi 3500 uomini sopra quattro fiegate dello Stalo. 
M. Di Concelles rappr sentante del Popolo ha accettato la mis- 
sione di condusi a Roma o dovunque sara il Papa e di met 
tersi ai suoi ordim. Abbiamo operato di propria volonta, avu- 
to riguardo alla urgenza degli avvenimenti, salto a sottomet- 
tere all'Assemblea il nostro operato. » Lico le Istruzioni date 
a M. Di Concelles egli Pebbe ieri « Signore, avuto riguar 
do ai gravi avvemmenti sueccduli im Roma, quattro fregate 
pertranno da Tolone cariche di una brigata di 5500 uomini e 
si porteranno a Civitavecchia, Voi pure vi porterete cola e vi 
metterete in comunicazione col Santo Padie. La vostra nussio- 
ne è d’ intervenire a Roma per mettere S, d. nei suoi poteri 
e nella sua hbertà personale ; e se egli vorra ritirarsi sul ter- 
ritorio della Repubblica, mettete a sua disposizione una fre- 

ata del governo, Artivato a Civitavecchia vi presenterete su- 

ito all’Ambasciatore di krancia. Nov farcite sbarcare Je trup- 
pe che quando crederete sia necessario per la buona riuscita 
de'la vostra missione. Avrete cura di assicurare che la Repulr 
blica non interverra negli affai del Papa e de’suor Popoli. La 
intenzione della Repubblica e quella di conservare le anuche- 
voli relazioni tra la Francia e Sua Santità. » 

Il Ministro fa sopra questo discorso alcune osservazioni col- 
le quali prova 1’ Illustre generale essere in contradizione. Di 
fatto, dice Mamiani, chè il giorno 28 la notizia della fuga 
del papa avvenuta la sera del 26 non poteva essere conosciu- 
ta in Parigi, onde risulta lo zelo che }' Ambasciatore di Fran- 
cia ha spiegato in questo affare, 

Poi Cavaignac dice che, manda truppe per proteggere la 
persona del Papa quando gra lo sa in fuga. 

Finalmente la Francia non vuol mtervenire tra il Papa ed 
il suo popolo, ma vuol rimetterlo nei suor poteri e nella sua 
liberta personale, 

L’oratore termina col dichiarare che intervenire in Italia 
contro il vote della nazione sarrebbe trattaria da gregge c fare 
ingiuria all'anima mansueta di Pio IX che invocava tutte le 
benedizioni del Cielo sopra l’itaha. Avendo raccomandato ogni 
possibile resistenza egli scende dallu tmbuna in mezzo a fiagorosi 
applausi. 

Bonaparte parla al consueto di costituente, di riconoscimento 
della Sicilia @ propone alla camcra di protestare contro ogni 
intervento. Il ministcro accetta la proposizione. Vari sono i sen- 
timenti su questo proposito ; Mamiam for mola una proposizio- 
ne per la quale fa camera s' unisce al Mimstero per protestare 
contro he mamfestazioni del Presidente della Repubblica fran- 
cose. 

Mamiani domanda quando la Camera pensi occuparsi dei po- 
teri che il Ministero le ha chiesto per negoziare le trattative 
della Costituente. Si msponde a domani. 

Segue la discussione nel rapporto per l’esame dilla domanda 
d’ un credito addizionale avanzata dal Ministro der Lavori pu- 
Dlici. 

Leggiamo nelta Gazzetta di Roma del 8 Decembre. 


ll Ministro delle Finanze signor Avvocato Giuseppe Luna- 
ti, ed il Ministro di Grazia e Giustizia signor Avvocato Gio. 
Battista Sereni avendo dato rinhnzia del loro Portafoglio e ri- 
cusato di proseguire nel provvisorio esercizio delle loro fun- 
zioni ; il Minibtero , onde provvedere all’ urgenza‘, ha deter- 
minato di affidare provvisoriamente cd interinalmente il Porta- 
foglio delle finanze a S. E. il signor Ministro degli affari ester- 
ni signor Conte Mamiani, ed il Portafoglio di Grazia e Giu- 
stizia a S. E, il signor Ministro dell’ Istruzione pubblica Mon- 
signor C, E, Muzzarelli , 1 quali piegando»: alla necessita han- 
no accettato ed assunto l’incarico. 


Il Collegio Elettorale di \iterribo ha elcito a suo Deputa- 
io nel Consiglio de’ Rappresentanti del Popolo 11 signor Con- 


te Cesare Pocci. 
— Titti ì Ministri hanno inviato Ja loro dimissione a S. S. 


CIRCOLARE DEL MINISTRO DELLE ARMI 
S. E. il Barone Garlo Zucchi ha emanato un ordine del gior- 


no in data 29 novembre 1848 nel quale ’ intitola Gommissa- 
rio della Santità di N, S. Il ministero forte della sanzione dei 


Gousigli deliberanti dichiara di non riconoscere affatto ta detta 
qualifica nel Baron Zucchi il quale gia emise formale rinuncia 
a qualsiasi comando credesse avere sulle truppe Pontificie nelle 
mani del generale Latour con sua lettera del 27 novembre de- 
corso ; perciò s'intima a tutte le Autorità Civili e Militari di 
non prestarsi in alcun modo ai suoi ordini , ma di obbedue 
soltanto a quelli che verranno loro trasmessi dal Ministero. 
Chiunque contraverra a tale prescrizione sarà considerato 
ribelle alle Leggi Costituzionali dello Stato Pontifirio, e come 
tale giudicato @ punito. 
Roma li è novembre 4848 
{l Ministro delle Armi « CAMPELLO 


— Ieri scra è tornato in Roma il Sig. Marchese Sacchetti 
spedito dal Ministero con una missione a S.S. Dopo molte dif- 
ficolta è giunto a parlare col Pontefice, 1 quale gli ha 1 sposto 
aver gia provveduto agli affari di Roma colla nonuna della Com- 
missione. 

— lersera è partita la Deputazione dei Consigli e del Sc- 
nato di Roma a Sua Santila. 

— Si dice che il Colonnello Rovero sia dislnato al coman- 
do della piazza di Civitavecchia, 


— Riceviamo un reclamo, e un manifesto der Deputati di 
Bologna. I documenti stan pubblicati nel prossimo nosu o nu- 
Mero, 


Ancona 50 novembre. — I nostri Cucoli Anconitano e 
Popolme hanno fatti e pubblicati due Indirizzi - Fu nominata 
una Deputazione che si rechi a Roma ed a Bologna, compu- 
sta det signori Dott, Benedetto Monti, Luigi Guunini , Dotl. 
Giovanni Iranceschi ed Antonio Giannelli, Essi gia partirono, 
i due primi per la Capitale, per Bologna gli altri. 


Bologna 35 dicembre. Sc non siamo male informati, il Mi- 
mistero di Roma avichbe esplicitumente e pienamente approva- 
lo quanto fu operato e disposto nella sua straordinaria missiu- 
ne dal signor Leuente Gencrale Barone Carlo Zucchi, 


Ordine di S. E. «l signor Barone Lenente Generale Zucchi 
Comnussario dilla Santita di N. S. per lu riorganizza- 
zione della Truppa del Giorno 29 Novembre 1848. 


La Santita di Nostio Signore nel confenrmi la qualifica di 
Commissario per Ta niorgamzzazione dell’Armata mi affidava 
alticsi grazioso incarico di riconoscere, e premiare con giuste 
promozioni quella fia gli Ufliiali, c sott’Ufficiali di Compa- 
gua, che per condotta, buona tenuta, ed istruzione se ne fos- 
sero mostrati benemeriti, Usando quindi di tale Sovana dele- 
gazione, mi viusciva di sommo gradimento nei gia scorsi gior- 
ni il poter dicluarare promossi li seguenti signori Ufficiali 
Superiori. 

Lanci Tenente-Colonnello Comandante il 1. Reggimento Bra- 
goni, a Colonnello, 

Marescotti 1 enente-Colonnello Comandante il 4. Reggimento 
della Unione, a Colonnello. 

Labruzzi Maggiore Comandante interino 11 3. di Linca, a 
Tenente-Colonnello, 

Angeletti Capitano Comandante un Battaghone del 4. di 
Linea, a Maggiore. 

Masetti Capitano Comandante un Battaglione del 3, di Li- 
nea a Maggioe. 

Marliam f. f. di Aiutante Maggiore di Campo del signor 
Generale de-Latour, a Maggiore attaccato allo Stato Maggiore. 

omba Capitano Comandante interino li Carabimeri a Mag- 
giore. 

Mentre si manifestano all'Armata queste promozioni, a pro- 
va, che il Governo premia il merito, e perchè ancora li sol- 
dati si convincano, che la condotta, la disciplina, c la fedeltà 
sono in pari modo, che il merito, onorate, e distinte, si affi- 
da ai Capi de’ rispettivi Corpi l’incarico di rendere palesi con 
Ordine del gierno le promozioni degli Ufficiali, e Sott’Ufficiali 
subalterni, che, giusta gh avuti rapporti, ho reputato congi ue, 
e ben dovute. Fumato - Zucchi. 

Altra del 4 dicembre — Prevengo tutti i Capi che non es- 
sendo 10 piu Mitisto delle Armi non sono autorizzato a fue 
promozioni , e nessuno cambiamento senza 1’ autorizzazione di 
S. E. il signor conte Gampello e quindi tutti quelli che hanno 
reclami debbono duiggersi direttamente al Ministro a Roma, 
poiche io non prendo piu nessuna supplica. 

I Capi der Corpi daranno conoscenza di quest’ ordine con 
furlo leggere per tre volte all’ appello consecutivo. 

Firmato « Generale Zucchi. 


Forli 28 novembie — Fu qui pubblicato ieri il seguente 


Proclama ‘ 
Abitanti della Provinera Forlwese 
lì 


Sua Santita nella notte del 24 al 25 corrente trascinato da 
funest: consigli ha improvvisamente abbandonato la Capitale. 
Un suo biglietto autografo awctiva della sua partenza il si- 
gnor Marchese Sacchetti suo Foricre Maggiore, e questi lo co- 
municava a S. E. il signor Ministro dell’interno. 

Cittadin:! 11 momento e solenne, tutto 1 mondo cattolico 
tiene gli occhi su di noi, e noi dobbiamo corrispondere alla 
universale aspettatna, 


Il Ministero è forte della pubblica opinione: gli altri Poteri 
sono con lui. La Camera dei Deputati ha unanimemente deci- 
so di dividersi in tre sezioni, e di sedere permanentemente 
con una di esse, per provvedere d'accordo coi Ministri a tutti 
i più urgenti bisogni. 

La Guardia civica, le Truppe d'ogni arma, le Autorità go- 
vernative e municipali, concorrano tutte coll’ardore d'inteme- 
rati cittadini e di veri Italiani al fine dell'ordine pubblico. La 
salute della Patria esige il sacrificio d'ogni altro affetto: esige 
uguaglianza d’idca, affinchè posse, ove occorra; ottenere ad un 
tratto ugnaglianza d’azione, 

Abitanti della Provincia Forlivese{ per essere nobili e forti, 
non avrete che ad emulare voi stessi. 

Fori 27 novembre 1848, 
G. Galeffi f. f. di Legato. 


Ferrara 1 decembre — La nostra Citta è tranquillissima, 
imitando il bell'esempio di senno e di costanza cittadina che 
limmortale Roma ha dato a tutte le provincie dello Stato nei 
gravi avvenimenti che minacciavano di sconvolgimento, Ma, gra- 
zie al popolo , il colpo della Camarilla non ha avuto l'effetto 
che dessa sperava sicuro. Il popolo ferrarese con la lodevole 
assistenza de’ suor Magistrati umtisi ad esso pel mantenimento 
dell’ ordine ha serbato quel contegno che deve serbare ogni pa- 
polo Italiano contro i cai che si succedono, per saperne trar- 
10 1 suo meglio. 

La Commissione permanente, nominata dal Circolo Nazio- 
nale Ferrarese , siede di c notte nelle sale del Circolo stesso, 


Firenze 1 dicembre — Le elezioni dei Deputati sono 
finite. La maggior parte degli antichi deputati sono stati rie- 
letti; ed anco fia i nuovi, alcuni non avrebbero certo apparte- 
nuto all'antica minotita. Che fara it Ministero Democratico? Non 
gli resta altra via che di mitiransi, 0 sciegliere un'altra volta 
il Consiglio dei Deputati contro il voto manifesto della Tosca- 
na. Se prende questo ultimo partito, noi gli prediciamo gran- 
di encomi del giornalismo italiano"! Ma allora dove sara la lo- 
gica? A Roma si loda un Ministero che si dice popolare, a Fi- 
renze si lodera un Mmnistero che governera contro la volonta 
del popolo. Non è quindi meraviglia che coloro i quali vole- 
vano le elezioni a piacimento loro, grid n) ale mene, e do- 
mandino un rigoroso esame sulla validita di esse. Questo me- 
desimo domandiamo anco noi, ec pensiamo che sia dell’utile del 
paese, dalla dignita del nuovo Consiglio generale, e dell’inte- 
resse del governo, che Ja validita non solo, ma la purezza del- 
le elezioni , sia serupolissimamente esaminata, Ritorueremo su 
cio un'altra volta. 


In luogo della Patria giornale di Firenze ci è venuto il 
Nazionale diretto dal signor Celestino Bianchi. 1 principi del 
nuovo giornale per quanto abbiamo potute giudicarne dal pro- 
gramma non diversificano gian fatto da quelli della Patria. 
Pure sicccome i fondatori di questa chiamati alla vita pubbli- 
ca come deputati al Consiglio generale , non potevano prestar 
piu l’opera loro al giornale, gli amici sebbene consensienti 
nelle loro dottrine, non si sentivano di poter continuare |’ o- 
pera e le idee iniziate de altri. Noi auguriamo al Nazionale 
una vita utile e sapiente, 


Livorno 5 dicembre ore 10 minuti 88 ant. 
DISPACCIO 1LLLGRAFICO 
Marsiglia 50 novembre 


Un dispaccio telegrafico giunto da Parigi ha recato l’ordi- 
ne d’ imbarcare immediatamente la Brigata mobile qui stanzia- 
ta a bordo di quattro fiegate a vapore, Una di esse è già in 
questo porto ; lc altre si aspettano da l'olone dicesi con un 
contro-ammiriglio. La forza della Brigata passa di poco i tre 
mila nomini, con una batteria d'artiglieria, e una Compagnia 
del Genio. È voce generale che queste truppe sieno destinate 
per Roma, o pei altre citti di quello Stato. Uorie pure voce 
che qui debba giungere il Papa su di un Pacchetto francese. 
Il Telegrafo ha gia trasmesso istruzioni a questa Autorita per 
riceverlo. 


Venezia 26 novembre — Questa notte i Tedeschi tentarono 
prendere il forte O a Malghera; si avvicimarano sotto di esso 
tanto che il cannone non li poteva colpue» si lavorò di fucile, 
c gli Austriaci furono respinti con perdita non lieve. La nostra 
sentinella avanzata fu uccisa. 


Alessandria 28 novembre — Il General Bava giunto ieri 
da Torino, va domani ad incominciare una minuta e generale 
ispezione di tutte le divisioni dell’armata ne’ suoi diversi ac- 
cantonamenti, La sua visita non avrà solo per oggetto di in- 
formarsi mmutamente della tenuta di tutti gli oggetti di arme 
e di casermaggio , che apputengono ai vari corpi, ma di co- 
néscere il vero stato morale del soldato. 


Torino 28 novembre — Si parla, come di cosa omai si- 
cura, d’ un prossimo mmpasto ministeriale. Vincenzo Riccii e 
Giosa sottentrerebbero a Revel ed a Merlo. 
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Roma 9 Becembre 


Abbiamo da Gaeta che lo stato di salute del Santo 
Padre, continua ad essere soddisfacente, e benchè 
afflitto conserva quella dignitosa calma che si ad- 
dice ad una coscienza immacolala, ad un cuore 
come quello di Pio IX. 

Mercoldì scorso il Re di Napoli tornò colla real 
famiglia a Gaeta ad ossequiare Sua Santità a cui 
facevano corona dieciollo Cardinali e tutto il corpo 
diplomalico. Vi giunse ancora l'inviato straordina- 
rio della Republica Francese il sig. Courcelles , il 
quale presentalo dall'’Ambasciatore ebbe quell'acco- 
glimento che si conveniva, e si trattenne per lungo 
tempo in segreta conferenza che fu ripetuta più 
volte nei giorni seguenti. 

Molti legni di ogni nazione sono nelle acque di 
Gacta e giovedì vi giungeva un’altra fregata fran- 
cese proveniente da Marsiglia. Il medesimo giorno 
alle 9 della mallina la fregala il Zneredi partiva 
alla volta di Napoli con a bordo 7 cardinali e nelle 
ore pomeridiane giungeva a Gaeta il card. Urioli, 
ristabilito della breve malattia sofferta a londi. 

nin 

Fedeli nel mantenere, e leali nello adempiere la no- 
stra promessa proseguiamo la rivista dei giornali sulla 
partenza di Pio IX da Roma. 

Crediamo non aggiungere una parola di rubrica, per- 
chè in ognuno vi è la parte polemica , cd ognuno mo- 
stra apertamente il suo carattere. 

Per esempio chi non conoscerebbe quello del Calam- 
brone? eccone le parole : 

I PAPA FUGGE 

a Fuggi, o scingurato Pontefice , fuggit..... Bone sta che 
tu, simbolo di schiavitù, volga i tuoi passi alla terra d’ esi- 
lio, dacchè la libertà - esule divina - diresse i suoi verso Ja 
terra donde i tuoi predecessori la vollero perpetuamente ban- 
dita. Bene sta che tu, il supremo fra i principi, segni la su- 
prema fra le principesche cadute. L'ultima delle stelle che tra- 
monta è foriera dell'aurora che sorge, e ì principi, pallidi 
astri della notte, è destino che ad uno ad uno scompaiano sot- 
to ivaggi cocenti del sole dei popoli. 

« Fuggi ultimo fra li Apostati , primo fra i Despoti, fug- 
gi il paese cho tu tradisti, il popolo che tu ingannasti, la 
sede del cattolicismo che alla tua volta volesti far sede d' ini- 
que trame, mercato di nazioni, nido di frodi a profitto dei 
crollanti o crollati troni curopei ; fuggi, giacchè l’ inganno ti 
ha reso facile la faga; ma credi tu ingannare con ugual fuci- 
lita, fuggive con ugual prontezza i rimproveri della {ua co- 
scienza , lo strazio dei tuoi rimorsi, la vendetta dei popoli, a 
cui, in compenso d'aver serbata incruenta la tua porpora, in 
cambio del dono ch’ essi ti fecero della Lua povera vita, tenti 
lasciare dietro ai tuoi passi la più terribile fra le morti - giac- 
chè morte o imagine di morte appaia per i popoli la guerra 
civile ? 

« Fuggi , o Re dei Gesuiti, fuggi, e piangi dell’antico tuo 
pianto , giucchè nella lotta cui tu ti accingi, tu cd i Re teco 
congiuwati,, dubbia esser non può la vittoria, imperocche la 
Vittoria finale sia sempre pei popoli. - Fulmina scomuniche - 
esse sono larve che più non li spaventano, dappoichè essi ces- 
sarono d'esser fanciulli tremanti sotto li spauracchi cercati dai 
loro fidi tutori a tenerli immersi nei delivii del superstizioso 
terrore e della schiava paura: fulmina pure bolle ed encicli- 
che - i popoli ti risponderanno palle di cannone - ormai 1a loro 
favella non dee più dare altre parole ! 

« Fuggi, o uomo dal pio nome e dalle empic azioni, fug- 
gi dacchè coll’ anello del pescatore non ti riuscì foggiare una 
catena da galeotti pei tuoi sudditi : cotesto anello, nel fuggi- 
Te, tu lo lasciasti cader nel Tevere, ed il fiume dalle grandi 
Memorie , lo seppellirà ne’ suoi gorghi, acciò più altri mai lo 
rinvenga, 


« Fuggi, o Giove senza suette, o Re senza corona , 0 A- 
postolo senza fde, fuggi: gettata finalmente a terra la bi 
giarda tua mihi ‘a di mansuetudine, Lu corvi a mfogiarti 
nelle tane sanguinose del Re Bombardatoro 0 d | Carnefice di 
Vienna , sotto li auspici della triste e perfida mercantessa del 
Tamigi: bene sta : stringetevi in un amplesso, o lirami: rac- 
coglielevi în un sol covo: così lo esterminio vostro sarà più 
agevole ai cacciatori di re: così quel Boa Constrictor la cui 
tista sorge fia de vette del Gancaso e Ta coda si agita fra quel 
le dell’ Elna non avrà più che a stringersi in una sola spira, 
c Ja redenzione dell'umanità sarà assicurata. 

« Fuggi, o tradito traditore: con te fuggono li indagi, con 
te fuggono le ultim: dubbiczze, con te fuggono li serupoli im- 
portuni dei timidi, i paurosi consigli dei servili, con te si 
dissipa e fugge la molesta nebbia degli opportunisti e dei Lem- 
poreggiatori: fuggi a tna voglia e lascia pur deserto il tarta- 
to tuo soglio - i popoli non fuggono, e sul tuo soglio già si 
asside trionfante la Liberta del moudo ringiovanito, 

E. MONTAZIO 


“cco come si parla di questo avvenimento nel Cor- 
riere Mercantile di Genova : 


« La fuga è solito ripiego dei monarchi ritrosi all’ osser- 
ranza delle giurate franchigie, c repugnanti alla volontà del 
popolo. E ripiego assai funesto al popolo, quando riesce, per- 
chè Ja Maestà in balia di sè medesime finiscono sempre col ri- 
vocare , come cestorle, le franchigie suddette, e col fare ap- 
pello alla forza. Se a Luigi XVI riusciva fuggire, forse arre- 
stava il corso della rivoluzione francese. La rivoluzione. au- 
striaca due volte fu sventato dalla fugr dell’ Imperatore. Ora 
ecco Pio IX seguire a sua volta | esempio dell’ epitellico Ab- 
sburghese, abbandonando non solamente la capitale, ma lo 
Stato. 

Noi crediamo però limitazione troppo servile , inopportu- 
na, incapace di produrre i medesimi effetti. 

Yediamolo ! 

DOMANDA IL 

— Perchè è fuggito Pio IX? 

« La sua spirituale autorità era nonchè rispettata, vene- 
rata dal popolo. La temporale nemmeno fu inticcata. Soltanto 
il popolo voleva che fusse una verità la Costituzione concessa: 
esasperato , applicò in modo alquanto severo, e certamente vio- 
lento e biasimevo!e di per sè, la teoria della risponsabilità mi- 
nisteriale. L'ira sua non si spinse oltre quando ottenne Mini- 
stri buoni. Dunque il popolo non voleva che eseguita la Costi- 
tuzione giurata da Pio IN. Bunque Pio IX fuggi I, perchè pen- 
tito delle giurate franchigie, 2. perchè avverso all’ idea di na 
zionalita , e quindi desideroso di avere gli austriaci in Italia, 
e nemico della guerra contro di loro. 

DOMANDA 2. 

— Quale scopo ha la fuga? 

« Nella intenzione della camarilla gesuitica-cardinalesca, che 
la consigliò, ha lo scopo di screditare la rivoluzione Ftaliana 
in fucecia dei popoli devoti all’ idea religiosi. Forse hanno cal- 
colato il tristo effetto delle violenze esercitate contro due Pon- 
tefici dalla rivoluzione franecse e dall’ Impero, Ma questa volta 
faranno fiasco. 

« Pio IX non soffi violenza. Egli ordì un tradimento, con- 
giurò contro il popolo , lo abbanden) per non reonoscerne i 
diritti, quei diritti dalla sua mano sanzionati. 

« Dunque Pio IX non è una vittima; lo fanno fizurare un 
despota frodolento e senza fede. 

« Non basta. Pio VI e Pio VII, soffrirono iu grazia di una 
persecuzione religiosa - perchè le idee politiche dei rivoluzio- 
morii francesi demolivano l'altare insieme al trono. Ma Pio IX 
fu sempre acclamato e adorato al di là dei suvi meriti da un 
popolo che al grido di libertà sempre sposò quello di religione, 

« Dunque Pio IX non è un martire. È un Pontefice reo di 
mondani pensieri, il quale sagrifica lo spirituale al temporale, 
manca ai suoi sacri doveri posponendoli all’ ambizione di re- 
gno, abbandona la sede della Chiesa, le tombe degli Aposto- 


li, perchè non vi può escerettare il d'spetismo, e perchè Met- 
ternich e Windisch-Griitz gli fanno dimenticare S. Pietro. 

c La fuza di Pio IX può dunque. risenotere il compianto 
dei poprii ? No ». (4vv, G. A. PAPA) 


L'Opinione giornale di Torino unisce questo futto a 
considerazioni che abbracciano altri pensieri ancora. Ee- 


cone i termini: 


Noi non abbiamo mni avnto fede nella efficacia dei mezzi 
termini, o nella sincerità delle promess» degli stramieri. 

Le nazioni sono tutte generose ; ma i governi sono Lulti 
egoisti, 

L'italia ricostiluitasi, 
nazione, 


VItalia libera, indipendente, Uitalia 
— dopo tanti secoli d’obbiezione e di servaggio, era 
name troppo straordinario cd anormale, perchè lo si pe- 
lesse prendere in sul serio dall’egoismo inglese, e dalla fran- 
cese leggerezza, Ma sovrattulto era oggetto di troppa invidia, 
ledeva troppi interessi, destava troppi Umori, feriva troppe 
suscettibilità, perchè governi forestieri, governi che o profit 
farono della nostra miseria, o seapiterebbero alla nostra rige- 
nerazione, potessero francamente e fermamente volerci liberi, 
uniti c forti. 

Quindi non negli armistizi o nelle mediazioni, ma nelle ar- 
mi unicamente, co nel concorde odio contro ogni diretta od 
indiretta tirannide straniera, abbiamo noi poste mui sempre fe 
noslre speranze, 

Gli ultimi casi di Roma hanno confermate le nostre previ- 
sioni. La parle che la diplomazia estera, e specialmente Vin- 
viuto fraucese ebbe a quella funesta e improvvida. risoluzione 
che privo Roma del suo principe, ha omai lacerato il velo 
della tenebrosa politica forestiera, 

Pio IN polè per certo essere gravemente affetto dalla ucci- 
sione del Rossi — c dal passeggero confl.tlo che a questa ten- 
ne dietro. Ma abbandonato a se medesimo , lascirto alle sole 
ispirazioni del cuor suo, egli non sarebbesi mai deciso ad ab- 
bandonare quel posto, che i suci doveri di principe e di pon- 
lefice gli vietavano di Insciare ora, che la sua partenza pute- 
va essere il segnale della guerra civile, 

Pio IN nella sua vita politica potè mostrarsi povero di 
energia; iucostante , irresoluto o contradittorio — ma sempre 
anche in mezzo ni più gravi errori della sua mente, apparve 
la nobiltà e la delicatezza del suo sentire, Pio IX impertanto 
non sarebbesi da se solo determinato mai a fuggirsi di Roma 
quando questa fuga pole parere una viltà, quando sovrattul- 
to, giovi ripeterlo, questa fuga potca essere il segnale della 
guerra civile, So ciò nullameno egli abbardorò nell'ora del ve: 
ricolo il suo popolo; se egli, al momento in cui vedeva più 
tenebrosa, più minacciosa addensarsi la procella, e potra d'un 
suo dello calmarla, preferì invece abbandonare la nave alle sue 
cure affidale gli è pur furza credere celUci vi fu indotto dalle 
suggestioni allrai, 

Abbiamo troppo allamente disapprovato sempre la politica 
della violenza e dei dritti, per cercare di scusar ora la morte 
del Russi. Ma questo solo ci sta a cuore di dimestrare, che 
quell’uccisione fu un futto merame: ts individuale a chi lo com- 
mise, o che almeno vi fu interamente estranco a quel partilo 
liberale , i rappresentanti del quale erano poi dallo spontanco 
voto del popolo chiamati a rappresentare e tutelare i suoi in- 
Leressi, 

I nomi di un Mamiani, di un Scren', di uno Sterbini, per 
accennare solo alcuni, suonano da troppo tempo sinonimi di 
Icaltà, di probità, perchè pur solo l'ombra di un sispetto pos» 
sa giungere fino a loro. D'altronde la più parte di questi nuo- 
vi mivîstri, o erano tuttavia assenti da Roma, o solo da po- 
chissini di aveanvi fatto rilorno, Ned eran uomini che allora 
solo fossero in sulle bocche di cittadini; ma uomini dequali i 
più erano già stati chiamati dalla stima del principe, dall’affet- 
to del popolo, a reggere la somma delle cose, pochi mesi ad- 
dictro, quando fremeva a Roma, come nel rimanente d'Italia, 
quel sal ardore d'indipendenza che ora con tanto nostro dan- 
no ratticpidito, sembra minteci, con nostra eziandio maggiore - 


infamia, volersi spegnere affatto. 


200) 


TITUZIONALE ROMANO 


I membri adunque del nuovo ministero romano, commen- 
devolissimi per le private loro doti di mento e di cuore, rap- 
presentavano poi come vomini politici , non le esagerazioni 
d'una fazione, non Je esorbitanze di qualche ttopista, ma sib- 
bene il principio della libertà ordinata e progressiva, all’inter- 
no, e della indipendenza ed autonomia ; al di fuori. Rappre- 
sentavano cioè nella più schietta e reale Joro espressione quei 
principii politici che Pio IX il primo in Italia proclamava , e 
in nome de’ quali poco stante , i popoli tutti della penisola - 
dove guidati dai loro principi, dove seco trascinandoli , com- 
moveansi, c sorgeano e correvano all’armi per conquistarli cd 
attuarli, spezzato l’obbrobrioso giogo della tirannide straniera, 

Nessun ragionevole motivo di diffidenza potea quindi avere 
Pio IX verso i nuovi ministri, i quali anzi avendo offerta al 
Rosmini la presidenza, mostravano con ciò, come eglino non 
volessero essere sovvertitori d'ogni preesistente ordine di cose 
ed iniziatori di un radicale sconvolgimento dello stato ; ma 
sibbene tendessero semplicemente a riprendere e continuare 
quella tradiziono politica, che Pio IX medesimo, nei giorni del- 
la sua libertà di spirito, iniziava. 

E i principi che proclamavano a fondamento della loro am- 
ministrazione ; e la pubblica profession di fede che poco poi 
faccano (moderata e ragionevole tanto da spiacere a molli), 
avrebbero dovuto rassicurare l'animo il più timido, il più me- 
ficoloso, ove a ciò nou fosse già stata sufficiente la loro cou- 
dotta anteriore. 

Di ottimi clementi adunque cera costitnito questo ministero; 
il quale ad un tempo offeriva le più solide guarentigie d'or- 
dine e di moderazione al principe; di libertà e di progresso, 
al popolo. — Epperò nessuna riluttanza dovea provare Pio IX 
a riconoscerlo, non solo in apparenza come fece, ma dall'inti- 
mo dell'animo suo, ed apporre in esso ogni confidenza, cd 
accostandosi francamente a lui, improntario del segno della 
fermezza e della stabilità, mediante l’appoggio morale efficacis- 
simo della sua adesione. 

Questo potea fave Pio IX; questo dovea fare anzi nell’inte- 
resse dal papato, nell'interesse di tutta Italia. 

La immensa maggioranza dei cittadini era, o meglio è con 
questo ministero — unanimi quasi i rappresentanti del popolo 
ne proclamavano già e professavano i principi, prima ancora 
che esso fosse stato costituito. Probabilmente, anche senza 
macchiarsi di sangue, la rivoluzione sarebbesi pacificamente 
operata in Roma; quindi i ministri presenti sono veramente la 
espressione della opinion nazionale — non hanno altri opposi- 
tori, altri nemici, fuori i nemici della libertà d’Italia. Acco- 
standosi a loro, Pio IX consolidava nell'interno i nuovi ordini 
civili, assicurava la pace, la quiete nel prese. E nella politica 
generale della penisola, ei riacquista tutto quel morale ascen- 
dente, che crasi guadagnato in principio del suo pontificato , 
iniziando il risorgimento italiano, e che avea poi compromesso 
siffattamente colle sue illogiche esitanze, colle sue fatali con- 
traddizioni. 

Ora invece fuggendo, egli scompose nuovamente tutto l’edi- 
ficio politico; intorno al quale tante cure eransi adoperate, 
tante fatiche spese, Egli lasciò nella Romagna i germi della 
anorchia c della guerra civile, porgendo un pretesto ai nemici 
della nostra rigenerazione ; egli lacerò il patto dell'unione fra 
le varie provincie della penisola, al punto istesso in cui forse 
esso stava per essere sottoscritto. — Quella mano che colpiva 
un ministro csoso alla nazione, della quale conculcava i dirit- 
ti, compromelteva gli interessi, prostituiva la dignità, fu cer- 
tamente una mano colpevole — e Pazione da essa consumata, 
dee metterei ribrezzo ed orrore. Ma pure quella mano non 
colpiva cle un individuo — e un individuo, a torto od u ra- 
gione, considerato come causa dei mali che opprimevano o 
minacciavano la patria, è ostacolo alla di tei rigenerazione, 

Ma di quali parole dovremo valerci noî, per designare un 
fatto, per giudicare un'azione la quale non più colpisce la vi- 
ta d’un solo individuo, d'un individuo giustamente odiato, ma 
che minaccia invece l'esistenza d'una nazione? che può aprire 
il varco a infinite contese, essere causa che corrano fiumi di 
Sangue, ed avere per ultima conseguenza di risospingerci; Dio 
sa per guanti secoli, nell’antico sepolero, una infelice nazione, 
che dopo infinita sequela di torture, di martirii, ora stava a 
prezzo del proprio sangue, tentando l’opera santa del suo ri- 
scatto..... 

Oh! dopo avere salutato in Pio Nono l’angelo redentore 
d'Italia nostra rifugge la penna dal vergare quelle linee che 
giudichino Ja sua condotta attuale ! rifugge la mente dal ere- 
dere che la fuga di Pio Nono sia effetto della sua volontà e 
sorge invece inconeussa la convinzione, che esso non fu, che 
non © più oramai se non un cieco, e passivo stromento d'una 
perfida diplomazia, 

E questo vero che sinora dimostrammo emergere da consi- 
siderazioni o personali a Pio Nono, o relative alle condizioni 
politiche dei suoi stati,  provereme in altro articolo sgorgare 
evidente dall'analisi della politica francese, 


Il Conciliatore Torinese che era stato rimproverato dal 
num. 223 de l’ ére nouvelle muove queste parole : 
PARTENZA DI PIO NONO DA ROMA. 


Non sono ancora trascorsi molti mesi , che il nome di Pio 
Nono commoveva , non che Roma, tutta quanta | Italia, an- 
zi Yoco men che tutta 1 Europa: e senza parlar delle mera- 


viglie, che di lui si fecero e si scrissero olti” Alpi , non vi 
fu città, non villaggio nella nostra Italia , che non abbia echeg- 
giato più volte degl’ inni di lui. E guai a chi avesse: allora 
voluto mostrarsi indifferente a quegli applausi o men convin- 
to della sincerità di quelle lodi, che egli era sicuro di senti- 
re il suo nome altrettanto vilipeso , quanto quello di Pio Nono 
era acclamato. Ora per uni di quelle metamorfosi , che, a 
dir vero , 8 incontrano anche troppo di frequente nella storia 
dei politici avvenimenti , a quegli elogi son sottentrati gl’ in- 
sulti ; il nome di Pio Nono è soggetto di contumelic per chi 
gli decretava poe’ anzi l'apoteosi ; e taluno che mostrava di 
più sfiatarsi a cantarne gl’inni, ora non ha per lui, vuoi sul- 
la lingua , vuoi nella penna, altro che ficle , quasi per giu- 
stificare quelli che della sincerità degl’ inni in pria dubilavano, 
N qual cangiamento di scena a chi conosce quanto sia lieve 
cosu e incostante la popolare aurea , a chi pensa quanto poco 
sia distante il Campidoglio dalla rupe Tarpea , la domenici 
delle palme dal vengraì, santo , non recherà meraviglia. Mera- 
viglia è piuttosto , «inzî per noi Italiani più che meraviglia è 
vergogna, che il Vicario di Cristo , il capo augusto della 
cattolica Religione , l immortale Pio Nono siasi veduto asse- 
diato, minacciato nel suo Quirinale. Meraviglia e somma ver- 
gogna è per noi, che il successore di Pietro sia costretto ud 
andarsene esule dalla sua Roma, o che per trovare un luogo 
di rifugio e di liberta sia costretto ad uscir dell’ Ialia, c a 
cercarlo ( chi l'avrebbe pensato mai poch’ anni addietro?) in 
sen della Francia. Anunirabile consiglio della divina Provvi- 
denza, che dove, non è ancor un mezzo secolo , eran tratti 
cattivi due insigni pontefici, ivi andasse a cercar liberta Il 
successore di loro. 

Or quai disegni maturinsi in cielo sopra di lui, io non 
so, ec non mi argomento neanco d' indovinare quai consigli 
ve lo abbiano spinto : solamente io so che, quali essi sie- 
no, sarebbe somma temerità e irriverenza il dirlo strascinato 
da funesti consigli, come osossi in un proclama allisso nella 
Pontificale Roma, appiè del quale duolmi di trovare tra gli 
altri il nome di un ceclesiastico. E chi vorrà credersi autoriz- 
zato a giudicar così severamente i consigli del Supremo Pa- 
store ? Poteva egli più rimanersi degnamente in quell’ augu- 
sta sede, contro cui avea visto rivolti quei cannoni , che l'a- 
vrebbero dovuto difendere, senza che in un popolo tanto da 
lui beneficato si levasse pur un dito a proteggerlo ? Non do- 
veva egli pensare a mettere in salvo la sua persona , e in li- 
bertà il padre universale dei credenti , il capo della  Religio- 


‘ ne di tanti popoli ? 


Nè sarebbe giusto inferire da questo che il Governo spiri- 
tuale è incompatibile col temporafe ; perciocchè se furono com- 
patibili per tanti secoli , se a voi stessi parevano tanto in ar- 
monia, non sono ancor moltelune , perchè vorrassi subito che 
nol possano più in avvenire? Il Governo spirituale del Papa 
non è incompatibile col temporale sc non quando quest’ ulti- 
mo trasmoda ne’ suoi principi ; si cangia in licenza, in anar- 
chia, mostra di volere scalzar la religione, in luogo di assi- 
curarla e di sostenerla. Certo quando si esuta al trionfo dei 
protestenti , alla sconfitta dci cattolici ; quando s' insultano in- 
degnamente gli unti del Signore, e i sacri Pastori ; quando 
dispongono i Governi arbitrariamente dei beni del Clero, co- 
me se mentre si proclama la libertà , per questo solo vi do- 
vesse essere tirannia ; quando a nome della legge, e in tanta 
gelosia d’ individuali diritti, questi diritti contro aì religiosi 
si violano, allora certo il Governo temporale che così opera 
cessa di essere compatibile collo spirituale, allora solamcute 
il Pontefice sì arresta ; ma non è già ch'egli dia indietro, so- 
no gli altri che lo vorrebbero trascinur troppo innanzi; sono 
gli altri che non usando essi badar molto alla coscienza , vor- 
rebbero violentar quella del Papa, c commettendo atti che la 
religione condanna , pretenderebbero che il Papa gli avesse a 
benedire, 

Non sarebbe nemmen giusto inferire da quel che avviene 
presentemente, che il Governo temporale del Papa abbia toc- 
sato il suo termine; perciocehè lasciando anche stare che se 
Jddio lo giudica conveniente, come pare, alla libertà della sua 
Chiesa, non gli costerà molto di rompere quando che sia, e 
mandar in fumo i disegni de’suoi avversari, anche a giudicarne 
sol colle viste dell’umana prudenza, il trionfo, che si vorrebbe 
credere duraturo, conta ancor troppo pochi momenti per po- 
tersi dir solido. Signori miei, avanti di poter cantare vittoria 
con qualche apparenza di fondamento, vi converrà aspettare 
che il vostro trionfo abbia almeno un venti o venticinque an- 
ni; che del resto poco varrebbe avere accresciuto la cifra dei 
trionfi cifîmeri. Leggete la storia, e vedrete che non è questa 
nè la prima, nè la seconda, nè lottava, nè la decima volta 
che i tumulti e le sommosse di Roma costrinsero i Papi a 
fuggirne. Che se ciò non ostante il loro temporale dominio 
mantennesi, qual forte ragione avele voi per assicurare che or 
manchera ? 

Professore G. Gerini. 
L'Avvenire di Alessandria contiene un’ altro concetto 
benchè sullo stesso argomento : 


IL PAPA È FUGGITO! 
» Non un accento d’ ira, non una voce di rimprovero: Il 
Papa è fuggito !.... Noi ripetiamo questa parola col eentimen- 
to di una lunga e diulurna previsione. Giù pria d'ora noi chiu- 


devamo nel cuore n dubbio. . «un terribile dubbio! lungi da noi 
il pensiero di attribuire al Pontefice sinistri intendimenti: dol- 
ce di animo e di mite carattere, circuito da vecchie abitudi- 
ni, che potea fare il Pontefice ? In mozzo a tante esigenze di 
popolo ; tra il fremito di tante passioni, col fantasma dinan- 
zi a se di un ministro pugnalato ai piedi del suo trono: e di 
un altro suo fedele colpito in fronte da palle omicide ; tra Vim- 
precare di tanti, che scambiavano il suo cuore colla intelli. 
genza, qual partito gli restava ancora ?... Napoleone si sa- 
rebbe presentato al suo popolo colla spada di Mario e di Ca- 
milto +. . E il popolo Romano l’ avrebbe portato trionfante 
al campidoglio . . . Un Pontefice come Giulio IT sarebbesi pa- 
sto in capo alle file dell’ Eserzito Italiano gridando ; avanti... 
Pio IX non sapendo far-altro, doveva fuggire ! 

» Noi non potremmo associarei a coloro , che tanto aveva- 


‘no sperato nell’ opera sua rigeneratrice. Noi non lo credem- 


mo mai, quindi nessuna meraviglia or ci arrecano le ultimo 
notizie della fuga. Doveva esser così! 1 popoli Italiani , trop- 
po facili a scambiare le loro idee per umi realta si erano ab- 
bandonati ad una fiducia , che non potea avere altro termine 
Noi lo scriviamo addolovati perchè, dove gli Italiani fossero 
stati men corrivi a veder la luce là, dove non potca essere, 
ora il fatto della fuga del Pontefice parrebbe fiulla più che un 
fatto ovvio 0 naturale. Nulla avrebbe in se di straordinario 
questa risoluzione: 0 noi non avremmo , che ad aprire i li- 
bri dei nostri padri, per formarsi un giusto criterio di quan- 
tone resta ad operare. 

» Il Papa è fuggito ! I destini Italiani ricevono da quest'at- 
to un nuovo carattere, I popoli hanno creduto di camminare 
coi loro principi in capo al gran trionfo d'una secolare e tan- 
to contrastata idea : Anzi l'unica , che potesse riporgli in quel 
seggio da cui erano da tanti anni scaduti, Un concorso di mol- 
te sciagure rovesciò tanti magnifici desideri e gli gettò in un 
atmosfera di ansietà , di dubbi, di ivrequicti desideri, 

» Pure non disperavano ancora! Ova uno de’ suoi Principi 
anzi quello, su cui sì fecero maggiori calcoli, ha abbando- 
nato il seggio de' suoi antecessori : a qual partito si appiglie- 
rà la Romagna? Sara questo un passo più avanti verso quel- 
Pavvenire, a cui tutti ci precipitiumo coi più ardenti desi- 
deri ? Quale sara 1’ atteggiamento delle potenze straniore in 
questo nuovo avvenimento? sarà più complicata la nostra causa, 
o camminerà più spedita all’ ultima sua mela ? 

» Le potenze d’ Europa non vorran certo sgnainare la spa- 
da per ricondurre il Pontefice a Roma: Anzi Egli stesso non 
consentirebbe di andarvi, per assidersi sopra un trono , i gra 
dini del quale fossero bagnati di sangue cittadino : Che farà dun- 
que il Pontefice ? 

» Pio Nono non essendo un Paolo IV, nè un III Innocenzo : 
tanto meno un Gregorio VIT, si limiterà a far ciò, che ha 
fatto finora. — Nulla fare e attendere — Intanto il famoso Ce- 
lestino parrà forse al confronto un uomo eminente : perchè 
Egli ebbe almeno il coraggio di una pronta abdicazione. Pio 
Nono sarà Re e Pontefice per grazia di Dio, e non sarà nè 
Re, nè Pontefice per amor di popolo o per virtù di princi- 
pii. Abdicando la grande idea nazionale Egli non avrà fatto 
che scuotere fin dalle fondamenta wvn potere , che non avendo 
per se nè la grandezza dell’ idea, nè la persuasione delle na- 
zioni è forse destinato a subire sotto i nostri sguardi una di 
quelle trasformazioni da cui nascono nuovi destini. 

Il Piemonte è ancora in tempo. Anzi più che mai ora è il 
suo tempo! Non è orgoglio municipale il nostro ; ma la salu- 
te della patria sta in quell’ unica spada, che un giorno infe- 
lice, può riprendere da un momento all altro quel posto , che 
le compete nell’ assestamento di Italia. Il nostro sguardo in 
mezzo a tanta commozione si ferma con compiacenza su quel 
unico esercito , in cui stanno le sorti Italiane. Noi non sepa- 
riamo la nostra causa da un Principe , che nella sventura mo- 
stra di esser degno di un avvenire migliore, Il Piemonte lo 
comprende : E con noi si atteggia a stringersi come un uomo 
e più fortemente intorno il glorioso vessillo di Savoia : 1 Po- 
poli Italiani, torneranno a contemplarlo riverenti e con al 
fetto, quanda vedrayno , che noi non combattiamo sotto di lui 
per mire ambiziose , 0 dinastiche, ma che in quella dinastia 
noi onoriamo un principio, che deve condurci là, dove male 
il potrebbe il valore di molti principii scomposti e divisi. 

» Re Carlo , esci dalla tua reggia e come Golocotroni, quan 
do gettava il suo bastone tra lc file ottomane mostrandolo 2° 
suì Epiroti, Tu getta il tuo scettro nei campi d' Italia e di 
a tuoi Piemontesi: Miei figli andate a prenderlo: e ti torne- 
rà fra Ie mani coronato dell’ aurcola della vittoria. » 


| 


Il Nazionale succeduto alla Patria contiene il seguente | 
articolo : 


« Dicevamo la guerra esser il primo e il più forte bisogno 
degl’Italiani. Quando accadesse che le potenze europee rin 
ziaudo alla loro politica, soffucando lavara loro gelosia, ascot 
tando l'umano consiglio d'una nobile commiserazione verso ul 
paese cui vanno debitori in gran parte di loro forza e di lore 
grandezza , ci offrissero intera la nostra indipendenza non ere- 
diamo che la nostra rigenerazione sarcbbe subitamente com- 
piuta. Lo straniero scomparirebbe dal nostro suolo, ma nor 
per questo avremmo noi acquistato la coscienza della nustrà 
forza, e quel generoso orgoglio d’un popolo, che se non spie 
za altrui sentesi almeno loro eguale, senza di che una nazione 
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non diviene mai grande. I facile acquisto del supremo fra i 
beni ci renderebbe vani, presuntuosi , alteri; forti non mai. 
La sola guerra potrà produrre questo profondo trasmutamen- 
to: alla guerra pertanto siano diretti i nostri sforzi, consa- 
erati i nostri pensieri. 

« Le alte Potenze mediatrici gridano pace, ce la promet- 
tono sollecita, ce li dipingono onorevole: e la speranza sc- 
duce le nostre menti, fiacca i nostri spiriti, vattiepidisce il 
nostro entusissto e ci abbandona assonnati in pascolo alla no- 
stra cterna nemica, la diplomazia. Solo Ia pochi giorni non 
ci sarchbo mai caduto in pensiero che il primo impriso ad una 
lotta d’indole più feroce, ma che potria forse menarci a quella 
cui ardentemente bramiamo , muoverebbe da colui, che per 
soverchio amore di pace anteponeva la schiavitù del suo paese 
ad una guerra giusta e necessaria; che stendeva al croato quella 
stessa pacifica mano, con la quale benedisse all'Italia; da Pio 
Nono, ele fuggendo lascia agitarsi il vessillo della guerra fra- 
terna su quel puese, cui già nuoceva per orrore: all'effusione 
del sangue. 

« Lanimo rifugge al pensiero d'un sì rapido mutamento ; 
e se il timore delle conseguenze lo preoccupa vivamente , 
non può a meno di non attendere a investigarne le cagioni ; 
ricorda con dolore unanime plauso, vicino a cangiarsi in grido 
di riprevazione , e il padre della patria fatto nimico di lei: 
ci duole che una tremenda fatalità assocj a quel nome le più 
recenti glorie d'Italia, e le sue sventure; e cerca invano nel 
Pontefice della fuga Il Pontefice dell’umnistia e del perdono. - 
Lo stupore è inopportuno, Ja meraviglia è inlempestiva. 

« Pio IX è Pontefice e Re, Dimentichiamo l'uomo , non ci 
posiamo sull'individuo. 

« Un papa d'animo men fiacco, e di mente più vasta, non 
avrebbe cominciato come Ini, o avrebbe finito alla stessa ma- 
niera. Non parlinno di fatalità; non ve n’ ha alcuna là dove 
gli effetti si congiungono a note cagioni ; dove i vizi manifo- 
sti d’una istituzione s'immedesimano nell individuo che la per- 
sonifica, L'uomo non è malvaggio , ma è tale il principio che 
fappresenta. Biandate la storia del Pontificato di Pio, e voi 
vi vedrete queste verità in tutta la loro più abbagliante chia- 
rezza, 

« Mite d'animo e alla clemenza disposto, Rc non Pontefice 
sarebbe stato più che îl sovrano, il padre dci suoi suddili , 
secondando gl’impulsi generosi del suo cuore da al mondo l'e- 
sempio di un'amnistia che per la larghezza del suo concetto, 
pet pregio della sua forma era quanto mai poteva desiderarsi 
sublime, e veramente evangelica. 

« Fin quì il Pontefice non cerasi per anco scontrato 
col Ne. 

« L’amnistia non poteva essere un’allo isolato e infecondo; 
essa racchiudeva nel suo germe la inaugurazione d'un princi- 
pio che non accennava solo a pure riforme amministrative, 0 
all'accettazione di materiali innovamenti, ma ad una radicale 
trasformazione politica e sociale, ad una intera e benefica ri- 
voluzione. I popoli degli Stati pontifici intendevano a savio € 
forte regime, a vera libertà, a non ceffimere franchigie : tre 
milioni d’uomini domandavano d'essere equiparati agli altri po- 
poli che li circondavano , e di esser loro compagni nella vita 
civile, nell’abolizione di costumanze semibarbare, nei forti or- 
dinamenti militari, nel pieno e intero conseguimento almeno 
dei loro diritti sociali ; l'Italia aspirava alla sua redenzione, e 
mirava al Pontefice come a suo redentore, 

« Quì nacque il conflitto, quì Ja natura incompatibile di 
questi due poteri si mostrò in tutta la spaventevole sua evi- 
denza; le virtù dell’uomo scomparvero, il re si tacque dinanzi 
al pontefice e fu soggiogato. 

« Fino a che i tempi lo comportarono , cioè fino a che 
l'entusiasmo e l’ ammirazione dei popoli pel Pontefice , genc- 
rati dalla forte impressione dell'atto dell’amnistia si conserva- 
rono e tenner luogo d’una fede cieca c illimitata nelle sue in- 
tenzioni e nelle suc opere, il governo papale trovò facile 
scampo al suo incerto andamento alla sua duplice condotta. 
Ordini riparatori correvano lc provincie, ma erano immedia- 
tamente seguiti da circolari segrete che ne attenuavano , o ne 
distruggevano l’effetto. 

« La malvagità , o l’oscitanza dei presidi devoti all’ antico 
sistema, cd educati alle prave abitudini di quello , li rende- 
vano compiutamente inefficaci- Il popolo vegliava, le male arti 
venivano scoperte, se ne accagionavano i ministri. Questi al- 
lora erano deposti , e surrogati da altri, cui per le medesime 
cagioni uno stesso futo' certamente attendeva. 

« Gorrendo questo felice periodo di cose, la religione ne 
vantaggiava mirabilmente. 

« Uomini alieni per lunga dissuetudine da ogni sorta di 
prattiche religiose accorrevano devoti a’ sacri templi, € par- 
tecipavano di frequente ai più augusti misteri della religione. 
Protestanti da tutti i paesi, tocchi dalla fama delle virtù del 
sommo sacerdote, del grande riformatore, recavansi in folla 
alla citta eterna per deporre a' suoi piedi Y omaggio di loro 
sincera ammirazione. Parecchi di questi, abbandonati gli er- 
rori, riducevansi nel grembo della Caltolien Chiesa. 

« Tanta era la venerazione per la persona di Pio, la po- 
tenza del suo nome, l'alto concetto della  sperata sua ripara- 
trice missione ! 

« Lo straniero ammirava il Pontefice riformatore, l'Italiano 
applaudiva al Pontefice Salvatore, Gli avvenimenti affrettati da 
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quella magica forza sì suecedevano rapidi ed imprevisti, e ad- 
ducevano [’infusto momento in cui le ambagi degli uomini 
del passato governo si mutarono in aperta ostilità contro le 
idee nuove, contro i destini d'Italia : allora la rinomanza del 
Pontefice rovinò coll amore dei popoli che 1 ebbero in gran 
parte creata ». 

In uno dei seguenti numeri imprenderemo la relazione 
dei giornali stranieri qualunque sia la loro professione 
di fede politica, come abbiamo fatto di quelli Italiani. 


I LEPINI 


Sig. Direttore del Costituzionale Romano. 
Roma 
Bologna 3 Decembre 1848. 

Questa nostra Gazzetta si scusi dell’avere falsamente rife- 
rito ciò che concerne la dichiarazione da noi inviata al Sig. 
Presidente del nostro Consiglio per averlo tolto dal vostro Gior- 
nale, e da quello del Contemporaneo, a cui pure scriviamo. 

Che noi abbiamo rinunciato non è vero: ma poleste cre- 
derlo in buona fede, perchè vedendo corso lo stesso errore an- 
che dal Giornale dell’Epoca riteniamo che di questo sia solo 
addebitabile il Sig. Presidente del Consiglio, a cui oggi avan- 
ziuno il meritato rimarco. Ma la ragione, che ei avete messo 
in boccu, dei tre mesi spirati, nè manco sognata da noi , e 
rinegabile da ogni uomo di buon senso non sappiamo da chi 
l’abbiate attinta e sin quì ve ne facciamo un addebito , che 
Voi potrete purgare rendendoci la giustizia d’inserire nel vo- 
stro Foglio questa nostra lettera, e il Manifesto che vi com- 
pieghiamo, 

Con ciò vi riveriamo distintamente. 

Clemente Giovanardi Deputato 
Andrea Pizzoli Deputato 


MANIFESTO AGLI ELETTORI 
DEI DUE SOTTOSCRITTI DEPUTATI 
DELLA PROVINCIA DI BOLOGNA 
(2 dicembre 1848); 

Estratto dalla Gazzetta di Bologna 


I fatti e le ragioni, che determinarono i signori Minghetdi, 
Bevilacqua e Banzi a rinunziare al Jovo ufficio di Deputati, c 
che sono espressi nel loro manifesto del 25 novembre spirato, 
erano profondamente sentiti anche dai sottoscritti, i quali con 
tranquilla coscienza sarebbero venuti ad eseguire la medesima 
determinazione, se non li avesse trattenuti una considerazione 
di pubblico bene, alla quale stimarono di dovere sagrificare 
ogni altra loro personale convinzione. È questa considerazione 
si fu, che il riliro immediato di tutti i Deputati presenti in 
Roma della maggiore Provincia dello Stato poleva essere tal 
fatto da valere non poco ad affrettare, che le cose politiche 
del tempo si avviassero precipitosumente verso troppo fatali e 
non riparabili risultamenti. Sinchè pertanto i sottoscritti ve- 
devano ancora possibile una ragione di conservazione, € di or- 
dine, il dovere del rimanere al loro posto prevaleva in essi ad 
ogni altra, benchè assai potente, considerazione. 1 questa pos- 
sibile ragione di conservazione e di ordine non potevano i sot- 
toscritti non vedere nella permanenza del Pontefice in Roma, 
Avvegnachè, sino a tanto che la parola di lui non fosse stata 
solennemente proferita, o i fatti di lui non ne avessero tolto di 
mezzo il silenzio con eloquenza ancora maggiore che quella 
della purola medesima, poteva pure essere, che una nuova pu- 
litica, o fors'anche solo una politica di rassegnazione io avesse 
consigliato a seguitare per la via, in cui era stato condolto. 
1 sottoscritti per questo non avrebbero mutato le loro convin- 
zioni; ma dove le avessero vedute contrastare, contenti di ave- 
re concorso a non precipitare l'ordine dello Stato , avrebbero 
con maggiore tranquillita e fermezza sostenuto dai Banchi della 
sinistra la coscienziosa loro opinione. 

Quando però il giorno 25 dello scorso novembre nella ra- 
dunanza ordinaria del Consiglio dei Deputati il Ministero au- 
munciava che la sera inuanzi il Pontefice era partito celata 
mente da Roma, senza alcuna saputa del Ministero medesimo, 
senza annunciare il luogo dove si recava, e senza lasciare un 
Vicario, che lo rappresentasse nei diritti e nei doveri della 
Sovranità; quando il Ministero di fronte a tanta vicenda non 
si mostrava di altro sollecito che di fursi forte della lettera 
lasciata dal Papa al Marchese Sacchettì per trarne un argo- 
mento di conforto alla sua legalità, ce poi nè manco volgeva 
una parola al Consiglio, sicchè questo si unisse con lui per 
dichiarare al Pontefice , che il Ministero c ta Rappresentanza 
della Nazione non potevano non deplorare altamente, che si 
fosse per quel modo allontanato da Roma il Pastore supremo 
della Cristianità, cd il Capo ad un tempo del petere esecutivo 
dello Stato; quando anzi il Presidente del Consiglio contr’ogni 
ragione costituzionale arrogavasi in presenza di futti così gravi 
il diritto di aprire la Seduta, benchè il numero dei Deputati 
non fosse legale, c si dichiarava contento dell’assumere colanta 
responsabilità; quando al sopravvenire del numero legale dei 
Deputati non invitava egli il Consiglio a ripetere la sua vota- 
zione, ma limitavasi a far votare isolalumente i due Deputati 
sopravvenuti; quando, sebbene si sciogliesse il Consiglio senza 
punto determinare quando avrebbe di nuovo seduto in pubbli- 
ca radunanza , lo si intimava il di dopo a sedere per il gior- 
no 27, e così 0 lo si metteva nella condizione illegale € ride- 
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vole di far Leggi in assenza dell'autorità, chie sola può sanzio. 
narle, e di parlare di fedecommessi, di finanze, di ipoteche in 
momenti supremi per la vita e per la costituzione dello Stato, 
o si rischiava di comprometterlo in dichiarazioni e risoluzioni 
pericolose, o forse fatali, e fuori poi affatto delle sue attribu- 
zioni costituzionali ; quando i sottoscritti considerarono {utto 
questo ; ehe in meno di ventiquatleore accadeva sotto i loro 
acehi, si dovettero convincere, come non fosse più lecito d's- 
simulare, che Pattuale ordine costituzionale dello Stito era in 
fatto violuto, e come testo, 0 tardi potesse inoltre avvenire. 
qualche fatto , if quale traesse con se dentro Roma un muta- 
mento politico di governo, Nell'un caso e nell’altro ossi repu- 
tarono, che i loro poteri non li abilifassero a continuare a se- 
dere nel consiglio dei Deputati, il quale costituito com'è, ha 
duopo dell'esistenza e dell'esercizio congiuvlo di Intti ire i 
poteri dello Stalo , altrimenti non esercita con legittimità cd, 
efficacia Te sue attribuzioni, Per il caso poi di un mutamento 
politico del governo entro Roma, essi sentirono inoltre il do- 
vere di non rischiarsi alla possibilità del doversi. pronimeiare 
senza prima conoscere lo spirito e i voli del proprio prese. 

Deliberarono quindi di partire, e così fecero senzlaltro, Non 
rinunciarono però all’onorevole loro ufficio di Deputati, sicco- 
me venne annunciando il signor Presidente del Consiglio, se 
debbe starsi alle parole del Processo: Verbale della seduta del 
giorno 27 riporfato nel Giornale dell'Epoca del giorno sucers- 
ivo, e molto meno ne diedero per ragione Vessere spirali i 
tre mesi della prima tornala del Consiglio, come dice il Pru- 
cesso Verbale riportato nella Gazzetta di Bologna del 4 corr. 
N. 246. Ma invece puramente e semplicemente dichiararono al 
detto signor Presidente, che si astenevano dall'intervenive , 
perchè — nelle attuali vicende roputavano di non avere potrri 
» per continnare a sedere nel Consiglio dei Deputati. — È 
così essi dichiararono , perchè l'onorevole ufficio essi non de- 
porranno giammai, che avessero la sventura di non essere ap- 
provati dai pregevolissimi loro Fleltori, e per lo contrario 
tennero snzi in gran conto di conservare le attribuzioni, sic- 
ehè le loro dichiarazioni e le loro proteste non avessero solo 
lautorilà, cho ha sempre ta parola di qualunque cittadino ono- 
rato, ma avessero ancora tutta quella, che può derivare dal 
sacro carattere di rappresentanti di un Popolo, il quale vuole 
riacquistare la sua nazionalità e la sua indipendenza, fini san- 
tissimi e supremi al conseguimento dei quali i soltoseritti da- 
vanno mai sempre tutta l’opera loro. 

ANDIEA PIZZOLI, 
CLEMENTE GIOVANARDI, 


6A TZ Nm 
Al sig. Direttore del Costituzionale Romano. 


Si Jeggono nel Contemporaneo del decembre 1848 numero 
216 nelle prime colonne della prima ficcia dove si parla. del 
così detto atti Gaeta segnato dal Sommo Pontefice il di 29 no- 
vembre 1848 le seguenti parole « Ad eccezione: del Cardinal 
« Castracane, tutti gli altri membri di quella Commissione 
« (cercata con quell’alto), che risiedevano in Roma nella co- 
« scienza dei lesi diritti del popolo, rifiutarono coraggiosumen= 
« te lilfegale mandato ». Il sottoscritto che è uno di tali mem- 
bri si è creduto  sommamente onorato dalla fidueia Sovrana e 
non ha mai rifiutato, nè rifiata di assumere Vallidatogli ilca- 
rico, della ferma persuasione, in cui egli è, che le intenzio- 
ni di Sua Santità abborrano del tutto dal ledere i diritti del 
popolo. Essendo però salde riguardo ad esso quell’ asserzione, 
prega il sig. Direttore d’inserire nel prossimo numero del sno 
accreditato giornale Ta presente rettificazione. E conservando i 
mezzi di molta stima si dich'ava 

Suo Devmo Servitore 
ROBERTO ROBERTI 
——_— cp» @ «en 
WOTIMT CI to 
FRANCIA 

La borsa provo il 27 un qualche ribasso. 

A Parigi la popolazione è in un agitazione e movimento. 
Si vedevano il giorno 26 stazionare su varie. piazze e molti 
punti gruppi di parlatori e di ciurmatori che procimano or 
per quel presidente. Dalle 7 del mattino fino a mezzanotte la 
folli ingembrava la porla Saint-Martin e la piazza di Bour- 
gogne. 

Le più severe consegne cerano  stale date alla porta del- 
VP Assemblea nella tema di un’ invasione. Luigi Napolcone, quan- 
de passava sulla piazza della Concordia per recarsi all' Assem- 
Dica, venne circondato da molli operai , coi quali stava dis- 
correndo. Però, verso più tardi , la massa non aveva niun 
aspetto minaccevole , e gl individui parevano spinti piuttosto 
da curiosità che da spirito sedizioso. 

— I documenti c le notizie giunte icri ed oggi da Parigi 
autorizzano a credere che Vintervento francese in Italia non sia 
per ora operato che per guarentire la semplice persona del Pa- 
pa. È iu conseguenza vietato al sig. Courcelles , inviato stra- 
ordinario del Governo Francese, di usare della forza delle sne 
truppe, quando non si trattasse veramente di pericoli che mi- 
nacciasscro la persona del Pontefice. Una discussione generale 
avrà luogo a questo proposito il 50 novembre, 

— La fuga del papi La prodotto in Francia un'impressione 
dieci volte più profonda che iu italia, Quasi tutti i giornali, 


ecceltuatine fre o quattro, parlano del Capo della Cristianità 
colle pirole del più vivo attaccamento e quasi tutti i francesi 
sono entusiasti di potere essere i salvatori cavallereschi della 
pietra angolave del Cristianesimo, 

Gavaignac con pieno assentimento dell’ assemblea spedisce 
trappe sopra truppe verso Civitavecchia, e questo fallo viene 
a dargli ia manolo migliaia dei voti dell’ Ovest e del Mezzo 
giorno della Francia. (Riforma) 

-— I giornali di Francia il Costitutionel. cd il Bien Public 
portano un proclama di Luigi Napofcone. 

U vapore l’Zibernia giunto lunedì 27 a Liverpool ha reca- 
to la notizia della elezione del generale Taglor a presidente 
degli Stati Uniti d'America. La maggioranza a suo favore è 
stata immensi; ha avuto il voto di 175 delegati. (Presso) 

Miarsiglia 50 Novembre — Il Spectateur du Midi unnun- 
cia l'arrivo a. Marsiglia di diversi prelati italiani tra cui Dic- 
colomini e della Porta che cerano a bordo al Menton colla ve- 
dova di M. Rossi e le se duc figlie. 

( Courr. de Mar.) 

.—_ Gli avvenimenti di Roman ltanno qui prodolto una stra- 
‘ordinaria sensazione. Delle truppe sul piede di guerra 8° im- 
Darcarono quest’ oggi non si conosce la loro precisa desti- 
nazione, si sippongono però destinate per Civilavecchia od 
Ancona, 

Altra del 2 dicembre (ore 7 di sera) — In questo mo- 
monto terminato appena l'imbarco delle teappe, le fregate 
escono dal porto per porsi in rada, e quindi proseguire pel 
loro destino, Sembra che l'ordine di partenza sia giunto nella 
giornata, se pure l'ammiraglio Trehonrat non aveva già qual- 
che istruzione in proposito. 

Altra del 3 Decembre — La spedizione è partita iocri. 
Vi è in Francia un entusiasmo inandito per il Papa, e Vinter- 
vento assicura interamente la elezione di Cavaignac. L'Helles- 
ponte che vi recherà questa lettera sta por partire. 

fricino 26 Novembre — Questa mattina sì è avata la no- 
tizia da Berna, che l'assemblea nazionale, con voti 65 contro 
51, ha ammesso l'espulsione degli italiani dal cantone Ticino, 
lasciata la fucolta al governo ticinese di aver riguardo all’ età, 
al sesso cd alfa condizione delle persone colpite dall’ accennata 
risoluzione che annulla pel cantone Ticino , anzi per tutta la 
Svizzera, la santità dell'asilo ad esuli politici. Viva 1° ospitali- 
tà svizzera!!! 


tima DG CEE tren 


SOUIBID FTADMLATE 
ROMA 


— Il Santo Padre sì è fatto spedire a Gaeta tutti gli appa- 
rati pontificali per la celebrazione del Natale. 


— La mattina del 7. l'Alto Consiglio non ha potuto riunirsi 
in solenne adunanza, non trovandosi presente che appena la 
quarta parte dei Consiglicri. Per ovviare che possa in seguito 
rinnovarsì un simile inconveniente, si sono presi col Ministero 
i più solleciti cd efficaci provvedimenti. 

Il Vice-Presidente , P. ODESCALCHI, 
CONSIGLIO DEI DEPUTATI 


Tornata del "1 decembre 
PRESIDENZA DEL VICE-PRESIDENTE SIG. AVV. DE-ROSSI 


I Deputati presenti sono 48 ma dopo la proclamazione dei 
sigg. Sereni per Roma, Pocci per Viterbo, Sterbini per Ana- 
gui e la sopravenienza di altro deputato il numero è legale, 

Il sig. Lumati siede fra i Deputati: al banco dei Ministri A 
Galletti, Sterbini. 

Il Ministro dei Lavori Pubblici prega che sì discuta subito 
Ja suù donztuda di fondì addizionali di 4,350 per la strada che 
costeggia il Tevere fuori la porta del popolo e 6,200 per la- 
vori artistici da farsi nella basilica di S. Paolo. 

Essendo nata una qualche divergenza per supere sc codesti 
lavori siano municipali o statisti a il Deputato Mayr propone 
che si accordino i chiesti fondi salvo quanto deciderà la Ca- 
mera intorno al principio se il lavoro sia Municipale o Nazio- 
nale. (immesso all'unanimità). 

Pantaleoni. Relatore delli commissione perl’esame del pro- 
getto Ministeriale relativo alla convenzione di una Costituente 
legge il suo rapporto. 


Tornata del 8. 
PRESIDENZA DEL SIG. AVV. STURBINETTI 


La Tornata si apre alle 5j® pom. 

AL banco dei Ministri sono presenti i sig. Muzzarelli, Ma- 
miani, Sterbini. 

, Le tribune pubbliche rigurgitano di spettatori, ed il banco 
diplomatico stesso è stato invaso; nel cortile del palazzo e sulla 
piuzza della cancelleria sta ad aspettare una immensa moltitu- 
dine di popolo. i 

Nessuno fa osservazione al Processo verbale, i Deputati so- 
no dl. 

Il Presidente dice aver convocato il Consiglia per riferive 
sul messaggio inviato a Sua Santità, e prendere ì provvedi 
Leni che nella sua prudenza la Camera giudicherà oppor- 
uni, 

Fuscori dà lettura dei dispacci c documenti dalla Tribuna 
In essi abbiamo osservato come la Deputazione giunta al con- 
fine Napolitano fornita di regolari passaporti venne respinta da 
un Commissario di polizia, che dichiarò non potere per ordine 
superiore permettere a veruna Deputazione recarsi a S. S. In 


IL COSTITUZIONALE ROMANO 


i cesano eo cre stia eee ee retti eo sr cu 


tanto la Deputazione scrisse a S. Emiza il Card. Antouchi pre- 
gaudola d'uformarve S.S, dell'accaduto, L'indomani piangeva 
una staffetta, la quale recava che fa volontà del Pontefice eri 
manifestata nel suo Breve inviato al Card, Castracane in data 
del 27 novembre. 

Il Presidente invita i Deputati a fare le loro proposizioni. 

Pantaleoni conviene che la condizione dello Stato è grave; 
ma sebbene il mandato de'Deputati sia ristretto ai limiti dello 
Statuto , chiede so la necessita non impoue al Pavtamento di 
sortire dei suvi naturali limiti, per salvar l’ordine: conchiude 
nel senso affermativo; percio propone a nome de'suoi Colleghi 
di nominare una Conmnissione composta di cinque membri , i 
quali d'uccordo col Mivistero provvedano il più presto possi 
bile ai mezzi piu acconci per supplire al terzo Potere assente 
dallo Stato. 

Il Presidente. Tusiste a fare delle asservazioni su la propo- 
sta di Pantalconi, 

Bonaparte. Vengo a comballere la nomina di una commis- 
sione: in questi inomenti di azione qualunque cosa ritarda , 
qualunque così intrafeia deve essere da nor messa di banda ; 
ma le ragioni daleci dal preopinante fanno si ehe io mi op- 
ponga con doppia forza alla nomina di questa. cominissione, 
Egli ci ha delto chiarunente che questa Commissione avrebbe 
per oggetto principale di prendere comunicazione: di alcune 
carte venute dopo latto di cui parlavamo Pallra sera. Egli ci 
ha detto che questa commissione. duvreblj: mettersi in rela 
zione con alcane persone colle quali io credo che officialmente 
almeno la Camera non deve aver che fare, È stalo dovere dei 
Ministri è stato questo diro, dovere di molti dei membri di que- 
sta Camera, e per me io confesso, ho creduto mio dovere di 
mettermi in relazione officiosa con alcuni di queste persone, 
ma it mettersi in reluzione olficiale con persone che io qui non 
momino sarebbe secoudo me un uscire dal sistema. custtuzio 
nale, un fur cadere la Camera in uu aperta cuntradizione. Se 
Îl SL Padre, o Colleghi nel partire da Boma avesse istituito 
uni Commissione qualunque, una reggenza nu potere Gover- 
nativo noi stretti dallo statuto avremmo per obligo di subi. 
re le conseguenze di questa nomina, da mettersi in relazione 
con questo potere. provvisorio. Mu cio non essendo accaduto 
abbinno ben altei duveri. Noi siamo gli eletti dal popolo, ed 
il popolo dobbiuno servire con coraggio senza timore di ce- 
cedere il nostro mindalo ma quando To fueciamio servire al 
bene del popolo. Ganviene distinguere il dritto, e la opporin- 
nità di servirsi del diritto , che il popolo di questo stato sia 
ritornato nella plenitudine deli crercinio della sua (sacrosanta) 
sovranità per disitto non è chi possa metterlo in dubbio. Qui 
lunque popolo avrebbi nel fato nostro il divitto di esercitare 
la Sua sacrosanta Sovranità altri hanno publicala una dichia- 
"azione dei diritti dell’ uomo, Li stati uniti abbisognavano di 
una dichiarazione di indipendenza. Noi non abbiamo bisogno, 
I popoli dei stati della Chiesa sono in una posizione eccezio- 
nale essi non furono conquistati, essi si dettero al Pontefice al 
Papa Pro tempore, È partito il Sovrano ? Abbandonati da lui 
i loro dirilti sono sagrosanti più di quelli di alcuni alti po- 
poli. La opportunità però di servirsi di questo diritto a me 
non è tanto chiaro. Veggo un causa Santa una causa che de- 
ve assorbire tutte fe passioni ancho le più nobili, e questa è 
la passione d’Italia. Ogni pensiero municipale deve cedere a 
questo, e quando fosse per un momcato provato che anche la 
causa del papato fosse congiunta con questa to dirci, Signori, 
non badiamo che alla Causa d’Italia. fo dunque vi proporro 
che invece di nominare una Commissione che intralciaudo e 
ritardando la Causi del nustro paese quasi farebbe unirci a co- 
loro che provano ogui maniera di stancare lu lunganimità del 
popolo. lo vi proporrò fin da ora che voi vera e sola commis- 
sione dello stato vogliate deliberare sulle mic proposte che io 
vi sollometto — viene la proposta di, Bonaparte — applausi. 

Galletti, Il Ministero dovrebbe veramente considerare 
a se cestranca questa discussione e rimanerne inattivo , 
e rimanerne solamente spettatore poichè i poteri, e i 
doveri sono tutti del Consiglio dei Deputati, tuttavia in- 
vitato il Ministero dirà poche cose: Egli vede con pia- 
cere che vi sarebbe un modo di conciliazione fra la pro- 
posizione del Deputato Principe di Canino con quella del 
Deputato Pantaleoni : che si vuole da tutti e duc? Si 
vuole che di uno dei tre poteri dello Stato vi sia chi 
rappresenti questo potere; desiderio che non è solamente 
giusto ma che diviene una necessità sentita da tulti, c 
che si farà sentire semprepiù ogni giorno che noi pro- 
cederemo in queste circostanze. La differenza nasce so- 
lamente che il primo, prima di devenire a questa deli- 
berazione e dichiarare qual sia questo potere vorrebbe 
che una Commissione ne studiasse ì modi, e ne accenni 
anche da lontano come in ombra qualche motivo , e cioè 
il raccoglimento di alcune cosce, le quali nel suo corpo 
ed in complesso la Camera forse non può fare? Secon- 
do vorrebbe per lo contrario che immediatamente que- 
sto Consiglio nominasse i rappresentanti di questo terzo 
potere. Entrambi si diriggono allo stesso fine. L' uno 
vuole un piccolo intervallo di studio e di osservazione; 
l’altro lo vorrebbe in un subito. Il Ministero a questo 
aspetto di cose crede di osservare che questo Consiglio 
il quale è un corpo che ha determinati poteri, c cho 
ha una costituzione che non vuole osservare e che ha 
dopo i doveri della costituzione, 1 altro dovere assai 
grande di sovvenire alla necessità al Ministero pare che 
si dovessero prima esperimentare (ulti quei mezzi i quali 
possono far conoscere che siavi bisogno di venire ad un 
alto che non sia leggittima'o dal diritto costituzionale, 
ma leggittimato dal dritto superiore, la necessità: que- 
sta circostanza è quella per la quale il Ministero erede- 
rebbe per suo avviso di propendere piuttosto per la pri- 
ma proposizione che include la seconda, e lascia sola- 
mente il Consiglio dei Deputati in una posizione più netta 
e lo pone in una circostanza gravissima , e che io pre- 
go che sia considerata da tutti, c cioè che quando quivi 
si fa qualche cosa bisogna osservare, bisogna conside- 
rare di far tal cosa che oggi fatta dimani possa soste- 


nersi. Dimani possa in faccia al dritto pubblico, in fac- 
cia alla diplomazia, in faccia ai popoli essere. conside- 
rafa come giusta come onesia e come necessaria. Ora 
dal momento che si venga a nominare questo ferzo po- 
tere che manca , che è però una necessità indeclinabile 
se non si fenlasse prima un qualunque mezzo, un mez- 
zo onde poter dire che se si è nominala una reggenza 
che lo rappresenti non si sia prima tentato quel mezzo 
che e necessario onde far conoscere che se si è riscosso 
a quello che ci manca è stata una necessità che ci si 
potrebbe dire ? diceva il Depnlato Bonaparte che il Pon- 
tefice per il suo allontanamento è caducato; ci parlava 
di diritto publico, ci parlava - Zaraperie - nò cadu- 
cato - riprende Galletti - caducato temporaneamente io 
dico -— ..... non avea i suoi poteri ..... Or bene ma chi 
può fare questa dichiarazione ? in questo momento la 
potrebbe far mai questa Camera? Ja dichiarazione non 
la potrebbe fare che un popolo riunito , il quale è quello 
che avrebbe la Sovranità di poterla pronunziare. Quindi 
noi non dobbiamo in questo momento considerare a ciò 
che ci potrebbe fare in genere dobbiamo considerare 
a quello che può fare un Consiglio di Deputati. E credo 
che questo Consiglio di Deputati quando venga alla de- 
liberazione di nominare una rappresentanza. quella che 
costituisca questo terzo potere faccia quello che deve fare 
ma debba prima procurare quel irevissimo spazio che è 
necessario oude non giungere a questa nomina che sa- 
rebbe della vera autorità che Ta rappresenta, se non che 
quando vegga di esservi condotto da una necessità. Se 
questa Cominissione dovesse correre uno spazio di giorni 
jo stesso dirci, o Signori, che il Ministero non la po- 
trebhe tollerare perché dovrebbe dimettersi, offrendo delle 
grandi dillicoltà che in ogni giorno di ritardo egli stesso 
incontrerebbe ; ma questa Commissione non dovrà avere 
che ore, che momenti, che un giorno, che due al più 
(segni di disapprovazione). Se noi vivemmo in questa 
situazione dal giorno 25 senza che niun male accadesse 
più per opera ( bisogua che il dica} del huon seuso del 
popolo romano , e della provvidenza, che per Consiglio 
dei Ministri che per opera nostra. E se noi vivemmo 
tutto questo tempo, e perchè non potremo viverci an- 
che per breve tempo? fo credo che questo breve inter- 
rallo non nuoca : io credo che possa aprire Ta strada a 
qualche buon mezzo: non l'aprisse ? ebbene allora avrà 
aperta la strada a far conoscere che se il Consiglio dei 
Deputati nomina i rappresentanti del terzo potere , è per- 
chè egli ha esauriti tutti i mezzi onde lasciare questo 
terzo potere a chi prima l’avea. Questo è il mio voto 
ed io credo che quelli ripeterò che quelli che amano , 
che le cose che si fanno si facciano per potersi soste- 
nere, credo che saranno del mio avviso (applausi vi- 
vassimi ). 

Bonaparte conviene che la sua proposizione sia rimessa alle 
sezioni perchè la esaminino e discutano. 

La proposizione Pantaleoni messa a partito è approvata ad 
unanimità, E Deputati componenti la Commissione sono Fusconi, 
Stw Binetti, Screni, Rezzi e Lunati. 

Il Presidente anauncia che la proposta Bonaparte sara man- 
data alle sez oni e la Camera acconsente. 

Sono le A 112 c la seduta è sciolta. 

Bologna 4 dicembre — Se non siamo mali informati è in- 
tendimento di S. Santità di convocare quanto prima un Con- 
cilio Ecumenico per discutere e deliberare importantissime ri- 
forme religiose. 

Lucca 5. Decembre — Ieri a sera c questa notte la no- 
stra città è stata altristata da diverse risse: i feriti furono pa- 
recchi per fortuna dicesi leggermente. Per ora mancano i det- 
tagli e poi vogliamo piuttosto trarre un velo sull’ accaduto che 
fare palesi al mondo le nostre miscrie, Ci ripugna il dare un 
giudizio su questi fatti che pur troppo si giudicano da per lo- 
ro, solo gridinmo al popolo — univne e concordia! al Gover- 
no poi diciamo che governi c che voglia una volta con misu- 
re conciliative ma pronte ed efficaci, far si che queste 1riste 
scene sieno l’ultimo! (Riforma) 

Si legge nel Monitore Toscano del 7. 

Crediamo poter tenere per certo che l'Inghilterra e la Fran- 
cia abbiano nomivati i loro Plenipotenziarii, la prima M. Ellis, 
l’altra M. Tocqueville per recarsi al congresso che dovrebbe 
aver Inogo in Bruxelles sulla questione italiana. II Marchese 
Alberto Ricci è designato come Plenipotenziario Sardo, e si 
pretende che l'Austria possa inviarvi M. Hummeshaucr , co- 
munque manchino fin qui riscontri ufficiali se il Gabinetto di 
Vienna abbia accettata quella Città a luogo di tale convegno. 

Leggiamo nel Conciliatore — Possiamo assicurare che è sta- 
ta conclusa una lega tra Francia, piemonte, e Napoli. 

levi mattina i corrieri recavano qui al nostro Governo la 
nolizia ufficiale, 

Sembra certi anche la lega difensiva ed offensiva tra Rus- 
sia, Prussia cd Austria., 

Legginmo nel Corrier Mercantile del 4. 

Gi siamo apposti al vero allorchè abbiam scritto che la ri- 
voluzione Romana aveva un’ importanza Buropca, c chiamava 
l'intervento di tutta Ja diplomazia. 

Eeco che i rendiconti della tornata del 28 ora spirato no- 
vembre alla francese Assemblea (tornata storica che non dovreb- 
be uscir mai dalla mente degl’ Italiani) ci recano queste paro- 
le del Vice-presidente Bixio, sincero e reale repubblicano, Ge- 
novese d’ origine « la rivoluzione Romana non è più una sem- 
« plice questione politica, è una questione di diritto eurvpeo, 
« una questione di onore e d' equilibrio per tutta la cristianità. 
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OSSERVAZIONI 


La Direzione trovasi aperta dalle 8 antimeridiane alle 12, 
e dalle 4 pomeridiane alle 8. 
Le associazioni si pagano anticipatamente. 


rezione; nello Stato Pontificio presso tulti gli uffici po- 
slali; in Italia presso tutti i principali librai ; a Parigi 
dai sigg. Sagnier et Bray rue des ss. Pères, 64. 


ESTERO 
FRANCO Ab CONFINE 


Di lutto ciò che viene imserito sotto la rubrica di Articoli 
comunicati ed Annunzi non risponde in verun modo 
la Direzione. 


IL CosriruzionaLe Romano si pubblica ogni Lunedi , 
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Roma 11 Decembre 


Non si creda che se la impudenza di taluni è arri- 
vata al segno d' insultare alla Santità del Pontefice, di 
quel Pio IX che sciolse fe catene di penosa cattività, 
che portò sull'Italia la benedizione di Dio, questa sia 
una massima che infetti molti; poichè anche i nemici 
della religione si colmeranno di sdegno a quella lettura 
e noi mostriamo col fatto che queste scandalose invet- 
tive troveranno l'esecrazione universale, ed è in questa 
veduta che noi l'abbiamo inserite nel nostro giornale. 

Uno sguardo ai giornali francesi per ora onde cono- 
seere l'opinione non già, ma la devozione che si pro- 
fessa al Sovrano Pontefice. Così noi cominciamo la ri- 
vista dei giornali stranieri, e per ora traduciamo alla 
lettera l Univers dal quale togliamo le seguenti consi- 
derazioni del N.” 706. 

« Le notizie di Roma vanno a riempire tutti i cuori vera- 
mente cattolie’, di angoscia, e di orrore, Gli annali dell’Euro- 
pa non presentano forse uno spettacolo più vergognoso © più 
spaventoso nella stessi sua università di questa striscia di san- 
gue che segnala per tutto il movimento del 1848... Per tut- 
to la violenza la crudeltà l'assassinio sotto la forma la più igno- 
bile; e ciò che è più vergognoso dell’ assassinio stesso, l’ in- 
diff'renza delle masse..... l’apologia dell’ uccisione ; la consa- 
grazione di ciò che il giornalismo toscano chiama il pugnale de- 
mocratico. Questi delitti degni per agni duve della escerazione 
degli uomini onesti, lo sono più che altrove a Roma per il 
sarattere specialmente augusto del potere che ne è i oggetto, 
e del Pontefice immortale che ne ha sofferto loltraggio. Sc si 
dimanda per qual decreto della provvidenza la città eterna ha 
meritato di aggiungere questa pagina disonorante ai suoi an- 
nali, si arrossisce di sapere che è Roma la città degli eroi e 
dei Papi che ha prodotto un complotto che si mosse contro il 
Palazzo Apostolico difeso da ottanta Svizzeri, e che serve di 
asilo al padre comune di tutti i cristiani. - Ecco dunque ove 
doveano finire quelle acclamazioni appassionate, quella popola- 
rità incomparabile, di cui Dio IX si vidde circondato nei pri- 
mi tempi del suo pontificato... Ma al lato della indignazione, 
e del dolore guardiamo nei nostri cuori il più gran posto per 
l'amore la confidenza e l'ammirazione. La santa Chiesa roma- 
na è assnefatta a simili prove: dessa non vi ba mai soccom- 
bito, e non vi soccomberà giammai, Quasi in ogni pagina del- 
la sua storia s'incontra la vittoria apparente ed effimera del 
male. Le porte dell’ inferno 1 hanno sempre combattuta, ma 
non hanno giammai prevalso, e non prevarranno mai contro di 
essi. Non vi è cristiano un poco versato nello studio degli an- 
nali ecclesiastici che non sia urtato dall''analogia che presenta 
la situazione attuale del Vicario di Dio con quella di Pasqua- 
te IH, allorchè Arrigo V lo teneva prigioniero a Sutri, crede- 
va di potergli strappare la concessione delle investiture minac- 
ciando di fare scannare sotto i suoi occhi i cardinali e i fedeli 
det suo seguito. Pasquale IH cedette per risparmiare tante vit- 
time innocenti, ma dopo 10 anni Arrigo umiliato e vinto trat- 
tava a Worras col successore di Pasquale, c consagrava colla 
sua disfatta l'indipendenza della Chiesa. - Non è aggi contro 
imperatori e re ma contro i suoi popoli depravati che il pa- 
pato è condannato a difendere il deposito sacro che gli è sta- 
to confidato. Pio IX è degno di questa augnsta missione, egli 
che ha tanto amato il popolo, che ha fatto tanto, e quanto 
più di ogni altro Papa per soddisfare ai bisogni legittimi dei 
suoi sudditi. Pio IX più gencroso di Pasquale IT ha già pro- 
testato contro il giogo impostogli da nnui ingrate, e insangui- 
nate. Noi forse lo vedremo fuggitivo come Gregorio VII schiaf. 
feggiato come Bonifazio VII o martirizzato come S. Pietro e 
50 de suoi predecessori. Qualunque cosi gli accada il suo po- 
sto sara glorioso fra tutti. Si vedrà sempre fedele ai suoi glo- 
riosi antecedenti ; degno dci santi che hanno portato prima di 
Iui quella corona di spine che ricuopre la tiara, Egli è, e sa- 
ra sempre la grande speranza , la grande consolazione del tri. 


sto secolo in cui viviamo. Noi abbiamo salutato il suo avveni- 
mento con felicità ; noi abbiamo unito fa nostra voce umile ed 
oscura; ma sincera almeno e disinteressatuagli applausi di quel 
popolo che lo tradisce, dell’ Europa che io dimentica. Oggi che 
egli è notato di non so che di completo che la sventura. ag- 
giunge alla virtù, noi ci sentiamo inondati da un torrente di 
tispettosa tenerezza, e gli riserviamo nei nostri cuori come nel- 
Vammirazione della posterità cristiana un' asilo in cui l’ingra- 
titudine non potrà raggiungerlo, nè alenna bassezza oltrag- 
giarlo ». 

L' Ere Nouvelle del 80 novembre N.” 224, non abbi- 
sogna di rubrica 
ricevuto la Francia dagli avvenimenti di Roma, e quale 
opinione professi verso Pio IX. 


per dimostrare 1 impressione che ha 


« In questo secolo di trasformazione politica , in questi gior 
ni agitati Dio ha posto alla testa della sua chiesa un pontefi- 
ce ch'egli lia formato per questi tempi diflicili. Amore im- 
menso dell'umanità e della chiesa: abnegazione di se stesso , 
e disinterressamento completo del potere ; dolcezza e forza : 
tali sono le virtà che formano il carattere di Pio Nono, AI 
momento in cui è stato innalzato alfa cattedra di san Pietro, 
lo stato romano  periva. Per viparar questa rovina bisognavi 
centrare risolutamente in una via di miglioramenti , e di rifor- 
me. Esse non crano domandate  solunente dallo interesse del 
popolo romano. L’ amministrazione pontificia per V elletto del- 
le cause che già è inutile ricordare, era uno spettacolo alllig- 
gente per tutti i figli della chiesa, e un argomento perpetuo 
di accuse per i suoi nemici. Pio IN. comprese a meraviglia 
che il suo dovere di Sovrano era il suo primo dovere di Pon- 
tefice, e pose la mano all'opera, che gia la coronato il suo 
nome di una gloria inimortale. » 

« Tutti gii uomini di cuore hanno conservata fa memoria 
di questi atti di alto intendimento , politico, e di amore del 
bene pubblico 3 che hanno notato quasi tutti i giorni di que- 
sto pontificato memorando, Esso fu inaugurato con un azione 
ben degna del Vicario di Cristo; Vammistia che rese alle Io- 
ro famiglie allaloro patria migliva di sventurati, e i quali ri- 
conciliando i loro cuori divisi dalle passioni politiche , apriva 
a tutti un'era novella di concordia e di pice. L’ istituzione 
della guardia civica fece di tulti i cittadini i soldati dell’ or- 
dine; il ristabilimento del senato , restitui alla città eterna le 
sue antiche libertà municipali ; la creazione del consiglio dei 
ministri , realizzò tutta una riforma amministrativa ; 1 ordine 
giudiziario riorganizzato sopra nuove basi, e il principio del- 
la secolarizzazione degl’ împieghì esclusivamente occupati sino 
allora dagli ceclesiastici fu riconosciuto , e applicato. Questi 
beneficii non crano che il preludio di nusure più importanti 
e più decisive. Pio Nono volle iniziare il suo popolo nella vita 
politica ; | istituzione della consulta non aveva altro scopo. 
Bentosto il sapiente Pontefice accorgendosi che un’ assemble: 
puramente consultiva, non rispondeva pienamente al voto del- 
VP opinione, annunzio delle concessioni più ample , e fece al suo 
popolo la solenne promessa di una costituzione. Ciò era pri- 
ma della rivoluzione di Febraio ; e perciò questo avvenimen- 
to non esercitò alcuna influenza sulla determinazione del Papa. 
Essa fu libera e spontanea: nè la forza, né fa paura esercita- 
rano mai alcun impero su quella grande anima. Elaborata con 
maturità , promulgata nel mese di Marzo ultimo , la costituzio- 
ne romana divide il potere sovrano fra il pontefice, e due 
camere collegislative, P una delle quali è il prodotto di un si- 
stema larghissimo e generosissimo di elezione. La costituzione 
pontificia può essere riguardata come la più liberale di tutte 
quelle che non sono puramente democratiche, » 

« Per questo abbandono di nna parte della sua sovranità, 
temperale , il papato è entrato in una uuova fuse. Non è sta- 
to giammai al mondo un potere più rispettabile , più legitti- 
mo nelle suo origini come ii potere temporale dei Papi. Be- 
nefattori di Roma, come lo erano del mondo , difensori del- 
D'Italia, i papi dat Val vl sceolo acquistavano a poco a 
poco per P ascendente dei loro lumi, della loro viriù , dei lo- 
ro servigj una preponderanza ognor crescente sopra i destini 


del popolo Romano. Questo popolo abindonato dii Cesari di 
Bisanzio, e rientrato netfa sua sovranità, se ne spogli in fa- 
vore de'suoi Pontefici , nei quali: solo ritrovava la sua. forza 
fa sua grandezza, » 

« Ma sotto l'opinione delle cause politiche , si niscondeva 
quella della provvidenza , che colta sovranità temporale, vo- 
leva assicurare l'indipendenza del pontificato. In questa neces- 
sità provvidenziale vi era una ragione: più alta e ‘più santa 
della sovranità temporale dei papi di quella che derivava dal 
le convenienze politiche. Così per dodici secoli la coscienza di 
tutti i popoli cristiani ha accettato sanzionato fa sovennità tene 
porale dei pontefici romani ; ed essa non riposa solamente sul 
consentimento del popolo romino , ma sopra quello del mon 
do incivilito, » 

In mezzo alle vicende le più svariate attraverso alla buo- 
mite alla cattiva fortuna, la sovranità pontificia sempre cimen- 
tata da nuovi beneficj, malgrado gli scandali e gli errori di 
qualche cattivo papa, è rimasta intatta sino al momento in cui 
Pio IX ha creduto doverne cedere una. parte al suo popolo, 
Egli non se ne riservò che qnanta era negessaria per la indi- 
pendenza del potere spirituale. Con queste saggic concessioni, 
lo stalo romano peleva rigenerarsi, restando fedele alle con- 
dizioni che gli sono state imposte dalla forza delle cos: che 
è da volonta di Dio, c dal consentimento del mondo cattolica. 
Perchè non si deve dimenticare che it popolo roniano è un 
popolo a parte, e di cui i destini politici non possono essere 
retti dalle leggi ordinarie. Onorato della presenza del supre- 
mo Ponteficato, egli è in qualche modo come il mandatario di 
tutti i popoli cattolici, caricato da essi di vigilare alla gran- 
dezza, e alla indipendenza del capo spirituale di 150 milioni di 
uomini, Ne risulla che le nazioni cattoliche Iaunno un divitto 
naturale e divino ; un diritto  impreserittibile d' intervenzione 
nelle relazioni di questo popolo col suo capo y per assicurare 
l'indipendenza di questo capo che è anche il luro, 

« Ebbene! queste relazioni erano state regolate pocanzi dal 
migliore, e dal più saggio dei Pontelici in nodo da conciliare 
tutti i divitti, tutti i bisogni, e in un'armonia completa con 
tutti i progressi dello incivilimento. 

« Vin giorno nefasto, un giorno crudele un giorno di ribel- 


lione è venuto a compromettere l’opera del Pontefice riforma- 
tore: i suoi amici sono stali immolati, la sua abitazione asse- 


diata; la maestà del Pontificato violata, e Pio IN è frattanto 
prigioniero del popolo che ha liberato, Che è in fondo di que- 
sto movimento che piomin it nostro cuore nella desolazione, e 
le anime nostre nello stupore? È il desiderio della indipenden= 
za nazionale? Pio IN © stato egli un' ostacoto alla conquista di 
questa indipendenza ? e quei bravi che si sono mostrati forti 
contro questo angelo di dolcezza e di pace, avevano essi avuto 
lo stesso coraggio in faccia all’inimico ? Sarebbe questo il bi- 
sogno di libertà, di riforme, di miglioramenti ? Ma Pio IX ha 
prevenuto, ha colmato tulti questi desideri : egli ha dato a 
questo popolo più libertà ch'egli non può forse portare: e se 
questo popolo valeva entrare pacificamente nelle vie che il suo 
pontefice gli apre, giungeva rapidamente alla più grande pro- 
sporita. Sarebbe questo P amore: per la fuma ropubblicana ? 
Ebbene! che si analizzi la costituzione di Pio IX: che vi si tro- 
veri se non una repubblica, di eni i Papa è il magistrato clet- 
tivo, e supremo? La si vorrebbe finire colla potenza tempora- 
le deì Papi? Questa potenza non è senza dubbio una condizio= 
ne assoluta dell’esistenza del papato, e della chiesa; ma nello 
stato presente del mondo, essa è la condizione della indipen- 
denza spirituale del Pontelice, Qui dunque il mondo cattolico 
ha il diritto di alzarsi: egli ha il diritto d' interpellare il po- 
polo romano e dimandargli ciò che conta di fare della libertà, 
e della indipendenza del Poutefice, E che! il Papa sommesso 
a quegli uomini oscuri o nefasti che lmnno insangninato il pa- 
lazzo di Roma, e meravigliato il mondo con uno spettacolo di 
orrore e di disgusto! che il popolo romano lo sappia; egli non, 
è padrone del Pontefice: egli è responsabile innanzi al mondo 
della dignità, e della indipendenza del Pontefice unita alla sua. 
sovranità. Forse si dirà che è 1 unità dell’Italia che questi si- 
carii cercano coll assassinio c col sagrilegio? Pio IX dunque è 
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Pavversavio dell'unità dell’ Italia; o non ha egli proposto il solo 
sistema federativo applicabile a questo paese? 

« I delitto dunque di questi séiagurati è senza scusa : è 
semplicissimamente un’ atto di lesa civiltà, co di lesa maestà 
divina. 

« In presenza di questo attentato che deve fire la Francia 
democratica, e repubblicana? Pio IX è la più alta espressione 
della liberta religiosi. La Francia riconosce in ciascun cittadi- 
no questa preziosa liberta: i cattolici vi hanno diritto come gli 
altri, Ova come il cattolico francese sarebbe. libero nella sua 
roscienza, nella sun fede, se il supremo Pontefice, in cui egli 
riconosce il d'ritto divino di comandare a questa coscienza e 
di regolar questa fede, fosse egli stesso schiavo di qualche po- 
tenza terrena di qualche fazione sanguinosa? Cattolici! tutte le 
nostre convinzioni sarebbero rovesciate : tutti i divitti violati; 
ci sarebbe inflitto V oltraggio il più odioso. La Francia. non 
vuò; non può soffrirto, Il governo l'ha già inteso. Il capo del 
poter esceutivo, c il ministro degli affari stranieri hanno di- 
chiarato che la libertà del Papa era sacra inviolabile : e già 
hanno preso misure efficaci per farla rispettare. Onore ad essi! 
onore all'assemblea nazionale che per un corsentimento quasi 
unanime si è unita alle misure di 
Cavaignae, 

« Ma ciò è tutto? no. Pio IN non rappresenta solamente 

il principio della liberta religiosa; egli è anche il rappresen 
tante il più intelligente, il più sapiente, il più disinterressalo 
di tutti i veri progressi della civiltà italiana. Mentre i sovrani 
della penisola vendevan ai Joro popoli la libertà, e non si la- 
sciavano strappare che colla forza le concessioni le più neces- 
arie al bene del popolo l’augusto Pontefice ha preso l'inizia- 
tiva di tutte le sagge riforme. Egli ha piantato in maniera 
soda i ‘confini dell'autorità, c della libertà, c inaugurato il si- 
stema politico che si addice il meglio al suo popolo, Nell in- 
teresse dello incivilimento generale; nello interesse dell’ Ialia, 
la Francia deve mostrarsi selosa di conservare l'opera di Pio 
IX, rimettendo al più saggio, e al migliore degli uomini , la 
cura di svilupparla secondo l'esigenza dei tempi e delle circo- 
stanze. Ma se la Francia deve proteggere le istituzioni politi- 
che di Pio 1X con maggiore ragione deve garantirsi la sua 
sovranità temporale nei limiti tra i quali )° ha ristretta cogli 
stesso; poichè questa sovranità? è la condizione necessaria della 
sua indipendenza. Egli è nel decoro della Francia senza dub- 
bio offrir l'ospitalità di un gran popolo al Pontefice esiliato ; 
ed è assai degno di lei il conservargli i suoi diritti; cd un'au- 
torità necessaria al mondo. 


urgenza prese dal general 


« Che sarebbe il pontificato ridotto a mendicare di nazione 
in nazione un’albergo per riparare una grandezza caduta, e il 
pane per sostenere un'esistenza precaria ? Dio senza dubbio sa- 
prebbe ricavare la sua gloria, e it bene ‘della sua chiesa da 
queste umiliazioni: se ne sonoîveduti altri esempj: ve ne sono re- 
centi: ma una nazione cattolica potrebbe soffrirle ? In mezzo allo 
scetticismo che ci divora, e a quella indifferenza religiosa che sner- 
va le facoltà superiori dell'anima; e la espone disarmata agl’appe- 
titi insaziabili dell’istinto materiale, quale altro rifugio per quelli 
che cercano Dio fuori della fede cattolica? Questa fede sorgente dei 
pensicri i più veri, e delle virtù le più pure ha un rappresentan- 
te nel capo della chiesa, vicario di Gesù Cristo, La sua anto- 
rità è il centro di riunione delle anime, e il principio della 
più alta unità che sia sulla terra. L'uomo stesso che non ha 
la felicità di dividero questa fede, e di vivere in questa unità, 
s’ egli è suscettibile di grandi pensieri e di idec elevate, po- 
trebbe con letizia cordiule consentire di vedere quest'autorità 
diminuita, di veder cancellare questa imagine di Dio nelle cose 
umane ? Che resti dunque inviolabile nelli suoi diritti secolari, 
nel rispetto dei popoli ; 1 ordine morale del mondo vi è in- 
teressato, 

« La Francia dunque deve oggi adempire il più gran do- 
vere che possa essere proposto ad una nazione,  Ch' essa sta 
fedele al suo genio cattolico, e alla sua tradizione: i pontefici 
infelici, perseguitati , fuggitivi hanno sempre trovato in essa 
un’ appoggio che non è loro mancato. Un ministro che si è 
guadagnato dei diritti eterni alla riconoscenza dei cattolici ha 
dichiarato che fa Francia repubblicana , voleva. restare la fi- 
glia primogenita della Chiesa; cl’ essa ne adempie tutti i do- 
veri, 

« Soddisfucendo a quest doveri la Francia si onorerà agli 
occhi dell'Europa, e del mondo: riprendendo nella politica ge- 
nerale la preponderanza legittima che non avrebbe mai dovuto 
lasciare indebolire, potrà salvare Vindipendenza dell’Italia. Ma 
i frutti migliori della fedeltà al dovere saranno raccolti nel suo 
proprio seno. Noi lo abbiamo detto spesso, la democrazia ne' 
suoi principii è una cmanazione del Cristianesimo : € per vi- 
vere e durare, ella deve ribagnarsi nello spivito cristiano, co- 
me nella sua sorgente pura e divina. Quest alleanza della de- 
moerazia colla religione non può operarsi che in seno alla li- 
bertà la più larga, e la più completa, e col rispetto profondo 
di tutte Je coso sante e divine. La questione che l’Assemblea 
nazionale va oggia dibbattere non è in fondo che una questio- 
ne di liberta, e di rispelto. Che sia risoluta in questo senso; 
e la Repubblica si consolida nella via dell'ordine. Essa dà pe- 
gui alla coscienza e alla fede, e unisce alla sua fortuna tulti 
gli uomini che pongono gl’interessi dell’aninia al di sopra di 
tutti gli altri, Consolidando il suolo morale della nostra Fran- 
cia, vi {rovera fonduyenta che non potranno essere scroliate,» 


IL COSTITUZIONALE ROMANO Ha 


L’ Ami de la Religion in data 27 novembre propone 
queste considerazioni : 


« Non ha dunque servito a nulla al grande al nobile Pio IX 
di essere il più generoso dei Pontefici e degli uomini... .. 
Frattanto egli può ben ripetere ai IRomani ce all'Italia intiera 
queste parole gia da esso pronunziate in una circostanza solen= 
ne al cuore del suo divino Maestro - Popule meus quid tibi 
fecit O MIO POPOLO CHE TI HO FATTO? 

« Egli è pur troppo a quest ora che si verifica questo pre- 
sentimento profetico che gli lasciava dire, anclie in mezzo ai 
suoi primi trionfì ch'egli non era illuso; che Roma per lui ras- 
somigliava forse a Gerusalemme: che il venerdì santo non era 
forse Tontano dal giorno delle Palme; e che il popolo, sempre 
facile a trascinare, per tutto e sempre Jo stesso in questi cn- 
ftusiasmi o ne suoi furori, farebbe forse succedere ben presto 
ai gridi dell’ Hosanna, lo spietato Crucifigatur. 

co Ma anche a Boma, come a Gerusalemme; sul suo trono, 
o nelle catene; al Valicano, o uell'esilio; re di gloria, 0 mar- 
tire coronato di spine, ed avendo in mano uno scettro di canna 
egli è egualmente venerabile e caro ai nostri cuori, Ma noi 
e inganniamo : le sue sventure lo rendono più grande e più 
augusto ai nostri occhj : esse aggiungono alla nostra venera- 
zione un’ amore più ardente, e più profondo: esse danno se io 
oso dirlo alla sui maestà qualche cosa d'incomparabile e com- 
pleto. Sì, da un capo all’altro del mondo cattolico un’ intene- 
rimento elettrico passerà le anime , risveglierà la fede addor- 
mentata nei cuori i più indifferenti, e come al Lempo delle 
prime persecuzioni, come nei giorni della cattività del Principe 
degli Apostoli, le preghiere di tutte le chiese saliranno al tro- 
no di Dio, e i miracoli della fede e della speranza cristiana 
non tarderanno a sfolgoreggiare agli occhi di tutta la terra. 

« Per noi figli della Chiesa, profittiamo di queste grandi e 
terribili lezioni. Quali percosse di Dio suranno necessarie se 
queste non bastano? È l'ultima scintilla della folgore che mi- 
macciava da Jungo tempo sul nostro capo: non basta il suo stre- 
pito per farsi udire ai più sordi, e i suoi Lristi lampi non ba- 
stano per illuminare i più ciechi? che poteva di più la Prov- 
videnza per disingannare gli uomini corrotti che da otlo mesi 
applaudivano a tutte le rivoluzioni che straziano l’Europa? che 
non hanno giammai avuto parole amare che per i re quando 
osavano difendere, noi non diremo la loro potenza, ma i loro 
giorni; che nel loro cieco entusiasmo per la demagogia di ogni 
paese si compiacciono di delitti che spaventano il mondo di- 
cendo che le grandi trasformazioni sociali non si compiono qua- 
si senza lacerazioni ; che questa è la legge dolorosa de’ tempi 
dolorosi che si preparano; come se le condizioni supreme e in- 
violabili di ordine e di esistenza per le società umane non po- 
tessero esser combinate giammai; come se la legge eterna che 
protegge la vita la proprietà, la famiglia dell’uomo, come sc 
la gran legge dell’ autorità, e del rispetto potess’ essere un mo- 
mento sospesa; come se i precetti apostolici sopra la sommis- 
sione cristiana potessero mai sparire in mezzo ad un popolo 
senza abandonarlo a tutti li trionfi della forza brutale, a tutti 
li delirj dell’ amarchia. Ma lasciamo questi pensieri: non for. 
miamo tutti che un cuore e un anima per far giungere al 
glorioso vinto del Quirinale , al nostro Padre venerato e caro 
le testimonianze unanimi delle nostre affezioni, e dei nostri 
dolori ». 


DEL REGGIMENTO ITALIANO 


( Continuazione Vedi, N. 70, ) 
E Gioberti lasciava il frenetico republicano nella sua 
opinione, dappoichè dotto nella storia non si era con- 
vertito alla convinzione che « l'anarchia di Europa , la 
« discordia d'Italia erano derivate escLusivamente dallo 
« aver fatto cessare nel Pontefice il privilegio dell’arbi- 
« trato tra principi e popoli » (Primato vol. 1. p. 160); 
dappoichè egli quant'ogni altro sapeva che « il papa è 
L'unico PRIAcIPIO accorxcio ad attuare la fraternità dei 
popoli » ; dappoichè ogni uomo di sana mente è per- 
suaso che il papa è IL cAPO NATURALE DELLA PINISOLA COME 
Roma ne è il centro ed il cuore; dappoichè infine al 
pari di ogni altro dovea e deve sentire che il cercare 
l’unità italiana fuori di Roma è vs'AstraTtitZZzA InsUssI- 
STPFNTE , UN PRESUPPOSTO CHIMMRICO y° UN DELIRIO RIDICOLO. 
Ed ecco che noi abbiamo due uomini sapienti in discor- 
dia tra loro nelle opinioni che dovrebbero contribuire 
alla unione italiana; e come di questi noi possiam ra- 
gionare delle grandi masse, delle provincie stesse ga- 
rantiti dall'autorità della storia che ci mostra la penisola 
più danneggiata dalle interne fazioni, che dalle invasioni 
dei barbari, dagli Eruli cominciando sino ai ferocissimi 
Croati dell’ Austria. Supponiamo però un’ assurdo, che 
cioè tutti sieno nella opinione del Guerrazzi, e tutta la 
sapienza s'inchini ad esso, e si disponga a correre sulla 
via ch'egli ha voluto oggi tracciata : vediamo dove vada 
a ricscire, 
L'uomo secondo l’unanime sentenza dei filosofi in ogni 
suo atto mira non solo alla perfettibilità, ma alla per- 


fezione: egli la cerca non in se stesso, ma fuori di se, 
e innalzandosi verso il cielo, si vede chiaramente che 
tende al principio di quella creazione sublime , immenso 
eterno, che è l'ente immensamente perfetto ; ma quando 
corre questo medesimo arringo nel bollore delle passioni, 
mentre egli crede di correre la stessa strada non si av- 
vede che d’ uno in altro abisso precipitando egli corre 
alla propria rovina. È questa una dimostrazione dimo- 
strata, la quale giustifica la grandezza delle umane mi- 
serie essere proporzionata alla grandezza, e alla dignità 
dell’uomo. 

Quando Pio IX venne al Pontificato, i sudditi dello 
stato della Chiesa, sperarono e non invano, che sareb- 
bero stati tolti a quella condizione umiliante a cui per 
la malvagità dei tempi eransi ridotti. I popoli d’Italia, 
sperarono egualmente che tanto esempio di clemenza del 
nuovo Pontefice sarebbe stato di eccilamento agli altri 
principi, a seguirlo, e di tal guisa la famiglia Italiana, 
avrebbe respirato quell’aura di pace che lo sfrenato aqui- 
lone avea sbandita dalle belle contrade della penisola. 
L'Europa , il mondo avrebbe subito una riforma perchè 
sebbene non fosse da sperare che il papato riprendesse 
l'antico arbitrato ; avrebbe però grandemente influito la 
sua mansuctudine , la sua generosità anche nel senso delle 
grandi passioni. Pio IX corrispose alla universale espet- 
tazione e in un modo inaspettato ; poichè colla ineffabile 
parola. dell’amnistia non solo ridonò alla libertà tatti 
quelli i quali erano stati per discordanza politica con- 
dannati ; ma lì ridonò alla società esigendo per garan- 
zia esclusiva la loro parola di onore, e li avviò sulla 
strada di tutte le onorificenze cittadine, I più tardi se- 
coli ricorderanno con lagrime di tenerezza questo avve- 
nimento. Ed io credo quelli tutti sieno grati sopra ogni 
credere a tanto benefizio; ma lo straniero il quale te- 
meva le conseguenze che quindi sarebbero potute deri- 
vare usò ogni mezzo in suo potere, onde deturpare 
quell’atto, e ogni altro che nel seno della sua famiglia 
avrebbe poluto accordare. 

E fu con tanto artifizio condotto quel progetto , che 

gli agenti cominciavano dapprima a chiedere concessioni 
reclamate veramente dalla buona intelligenza che deve 
regnare fra principi e popoli; dallo interesse dei sudditi 
di uno stato, e da quello nazionale; ma poscia proce- 
dendo con passi giganteschi e colossali, e fuori di ogni 
proporzione si giunse a talo da dichiarare espressamente 
che si voleva spodestare il Pontefice di ogni autorità ci- 
vile che da quindici secoli ha goduto non solo per con- 
sentimento di 240 milioni di credenti, ma di tutte le 
popolazioni del mondo, le quali lo riguardarono mai sem- 
pre come legitimo Principe in Italia; anzi il più legiti- 
mo di tutti i principi del mondo; giacchè i suoi stati 
furono decurtati sì dalla violenza delle conquiste; acqui- 
stati e molto meno accresciuti giammai. Questo scopo di 
spodestare il papato del suo potere civile non è certa- 
mente nè pensiero, nè opera di cattolici; ma dessi so- 
no fatti strumento del protestantismo, il quale mira 
tant'oltre che mentre vorrebbe raggiungere a questa me- 
ta, vede e conosce che al risentimento del papato e dei 
credenti, nascerà un’urto, una guerra che prenderà di 
mira dirittamente il sacerdozio, e vediamo già nei gior- 
nali riferito che si crede la cocolla, e si predica dalle 
tribune come uno strano anacronismo fra le mille voci di 
libertà che scuotono la terra; cosicchè ogni uomo veg- 
gente intende a meraviglia dove mirino gl’ inutili sforzi 
delle straniero, c specialmente del protestantismo. Ma io 
non voglio dilungarmi dalla mia tesi, in cui oggi cerco 
secondo la sofistica il fine pel quale si vorrebbe spo- 
gliato il papato di quel dominio di quel possesso di au- 
torità civile che gli accordano mille titoli uno più del 
l’allro potente. 
Ed io non sarò però con me stesso largo e generoso 
come con gli oppositori del papato, e dirò che in buona 
fede essi operano secondo questo principio ren raGGILa- 
cerro anpa unione perL'ITALIA. Or heno questa concessione 
sia la base di ogni ragionamento. Io adoprerò gli argo- 
menti di coloro stessi che sono i promotori della unione 
Italiana. 

Volete voi l'unione d'Italia? chiede Gioherti a tutti 
gli Italiani nel suo libro intitolato « introduzione allo 
Studio della Filosofia » Volete l'unione italiana ? Volete 
« sottrarvi ai travagli della tirannide interna, alla igno- 
« minia del giogo forestiero? Cominciate dal riscattarla 
« dal giogo delle false opinioni, a riunirla nella profes- 
« sione e nella fede santa del vero n. Ora io chieggo 
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perchè l'Alighieri ghibellino atrabiliare, nemico di Ro- 
ma, e del papato perchè raccomandava a tutti i popoli, 
ai principi italiani di riunirsi sotto l'arbitrio del papa- 
to? perchè Macchiavelli convenne in questa medesima 
Sentenza ? perchè î medii evi per togliersi alla trista 
loro condizione ricorsero al papato ? perchè il papato è 
L UAICO PRINCIPIO AD ALTLARI LA ruaicnatta’ DEI POPOLI © 
perchè il papato è ir caro NATURALE DELLA PENISOLA, 
Ora io dico che quando si veggono le intelligenze stac- 
‘ate da questo principio sono governate da false opi- 
nioni, e a Inlt'altro mirano che a procurare il bene del- 
la penisola. 

Volete voi l'unione d'Italia? prosiegue Gioberti « eo- 
minciate a ripudiare quelle folli teoriche di libertà li- 
cenziosa madre del dispotismo che vennero procreate 
dalta fellonia di Lutero, ed educate dai sofismi d'Inghil- 
terra e di Francia ». E qui vorrei proporre, e così in- 
nanzi talune osservazioni comparative; ma come io con- 
fido meglio nelle parole di coloro stessi che oggi fanno 
guerra al papato, e con questa guerra minano, e com- 
battono contro il bene dell'Italia ; così senza interruzio- 
ne prosieguo nel riportare tutti gli argomenti di Gio- 
berti. 

Egli dunque in tal guisa propone i mezzi per rag- 
giungere allo scopo della unione Italiana ». Se invece 


c di combattere e di spiantare queste infauste dottrine 
« voi le consagrale; quale maraviglia che l'autorità con- 
© servatrice del vero si mostri iufausta ai vostri dise- 
« gni ? La vita cioè, la libertà, la potenza, l'unione, ta 
« civiltà di un popolo, dipendono dal rigore del suo 
« spirito; e il vigore spirituale dell'individuo, dello sta- 
« to, della Società universale, ha la sua radice nella re- 
c ligione. LA REDENZIONE D'ITALIA, lo ripeto, deve 
« nascere principalmente da quella fede, che ha in Ro- 
« ma il supremo suo seggio, 

Dove non posso dispensarmi di renderne quella ragio- 
ne che il Gioberti non adduceva per l'allo convincimen- 
to che avea che il papato è la sede del regno del pen- 
siero, del dominio dello intelletto ; il centro della mac- 
stranza del creato universo; il perno del vero incivili- 
mento; per l'alta persuasione che avea che il vero pro- 
gresso non nasce dalla politica, ma le va innanzi, ed è 
causa esclusiva del suo perfezionamento perchè ha la 
sua radice nella cognizione ideale ed è perciò propor- 
zionato alla finezza di questa cognizione. Ora siccome 
questa cognizione è perfetta colà dove risiede il pensie- 
ro e l'intelletto ; e d’ambedue il regno il dominio è nel 
papato; quindi come una curva in se stessa rientrante 
forma tanti centri quante sono le ripetizioni che si ad- 
dentrano alla prima, e tutti in fine in un solo centro si 
riuniscono; così la eiviltà, il progresso, l'unione, l’armo- 
nia sono centri di queste curve che vanno a riunirsi nel 
centro unitario, cioè nel papato in cui risiede il privi- 
legio dell'arbitrato per Ja sua maestranza sopra tutte le 
cose create. Gioberti non addusse questa ragione perchè 
dimostrato avea nel suo primato che cercare l’unità ita- 
liana fuori di Roma, del papato cioè, 1° uxn asrritrezza 
INSUSSISTENTE; UN PRESUPPOSTO CHIMLERICO } UN DELIRIO RIDI- 
coro. Io poi vi aggiungerò un’ altra ragione che sotto 
un'altro riguardo è riferita da questo filosofo. Dico cioè 
che diversamente procedendo si cammina per opposta 
strada che non può guidare all'unità, e all’unione; per- 
chè cioè queste ragioni combinano con i caratteri della 
nazionalità Italiana; col suo genio; colla sua natura che 
come altra volta dimostrai si compone di due clementi costi- 
iutivi essenzialmente, naturale l'uno quello cioè della ori- 
gine l’altro sopranaturale, cioè quello delle credenze re- 
ligiose professate per oltre quindici secoli, che costitui- 
rono non solo la nazionalità Italiana, ma mercè l'inffuen- 
za del papato, salvarono la penisola dalla totale rovina, 
e fecero sì in questi ultimi tempi che per la medesima 
ragione conservasse un resto d'importanza e di azione nel- 
le cose di Europa. Torniamo però a vedere con Gioberti 
se dalla fede del vero, dalla religione, dal papato, deb- 
ba nascere l'unione Italiana; ovvero come dicesi d'ordi- 
nario debba dipendere dalla influenza caratteristica, che 
potrà esercilarvi la Francia per cui si fanno da quelle 
sorti dipendere la sorte dell'Italia. 

» Ma se si stima, riprende Gioberti, che debba venir 
« da Parigi; e si tragittano di Jà quelle povere idee, di 
cui deve vivere lo intellelto ed il senno italiano , la 
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nostra infamia sarà eterna. 1 due sistemi dominanti in 
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Francia, la sovranità del popolo e la teorica del pro- 
gresso, sono due forme del sensismo, che annullano ogni 


« potere politico, ogni vero speculativo, e ogni tradizio- 
« ne sociale e religiosa, giacchè l'uno ponente il diritto 
« nella forza; e l'altro il vero nella moda: quello intro- 
« ducendo un governo materiale riposto nel maggior n- 
« mero; e questo una verità mutabile sottoposta alle vi- 
« cende dei tempi, distruggono l'assoluto nel doppio or- 
« dine della società, e della scienza, e spianano la via 
« ad un ateismo terrico e praltico, privato e publico, 
« il più largo e pestilenziale che imaginar si possa. Pri- 
« va di ogni consistenza logica, di ogni fecondità civile 
« e scientifica, la Sovranità del popolo è la barbarie 
« nella Società come la dottrina eterodossa del progres- 
« so è la barbarie del progresso ». 

Due conseguenze si deducono da questo ragionamento 
che io credo manifestare ad onore di tutti 
gl'Italiani, i quali certamente non possono non volere il 


mio debito 
bene della patria commune, e perciò devono essere cau- 
ti sopra ogni credere per non essere trascinati a quel- 
l'abisso di cui parlai in principio di questo articolo. IXi- 
sulta cioè che gl'Italiani procedendo di buona fede, ma 
agitati almeno dalla passione della intolleranza non si 
avveggono che il protestantismo soflia su i carboni della 
discordia; mostra da lungi l'unione come in uno specchio 
che ne raddoppia la lontananza; addita strade che abbre- 
viano l'apparente, e fallace cammino, e spingono a quel 
precipizio, a risorgere dal quale mente d'uomo non può 
misurare nè le fatieho, nè i travagli né il tempo. Risul- 
ta poi tanto più evidente questa conseguenza dal vedere 
formulato il concetto del patto federale. che vorrebbe 
conservato un potere, mentre se ne forma un secondo 
che consistendo nella forza materiale, e soprafacendo quel- 
lo morale, non vorrà, non potrà sopportarlo, e sarà per- 
ciò una illusione il patto federale comechéè incapace è 
conservare quelle forme di governi delle varie provincie 
italiane, le quali sarebbero rette da un governo centra- 
le, che tutti i circostanti in se immedesimerebbe per 
modo che necessariamente dovrebbero scomparire; 0 ve- 
nendo a lotta materiale, 0 morale con una parte della 
confederazione, dovrebbe per eguale necessità, o assimi- 
larsi a quella parte che vince, o l'altra a se stessa assi- 
milerebbe, Ma tuttociò per quell'affetto inesprimibile che 
mi glorio di portare alla causa Italiana, e che mi farà 
mai sempre esecrare coloro tutti i quali attraversano 
una impresa mossa, diretta, e governata dalla giustizia. 
Dopodichè riprendo l'argomentazione del Gioberti. 
Scendendo egli alla dimostrazione della dedotta propo- 
sizione dice che « Le teoriche moderne della libertà po- 
« litica, sono rars: nei loro principii; resist. nelle Toro 
« conseguenze, Dalla teorica passando alla praltica, produ- 
« con l’esorbitanza delle rivoluzioni » ; e quindi conchiude 
« che chi regge uno stato sotto qualunque forma di or- 
« dini politici si eserciti fa sua Signoria, è un semplice 
« ministro o luogotenente : il vero e solo principe e il 
« creatore dell'universo. La sovranità ministeriale éè da 
« Dio; come la Sovranità assoluta è in Dio ». E sicco- 
me queste sono lezioni di uno dei filosofi che hanno da- 
to vila e moto al principio della ricupera della libertà, 
e della indipendenza italiana ; così sembrami che bastar 
dovrebbero, onde le mie parole avessero fede e forza pres- 
so coloro stessi i quali sono intenti alla rigenerazione 
della penisola, affinché si persuadessero della strada che 
deve seguirsi per raggiungere a questo scopo che è da 
tutti desideratissimo : perchè non può esservi nomo do- 
tato di ragione il quale non senta la giustizia di una 
impresa che però nén può essere condotta a buon fine 0 
se si proceda per una via che non convenga al genio 
italiano, cioè alla natura della nazione; se si voglia pro- 
cedere sopra linee o parallele e molto più divergenti; se 
non si abbia per guida nei fatti la storia; e nei ragio- 
namenti la dialettica; se non si abbia riguardo alle at- 
titudini, alle abitudini immedesimate nella natura nazio 
nale per la decorrenza di moltissimi secoli; in fine se 
per la impazienza si volesse spiccare uno slancio a tra- 
verso uno spazio, a percorrere il quale sono necessarie 
le ali di un lungo esercizio che dalla istruzione addot- 
trinato sia passato per tutli i gradi di civiltà e di pro- 
gresso; che abbia generalizzato la cognizione ideale, per- 
chè unificando il pensiero, e le tendenze; naturalizzando 
le abitudini a seguire un principio che raggiunto con 
violenza non potrebb'essere durevole secondo i canoni 
della dialettica confermata dalla sublime evidenza di fat- 
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NOTIZIE DI GAETA 

Napoli 7 dicembre — N di 5 dicembre le LL. AA. BR, 
il Principe e Ja Principessa di Salerno, da Gaeta ripartiron per 
Napoli. Giunsero a Gaeta da Napoli le LL. Et. il Principe di 
Bisignano , il Duca di San Cesareo, capi della Real Corte, il 
marchese del Vasto, Cerimoniere maggiore, con altri gentiluo- 
mini di camera, c maggiordomi. Sun Santità gli ammise al ha- 
cio del Sagro piede ; e furono poi al solito convitati dal Car- 
dinal Antonelli. Riceve il Santo Padre: anehe al bacio del Sagro 
piede , la Signora Duchessa dì Mignano , consorte del Tenente 
Colonnello Nunziante , con un lor figlinolino , e altri della fu 
miglia. Con gran piacere, disse il Pontefice, vediamo la Fu- 
iniglia del Tenente Colonnello Nunziante, il quale ha tanta cu- 
ra di noi. È poi lietamente aecarezzò e benedisse il vivace 
bambino. Usci verso sera il Pontefice in carrozza fuori te mu- 
"a 5 a Montesceco disces», c passeggio lungo il mare un buon 
tratto, La sera videsi la città di Gaeta iMuminata , simile alle 
due sere antecedenti, 

4 dicembre — Esssudo il Cielo sereno e bellissimo, volle. 
il Santo Padre verso il mezzodì uscire a piedi per la città. 
Press poi a salir sul castello, 0 fermandosi di {rallo in tratto, 
per Ja salita , godeva delle diverse vedute, che gli si veniva- 
no offrendo innanziy bellissime in tanta serenità di cielo è splen- 
dilezzi di sole ; quasi rinfiancandusi , colle opere mirabili del 
Creatore, delle pene che gli arvecano 1 iniquità degli uomini 
e l’ingratitudine. Rientrato, gli si presentò al hacio del Sagro 
pied» una deputazione dol Consiglio di Stato Napoletano, con- 
dotta dal Vice-presidente Duca di Serra Gapriola, il quale con 
voce commossa parlò al Santo Padre in questa maniera: « Tut- 
« to il Consiglio di Stato ambiva la sorte di baciare il piede 
« alla Santità Vostra; ma il pensiero di non riuscir indiscreti 
c col troppo numero, Io ha determinato d'inviare alla Santità 
cc Vostra questa deputazione. Noi dunque , in nome dell’ inte- 
« ro Consiglio, tributiamo a Vostra Santità la più profonda 
« venerazione 3 e nel tempo stesso domandiamo la Vostra Be- 
« nedizione Apostolica, mercè fa quale confida il Consiglio di 
« ben riusciro coll’ opera sua ad eseguire Ja paterna volonta 
« del nostro Augusto Sovrano , e concorrere col suo Governo 
« ad assicurare la felicità della Nazione ». 

E il Santo Padre rispose : « Ci è molto grato ricevere un 
« atto di affettuosa divozione del Consiglio di Stato Napoleta- 
« no; di questo Regno che in Italia prescuta ancora l'esempio 
« dell'ordine e della legalità; due cose che sono, per così di- 
« re, sorelle, c van sempre congiunte. Jo prego Iddio che, in 
« mezzo a tanta effervescenza di passioni, vi si conservino, me- 
« diante il Divino suo aiuto ; senza del quale vane sarebbero 
« le speranze. Benediciamo con tutla la effusione del cuore i 
« componenti del Consiglio di Stato, secondo ci pregano. Pos- 
« sano così assistere continuamente , con alacrila e coraggio, 
« un Re buono e pio, il quale mostrasi tanto pieno di zelo 
« per il meglio di questo prese. Qui noi riceviamo ora ospi- 
« talità, prevenuti in ogni Nostro desiderio, e quando era n- 
« lieno dui Nostri pensieri di abbisognarne. E ora sfrenate pas- 
cc sioni, commosse e attizzate dia’ tristi, sconvolgono Italia tut- 
« ta; nè può dirsi quale termine sia proposto a così reo scon- 
« volgimento. È vero che nella bocca di molti è la parola in- 
« dipendenza; ma fossero pur dicci milioni desiderosi di ciò, e 
« polessimo qui interrogargli, noi senza dubbio ritroverenuno, 
« che neppur due sono insieme di accordo su'mezzi convenevoli 
« a siffatto scopo, Noi vediamo l'ftalia somigliante a un infer- 
« nio) oppresso da fiera febbre , cho rivolgesi da un lato al- 
« Paltro, bramoso di un sollievo che non ritrova. IDDIO solo 
« può largire nella sua clemenza il rimedio a tauto male; e Noi 
co mmilmente lo preghiamo che diradi le tenchre le quali ora 
« ingombrano gli uomini , e indirizzi tulti nella sua luce, 

« Voi vi ocenpate presentemente , Noi pensiamo, in appa 
e rocchiar nuove leggi, le quali vogliamo sperare sieno per 
« ritornar profittevoli a queste buone popolazioni, Ma già di 
« buone leggi Noi vediamo che il Regno abbonda; e ci sa- 
« rebbe solo bisogno, col Divino ainto , della loro esatta ese 
« cuzione. Prudenti modificazioni qui richieggeno i tempi, non 
« grandi riforme legis'ative. » 

Licenziata questa deputazione dal Santo Padre, fu ricevuta 
a tavola di Stato, secondo il solito, dal Cardinal Antonelli, E 
qui credinmo necessario di dichiarare ciò che importino le pa- 
role del Sommo Pontefice, dette in allra occasione, e ora si 
ripetute, che non avea egli in animo di, rimanere in Gaeta, Dap- 
poichè è a sapere, che la d'sposizione presa in Ioma dai di- 
plomatici era, che il Sauto Padre, giunto a Mola di Gaeta, si 
avesse dovuto imbarcar subito su d'un Pacchetto a vapore spa- 
gnuolo, per esser condotto a restare in Minorica, una delle Isole 
Balcari appartenenti alla Spagna. Avvenne intanto che il legno 
spagnuolo, at giunger del Papa, non si trovò innanzi Mola : e 
così il Santo Padre entrò in Gaeta, per aspettarlo in luogo si- 
enro, Giunse poi, come si è narrato antecedentemente , il le- 
gno spagnuolo; ma il Pontefice, preso all’ospitalità , affettuosa 
sopra ogni credere, del nostro Sovrano, si delerminò a non 
proseguire il viaggio, e rimase in Gaeta, Un'altro fallo voglia- 
mo narrare, notevolissimo per Ja decisione del Santo Padre di 
lasciar Roma. Nel dubbio in cui vivea tormentato, se | amore 
pe’suoi popoli avesse a ritenerlo più lungamente in Roma, men- 
tre la Santità del Pontefice e la dignità del Sovrano non po- 
tevano più accordarsi con quel soggiorno, bruttato dal sangue, 
e dalla sfrenata ribellione; gli giunse dall’Arcivescovo di Valen- 
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za una dettora, colla quale supplicavalo quel Prelato ad esser 
forte nelle presenti traversie, e apparecchiato ai nuovi travagli 
che lo nvrebbero ad assalire; e insieme colla lettera gli man- 
dava una sncra Piss'deserivendo di essere quella stessa, che 
il Sommo Pontolice Pio VI portò seco. nelle suc agitate pere 
grinazioni. In leggere il Santo Padre la lettera, e in veder la 
Pissid*, eredè di ricevere nn risoluto comando del Cielo, che 
avesse ad abbandonar Roma, e seguir le vestigia del Pontefice 
predecessore, E così discacciò ogni dubbio, e fermamente de- 
liberato, si arrese alle premure de’ ministri esteri, i quali già 
da parcechi giorni il sollecitavano, 

8 dicembre — Sono giunti in Gacta due altri Ministri Ple- 
tipotenzari presso la Santa Sede: S. E, il Conte Poutinieff Mi- 
nistro di S, M, l'Imperatore di tutte le Russic, e S. E, il Mar- 
chese Pareto Ministro di S, M. il Re di Sardegna. Sono arri- 
sati da Napoli sul vapore il Pesuvio gli Eminentissimi Cardi- 
nali Riario, Patrizi, Mattei, Altieri, ed Ostini, coi loro seguiti; 
e por via di terra, il Cardinal Caggiano. Fravi nel giorno in- 
naozi anche giunto Il Cardinal Vizzardelti; e il Cardinal Cassa- 
no Serra Arelvescovo di Capua, vi era stato anche prima a ve- 
nerare il Pontefice. Alle ore sette di sera sono arrivati sul va- 
poro il Tancredi Sua Maesta il Re, e la Regina, con tutti i Reali 
Figligoli e Fratelli, e Sorci», seguito dal Principe d'Aci con le 
rimanenti persone del seguito delle MM, LL, e delle LL, AA. RR. 

(Costituz. delle duc Sicilie.) 
—T__— _+—+_ © «ccomm———_—_ 
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Vienna 28 novembre — Una parte dell’ esercito magiaro 
( per notizie private) comincia a tornare al proprio dovere, 
Arrivano in questo punto ragguagli che, ieri appena scaduto 
il termine prefisso da Windisgrits, undici squadrom di caval- 
feria e due battaglioni d' infanteria del reggimento Wasa, pas 
savono a Malatzka il confine e si unirono al corpo del tenen- 
te maresciallo Simonich, (F. di Ver.) 


Merlino 27 novembre — L'Assemblea non si è adunata 
în numero legale a Brandenbourg; soli 165 membri furono pre- 
senti, L’adunanza fu aggiornata al giorno di poi annunziando 
il Ministero che allora avrebbe falto una communicazione, Si 
spera ancora nella Conciliazione del signor Enrico di Gagern 
presidente dell'Assemblea Nazionale, giunto qui in questi gior- 
ni. Altri gli attribuiscono una missione differente. 

La provincia e particolarmente la gia tanto agitata Bresla- 
mia sono ora tranquillissime. 

Parigi 30 Novembre — I principali oratori, i quali han- 
no preso parte alla discussione promossa dal Sig. Bizio sugli 
affari di Roma sono stati i sig. Ledru Rollin, Montalambert , 
Quinet, Charles Dupin, Julestavre. Defaure, Cavaignac e La Ro- 
chejaquelcin. 

Dopo lungo e contrastato dibattimento, che la ristrettezza 
del nostro giornale non ci permette di riportare, l'Assembica 
francese alla maggioranza di 480 voti contro 63 ha adottato 
il seguente ordine del giorno: « L’ Assemblea nazionale appro- 
vando le misure di precauzione prese dal governo per assicu- 
rare la liberta del Santo Padre, e riservamdosi dl pigliare una 
decisione sui fatti ulteriori cd imprevisti, passa all'ordine del 
giorno. » 


ISTRUZIONI DATE AL SIG. DE CORCELLES 
Signore 

Voi conoscete i deplorabili avvenimenti che hanno avuto 
luogo nella città di Roma, c che hanno ridotto il Santo Padre 
a una sorta di cattività. In seguito a questi avvenimenti il 
governo della Repubblica ha deciso che 4 fregate a vapore con 
una brigata di 3500 uomini si dirigano sopra Civitavecchia. 

È stato egualmente deriso che voi vi portrete a Roma in 
qualità d'inviato straordinario, La vostra missione ha per isco- 
po d’intervenire, a nome della Repubblica Francese per far re- 
stituire a S, S. la sua libertà personale , se mai ne è stata 
privata, Sc poi fosse nelle suc intenzioni di ritirarsi momenta- 
neamente sul territorio della Repubblica , assicurerete, per 
quanto potrete, l'effettuazione di tal voto, ed assicurerete il 
Mapa che ei troverà in mezzo alla nazione francese un accogli- 
meato degno di lui, e della virtir di cui ha dato tante prove, 

Voi non siele autorizzato ad intervenire in veruna delle qui- 
stioni politiche che si agitano a Rama. Appartiene alla sola 
Assemblea Nazionale il determinare la parte che vorrà far pren- 
dere alla Repubblica nelle misure che dovranno concorrere al 
ristabilimento d'una situazione regolare negli Stati della Chie- 
sa. Per ore voi dovete, a nome del governo che v invia, c 
che in ciò rimane nei limiti dei poteri che gli furono confida 
ti, assicurare la liberta, e il rispetto alla persona del Papa, 

AI vostro arrivo a Civitavecchia, voi solo sbarcherete per 
portarvi presso il sig, D'Iarcourt, col quale dovrete intender- 
vi congiuntamente nella linca tracciatavi dal Governo, Voi non 
farete sbarcare Je iruppe poste a vostra disposiziono che nel 
caso in cui, o a Civitavecchia soltanto, o in un raggio esterno 
proporzionato al loro effettivo, csse potessero concorrere ad as- 
sieurave il huon successo della vostra missione, Altre misure 
son prese per rinforzare questa brigata se ciò divenisse neces- 
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sario, c voi riceverete senza dubbio ulteriori e più estese istru- 
zioni se l'Assembica Nazionale lu giudichera conveuiente. 

lo non potrei insistere abbastanza per farvi ben compren- 
dere che la vostra missione non ha, 1è può avere per ora al- 
tro scopo che garantire Ja sicurezza personale del Santo Padre, 
e in un caso estremo, la sua mumentanca ritirata sul territo- 
rio della Repubblica. Avrete cura di aliamente proclamare che 
voi non dovete intervenire a nessun titolo nelle dissensioni che 
oggi separano il Santo Padre dal popolo da lui governato, La 
Iteppbblica, mossa da un sentimonto , che è uua antica tradi- 
zione per la Nazione francese, zecorme in aiuto della persona 
del papa, essa nun pensa a verun altra Cosa. 

La vostra missione è delicata; essa esige uca gran sicurezza 
di vedute; e di tatto; il governo della Repubblica nutre piena 
confidenza nei sentimunti che dovranno dirigervi, 

Jo devo egualmente insistere sull’impicgo che vi trovereste 
nel caso di fare alle truppe affidate alla vostra direzione, Il 
loro disharco non deve operarsi che qualora, nel raggio cortis- 
simo in cui gli sia possibile agire potessero concorrere al su- 
lo resultato che voi dovete procurare, — la sicurezza del Papi 

È possibile che gli avvenimenti vi pessano far vedere del- 
le necessità che io ora qui non prevedo © in questo cuso voi 
dovrete ricorrere senza dilazione agli ordini del governo della 
Repubblica, la quale a seconda dei casi, e dietro le proposi- 
zioni che voi sarete nel caso di furle si deciderà sia per pro- 
pria iniziativa, sia dopo aver presi gli ordini dall'Assemblea, 

BASTIDE 
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SD LIZI TLADIANB 
nOMA 
CONSIGLIO DEI DEPUTATI 
Tornata del 9 Decembre 
PRESIDENZA DEL VICE-PRESIDENTE SIG, AVV. DE-ROSSI 


L'ordine del giorno porta la Discussione sulla proposta del 
Ministero intorno alla Costituente, 

Bonaparte. Parteggia per la Costituente Montanelli e com- 
batte la proposta Romana che vuole lasciare inalterabile la for- 
ma politica e territoriale dei singoli italiani; 1. Poratore chiede 
il suffragio universale, 2, pone per massima convocare un 
ugual numero di rappresentanti di tutti i stati mentre i De- 
putati debbono esser eletti in proporzione della popolazione. 

Mamiani. Ribatte con pieno successo le opposizioni di Bo- 
maparte , il quale replica in modo che provoca l'ilarità  gene- 
“ale dell’ assemblea. 

Torre. Domanda a Bonaparte se realmente vuole la Cosli- 
tuente Italiana? Chi vuole nn fine deve ammettere i mezzi per 
Aiuogereie La Costituente Montanelli è bellissima, ma più ef- 

cettuabile quella del Ministero Itomano ; percui vuole questa 
per ora riservandosi di perfezionare in scguito. 

Bonaparte : Mi domanda il Deputato della città di Diode, 
se io voglio la Costituente : mi dica egli nella sincerità del 
suo cuore, se il re di Piemoute e quel di Napoli deverran- 
no alla praposta del Mamiani. Or non potendo contentare i 
Principi y non tradiamo almeno i popoli — Noi dobbiamo pian- 
tar le basi d’ una lega non di princiri , ma di popoli — Non 
si lemi no, che il senno della Costituente voglia attentare al- 
l'automia degli stati. fo son frderalista , io comprendo che la 
grandezza dell’Italia nell’ ingegno nasce dalle sue divisioni, che 
le fanno evitare la centralizzazione è cui è soggetta la Fran 
cia ( applusi). 

Torre Rispondo duc parole sole al Preopinante. Egli ci par- 
la sempre di dritti del popolo , tradiré il popolo cd altre cose 
simili, Noi amiamo ardentemente tutti quanti siamo il popo- 
lo, poichè noi veniamo dal popolo. Ma chi non vuol tradire 
il popolo deve presentargli cose attuali e non impossibili. 

Pantaleoni di anovo sale alla tribuna per per appoggiare la 
proposta della Commissione c domanda si mettesse a voti Par- 
ticoto 1. 

4. Un assemblca Castituente è convocata per gli stati Ita- 
liani la quale avrà il mandato di compilare un patto federale, 
che rispettando l’esistenza de’ singoli stati, e lasciando inal- 
terata la loro forma di governo e le loro leggi fondamentali 
valga ad assicurare la libertà , Vunione, e 1 indipendenza as- 
soluta d’ Italia e promuovere il benessere della Nazione. 
Bonaparte : Vorrebbe che P articolo 1. si togliessero le pa- 
role risguardanti | esistenza de’ singoli static la lor forma go- 
vernativa. 

L'art. 1. posto ai voti è approvato all’ unanimità. 

S' apre la discussione sull’art. 2. 

2. All'assembica Costituente ogni stato manderà un nume- 
ro uguale di rappresentanti , lasciando al ministero la facoltà 
di modificare questa disposizione , se dagli altri stati così si 
csiga; 

Pantaleoni : avverte che la Commissione ha proposto lasciar- 
sì al ministero la facolta di modificare il 2. articolo , secondo 
le esigenze degli altri stati. 

Mamiani — tl Ministero accetta di buon grado la modifi- 
vazione, 

Si pone a voti l'art. 2, proposto dal ministero con la mo- 
difica della Commissione cd e approvato. 

5, 1 rappresentanti d'ogni stato saranno cletti nel modo 
che il governo e i corpi legislativi di esso delibereranno. 

Nell’art. 5. Bonaparte vorrebbe si aggiumgesse da ora che 
per lo stato romano i deputati della Costituente si scelgano a 
suffvaggio universale (niuno appoggia l aggiunta e Bonaparte 
îia ritira. ) 

L'art. 5. si approva. 

L'assemblea costiluente si adunerà in Roma. 

Si approva per acclamazione l’ art. 4.( applausi prolungati 
dalle tribune. ) 

5. H modo col quale dovranno essere rappresentati i pacsi 
occupali presentemente dallo straniero restera a trattarsi fra 
i governi e i corpi legislativi che aderiranno alla confedera- 
zione. 


Posto a voti l'art. 5. è approvato, 

G. L'assemblea costituente innanzi di procedere alla discus- 
sione e compilazione del Patto proporrà e delibererà sti prov- 
vedimenti comuni richiesti dall'urgenza dei casi e necessari al 
pronto e pieno conseguimento della nizionale indipendenza. 

Del pari si approva l'art. 6 proposto dal Ministero , lascian- 
do la redazione desiderata dalla Commissione, 

Finalmente si ammette a voti 1 intera legge e viene ap. 
provata (applausi. ) 

Tornata del giorno 1% decembre 
PRESIDENZA DEL SIG, AVV. STURBINETTI 

Sono presenti Muzzarelli, Mamiani, Campello, Galletti, 
Sterbini. 

Mamiani. Il Consiglio è chiamato a compire un atto di 
somma importanza , cioè supplire per vie regolari all’'ussenza 
del terzo Potere dello Stato. Il ministero aderisce pienamente 
alle risol ioni prese con tanta saggezza dalla Commissione ; 
perchè esse tendono a conservare i diritti del Principato, del 
popolo , e a salvare il Paese dall’ anarchia. 

Fusconi Relatore della Commissione dalla Tribuna espone i 


motivi che determinarono i membri di essa a prendere le se- 
guenti risoluzioni, 

A. È costituita una giunta provvisoria e suprema di stato; 

2, Questa giunta è composta di tre persone scelte fuori del 
Consiglio de'Depulati elette a maggioranza assoluta, e assogget- 
tata alla approvazione dell'Alto Consiglio; 

5. La Giunta eserciterà tutti gli offici appartenenti al capo 
del potere esecutivo, 

4. La Giunta cessorì immediatamente le sue funzioni al ri- 
torno del Pontefice, 0 quando csso deputi con atto vestito di 
piena legalità una persona che ficcia le sue veci, 

. Ninchi e Fiorenzi Francesco pretendono che il Governo Pon- 

tificio è cessato di fatto, perchè retto da uno Statuto che non 
ha forza che per la Sovranità, in atto del Pontefice , la quale 
Sovranità cesso coll allontanamento del S, Padre, Onde gli Ora= 
tori sigomentano che la Camera non ha il diritto di nomina- 
re un qualunque Governo senza avere sentito il voto del po- 
polo chiedono ambedue immediata convocazione di una Costi- 
Luente per fo Stato Pontificio. 


. Bonaparte che gia aveva combattuto l'ultima parte dell’ar- 
ticolo 4. confuta i due preopinanti. 


Il ministro de lavori publici recita un lungo discorso , nel 
quale parla di un modo affitto nuovo del Giero, in cui solo 
abbiamo potuto osservare che Toma sarà pronta a ricevere il 
Pontefice qualora ritorni solo, e sbavazzato da funesti Preti 
cortigiani. Dopo alquanto diverbio le proposizioni della Con- 
missione messe a partito, sono tutte: quante. votate a forte 
maggioranza, Sono eletti membri della Giunta. Sono i Scna- 
tori. di Itoma, Bologna, e Ancona, 

Bologna 7 dicembre — Nel giorno 6 del corr. il Colle 
gio elettorale di S. Giovanni in Persiceto ha rieletto a Depu- 
tato sig. Marco Minghetti con 126 voti sopra 134 votanti. La 
Presidenza del Collegio deliberò al sig. Marco Minghetti un in- 
dirizzo che daremo nella prossima Gazzetta. 


Altra del 8 Dicembre — Avrete ben ragione se vi trova- 
te incantato del soggiorno di Roma, che nel momento non sa- 
‘à della solita ilarità per la partenza del Santo Padre e di tan- 
ti Cardinali o Signori. Che mai fecero i Romani? Non è forse 
colpa toro, ma bensì di nna mano di cattivi soltanto, Vi assi- 
coro che la partenza di Sua Santità ha messo una tetragine 
tale in ogni ceto di persone da non potersi descrivere; tutti ne 
sono indignati al sommo ce vi è pr fino il progetto di divi- 
dersi dalla Capitale. Anche in Toscana che ho lasciata da po- 
chi giorni per ricondurmi nella mia Bologna si parla uno stes- 
so linguaggio, e così sento in molti altri paesi, L'influenza mo- 
ale del Sommo Gerarca della Chiesa è ineredibile. Povera Ro- 
mai che mai sarà di te! se l’amico non si trova bene costì di- 
tegli che venga a Bologna, ove si prende questa disgrazia nel 
suo vero senso; c che la nostra patria fino ad ora non si ren- 
de indegna di un tant'uomo qual fu e serà sempre Pio IX. Il 
fratello del Santo Padre che trovasi fra noi ed il Generale Zuc- 
chi sono accolti con acclamazioni generali c cordiali. Oh! Se il 
Sunto Padre venisse a Bologna! qual bene immenso mai farebbe! 

— 8 Decembre La protesta del S. Padre ha fatto quì buo- 
no effetto presso i buoni , i quali non sono pochi. Bologna è 
tutta per il Papa, e gli agitatori, di cui è bene scarso il nu- 
mero, non sono potuti riuscire o far nascere il più lieve tu- 
multo. Noi abbiam cuiete, sebbene però le aggressioni nottur- 
ne continuino, essendo difficile, nelle presenti circostanze , di 
poterle reprimere. (Car. parte) 


Torino — Si dicc che il ministero  presentatosi dal re 
gli abbia proposto o diaccettare la sua dimissione o di aggior- 
nare le Camere. 

5 detto — Il ministero si è formalmente dimesso. Furo- 
no incaricati di formarne un altro Balbo ec Moffa di Risio, e 
Gioia ; si dice però che non abbiano accettato. 


— Abbiamo letta una lettera diretta ad uno spedizioniere di 
Dateria, che corrisponde colla Sicilia e con Napoli, che dava per 
sicuro l’ultimatum dell'Inghilterra intorno agli affari della Si- 
cilia. Non si tratterebbe di nient’ altro che di un’ intimazione 
al Governo Siciliano di accomodarsi col Rc di Napoli altrimen- 
ti si unircbbe colla flotta napolitana per sottomettere Palermo, 
ed in quest'incontro l'Inghilterra si accrediterebbe di tre mi- 
glioni per l’assistenza prestata per i generi forniti, 
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Non si ricevono lettere o involti se non affrancati. 


Roma 15 Decembre 


Dopo la promulgazione della dichiarazione intito- 
lata del Governo Romano che riportiamo per esteso 
con alcune osservazioni del Timxs , Roma sembra 
divisa in due parti : la prima comprende quelli che 
simpatizzano col programma ministeriale del 5 giu- 
gno scorso in cui si annunziava /a liefa speranza 
di veder separata l'autorità temporale dalla spiri- 
tuale del sommo Pontefice : l'altra abbraccia tutti 
quelli che si affliggono a questi annunzi, e che 
non veggono altro che male. Noi però non possia= 
mo dividere la speranza, e la letizia coi primi per- 
chè crediamo inalienabile sotto qualunque rapporto 
il patrimonio di s. Pietro ; crediamo necessaria l'au- 
torità civile nel Pontefice per conservare la indi- 
pendenza di quella spirituale ; e crediamo assolu- 
tamente necessaria l'una e l'altra all' Italia perla 
ricupera della sua nazionalità. Non possiamo divi- 
dere i timori con i secondi, perchè in mezzo alle 
passioni non manca senno in Roma per impedire 
efficacemente che sia turbata la tranquillità dei cit- 
tadini. Presso gli Etnici era l'aforismo che 1’ animo 
ben disposto teme nella prosperità, spera nelle av- 
versità : noi Caltolici non possiamo temere affatto 
quando riponiamo la nostra fiducia nella Provvi- 
denza eterna, e la preghiamo ad assisterci ; per- 
chè yota unum non praeteribit. 


DICHIARAZIONE 
DEL GOVERNO ROMANO 
INTORNO 
ALLA DELIBERAZIONE DEL GENERALE CAVAIGNAC 
ANNUNZIATA AUL' ASSEMBLEA NAZIONALE 
Il giorno 28 novembre 1848 


Ml Generale Cavaignae , nel giorno 28 del mese scorso , si- 
gnificò all’ Assemblea Nazionale che, ricevuta nuova dei casi 
succeduti in Roma il di 16, aveva per via telegrafica coman- 
dato s' imbarcassero immediatamente 5300 uomini sopra tre fre- 
gate a vapore e si diriggessero verso Civitavecchia, con inten- 
zione di assicurare Ja persona del Santo Padre, la sua libertà, 
e il rispetto che gli si deve. Nelle istruzioni poi mandate dal 
Generale al sig. de Corcelles, e lette all’ Assemblea Nazionale 
in quel medesimo giorno , s' incontrano queste formali parole: 
« Voi non siete autorizzato ad intervenire in alcuna delle qui- 
« stioni politiche, le quali si agitano in Roma. Spetta sofa- 
« mente all’ Assemblea Nazionale il determinare la parte che 
« vorra far prendere alla Repubblica nei provvedimenti, dai 
« quali procederà la ristaurazione d'uno stato regolare di cose 
« nei dominj della Chiesa ». 

Nui sottoscritti non possiamo non osservare in primo luo- 
go, come il dare ordine che si entri armata mano in un’ ter- 
ritorio straniero, senza l’assentimento de’ suoi abitanti c di chi 
Jo governa, è per sè medesimo nn alto contrario alle massime 
fondamentali del gius delle genti anche quando si compia col- 
l’ intenzione di assicurare la vita e la Hbertà del Principe qui- 
vi imperante; conciosiachè ogni popolo è arbitro in casa sua 
d’ ogni qualunque suo fatto ; e ne’ Principi (secondo le dottri- 
ne universalmente ora accettate ) non è raccolta una signoria 
assoluta e un diritto divino, superiore ad ogni altro diritto so- 
ciale e politico. Secondamente osservano i sottoscritti, come 
nelle istruzioni date dal General Cavaignac al sig. de Corcelles, 
il primo inciso del periodo qui sopra citato contraddica paten- 
temente al secondo, Conciosiachè nel primo si comanda al de 


Corcelles di non intromettersi affatto nella querela insorta tra 
il popolo ed il suo Principe, e nel secondo supponesi il caso 
che 1 Assemblea Francese voglia in diretto modo partecipare 
ai provvedimenti da praticarsi per ricondurre gli Stati della 
Chiesa in una regolare situazione; il primo inciso pertanto set» 
bra volere escludere un’ intervento politico e nel secondo si 
annupzia come poss'hile. I sottoscritti, tacendo molte allre ra- 
gioni e molti principii del diritto internazionale intorno al pro- 
posito, sì restringono a ricordare al Generale Cavaignac la 
prescrizione dell'art, 5 della Costituzione nuova. repubblicana 
di Francia, con cui si decreta; che le Armi Francesi mai non 
saranno adoperale a det'imento della libertà dei popoli. Ora ta 
prima delle tibertà è la indipendenza nazionale , e il rimanere 
arbitri e signori delle proprie sorti, arbitri e signori dell'inter- 
no assetto della cosa pubblica. 

Ma il Pontefice, si risponde , oltre al signoreggiare tre mi- 
lioni di sudditi, è Capo c Moderatore di tutto 1 orbe catlo- 
lico, e però ogni Potentanto che professi la cattolica religione 
debbe aver sicurezza che il Sommo Gerarca non sia mai vio- 
lentato e nemmanco gravemente turbato nell’ esercizio pieno e 
spontaneo della Pontificia Potesta. 

Noi non istaremo qui a combattere questa massima e que- 
sto principio in astratto considerati, ma vogliasi riconoscere 
che essi debbono venire applicati ai veri e legittimi casi, non 
ai supposti ed estranei al sulibietto, Secondamente farà sempre 
bisogno di accordarsi per innanzi sul modo di praticare con e- 
quità e imparzialità quelle massime e quei principii, c salvan- 
do a ogni modo i diritti che ha ciascun popolo alla indipen- 
denza , alla libertà, e al franco e pieno maneggio de' suvi pro- 
pri negozj. E in primo luogo diciamo che l'intervento non può 
venire all'atto giammai qualora la spirituale autorità del Pon- 
tefice non sia negli oflicii suoi nè impedita nè avversata; ora, 
la differenza insorta fra il Santo Padre e il Suo popolo è me- 
famente e unicamente politica,  Neppur la calunnia. riuscirà 
mai a dare apparenza di verità a qualunque asserzione contra- 
rin; la Chiesa è intatta nei suoi diritli, nelle sue pertinenze, 
ne' suoi escreizi di ogni ragione. 

In secondo luogo, fatto pure il supposto che il Sacerdozio 
Supremo non fosse colla debita libertà e spontancita esercita» 
to, in modo nessuno potrebbesi consentire che una sola delle 
Nazioni Europec si arvoghi il diritto d' intervenire da sè e ar- 
mata mano in un paese a lei forastiero, sia qualunque la ra- 
gione c il motivo che pone innanzi, Se il Re di Francia ebbe 
nome di Cristianissimo , | Imperatore d' Austria fu chiamato 
Apostolico , il Monarca di Spagna Cattolico, e Fedelissimo quel- 
lo di Portogallo ; titoli tutti grandi egualmente e soleoni ; € 
però a ciascun d’essi competerebbe il privilegio medesimo e un 
egual diritto d’ ingerimento in Italia; e non già alla sola Fran- 
cia Repubblicana, come sembra pensare il Generale Cavaignac, 

Infine occorrerebbe , come vedemmo, che 1 intervento non 
calpesti in nulla il diritto dei popoli, e oltre di ciò, riesca 
durevolmente utile cd efficace ; imperocchè senza tali due con- 
dizioni dell’ utilita ed efficacia , -P intervento sarebbe vano ed 
ingiusto, e però dannoso e riprovevole. Ora egli è certo che 
l'intervento armato degli stranieri negli Stati della Chiesa non 
può succedere senza impedire ed offendere in alcuna guisa le 
pubbliche libertà e franchigie dei popoli, e d'altra parte non 
può riuscire durevolmente utile ed eflicace, Problemi siffatti non 
sì risolvono con la spada, nè con qualunque atto e valore di 
materiale forza. E perciò tutta la purle prudente, assennata e 
virtuosa , dei popoli Pontifici ha pensato a sciogliere l’arduo 
problema per vie razionali e pacifiche, riparando alle cagioni 
e non agli ultimi effetti, c procacciando di sbarbicare la vera 
e profonda radice del male. Perciò essa fece plauso grandissimo 
al programma ministeriale del 5 di giugno, in cui si'annunzia 
la lieta speranza di veder separata per sempre, e in modo so- 
stanziale e profondo , la potestà temporale dalla spirituale; co- 
mechè ambedue riunite nella stessa Augusta Persona, È perchè 
avvi qualche azione speciale del potere monarchico la quale il 
Pontefice afferma non accordarsi colla sua paterna e apostolica 
autorità, egli fa mesticri che quella porzione di potere sia de- 
legata e rimessa altrui in modo pratico e conveniente, affine 


che i popoli dello Stito Romano non vengano ad ogni tratto 
avversati nel desiderio legittimo , il quale nutrono, d'ogni li- 
berta e d'ogni progresso civile; e soprattutto vengono mai op- 
pugnati nel sentimento nazionale, e nella prima e ford unen= 
tale di tutte le condizioni sociali e politiche ; quella, cioè, di 
vivere indipendenti, signori e moderatori delle prop.i‘ loro 
sorti, e di potersi colle armi affrancare dal duro giogo dello 
straniero. Ma tornando di presente al discorso del Generale Ca- 
vaignac egli sembra molto credibile che dopo avere esso sapu- 
ta la quiete profonda in eni vive Romi e lo Stato fin dal di- 
mane del giorno 16; dopo aver conosciuto la concordia mira- 
bile in cui si stringono ogni di più il Ministero, le Gumere, 
il Municipio, la Guardia Civica, e ogn' altra parte del popo- 
lo; dopo aver considerato come ciò mantenga in Roma e iu 
ogni Provincia un ordine veramente esemplare, e come in s* 
no alla libertà illimitata di pensieri, di scritti e di opere, in 
cui trovansi questi popoli, non vedesi nn atto ed nn cenno non 
pure contrario alla idea cattolica, ma il quate offenda e turbi 
in alenna parte ogni pratica e ogni qualunque dimostrazione 
di culto esteriore; infine dopo avere quel Generale cons'derato 
che il Ministero , le Camere, cd ogni altro Corpo costituito 
nulla hanno che fare con Je passioni del popolo e con gli ce- 
cessi elit ne possono rampollare, e come invece essi tutti man- 
tengonsi nella legalità e nello stretto esercizio de’ loro diritti 
e dei loro doveri, si sentirà costretto a mutare opinione e de- 
liberazione, c non verrà colla forza a difficoltare o tardare quel- 
la conciliazione, la quale dee nascere spontancamente così dal- 
la persuasione e dall'amore, come dalla necessità delle cose 
moglio conosciuti e sentita. Ma come ciò s'a, la deliberazione 
del Generale Cavaignae , alla quale non vogliamo credere che 
partecipi di buon grado la generosa Nazione Francese, è una 
umiliazione, è un oltraggio gravissimo per tutte le genti ita- 
liane. Sotto qualunque colore, e per qualunque ragione onesta 
e plausibile il Generale Cavaignac intenda d' intervenire a ma- 
no armata in Ialia, cò è un fatto che , non consentito dala 
Nazione e da chi la rappresenta, costituisce una violazione ve- 
ma e flagrante dell’ universale diritto dei popoti. Il Generale 
Cavaignac non accenna neppure alcun precedente accordo nè 
coi Popoli, nè coi Principi della Penisola ; egli non fa motlo 
della richiesta, o alneno del franco e pieno consentimento di 
Pio 1X; la qual richiesta c il quale consentimento noi neghia- 
mo d'altra parte che possi mai essere stato. PIO IX è il più 
mansueto dei Principi cd ha cuore alto ed italiano, Come pa- 
trebbe Egli voler tornare nella sua Sede preceduto c fiancheg- 
giato dall’armi straniere! Chi ciò suppone, chi ciò afferma, 
crudelmente l’offende. Oltre di che (noi lo ripetiamo) trattan- 
dosi qui, non dell'ufficio suo apostolico, ma unicamente del- 
le differenze politiche insorte tra lui c i suoi popoli, il tor- 
nare in mezzo di loro in virtù dell’'armi straniere sarebbe il 
compiere l'atto il più avverso che dar si possa ai prineipii 
costituzionali, e alle massime fondamentali del diritto pub- 
blico. 

Ciò tutto considerato, noi sottoscritti protestinmo solenne- 
mente in faccia all’ Italia e all'Europa contro Ja invasione fran- 
cese preparata e deliberata dal Generale Cavaignae , e dichia- 
rinmo che alle sue truppe verrà, secondo le nostre forze, im- 
pedita |’ entrata e la violenza del territorio Nazionale, nel che 
fare noi intendiamo di difendere | onore non pure degli Stati 
Romani, ma di tutta quanta l’Italia, e di secondare la ferma 
volontà e deliberazione di tutti i suoi popoli; e similmente fac- 
ciano solenne e generale richiamo ai Potentati di Europa , 
at senso loro di equità e di giustizia. Imperocchè la esusa e 
comune a tutte mai le Nazioni gelose dell’ indipendenza, e al- 
tere di aver conquistato la politica liberta. 

Roma 8 dicembre 1848 
C, E. MUZZARELLI Presidente , 
T, MAMIANI 
G. GALLETTI 
P. STERBINI 
P. CAMPELLO 
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IL COSTITUZIONALE ROMANO 
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Nel riportare codesta”dichiarazione che si riferi. 
sce al Programma Ministeriale del 3 giugno , in 
cui si annunziava in mezzo a grandissimi plausi 
la lieta speranza (sono le parole della dichiara- 
zione stessa ) di veder separala per sempre e in 
modo sostanziale e profondo la Potestà temporale 
dalla spirituale del Papa, non potremmo dispen- 
sarci dal rispondervi nei fermini della Costituzione; 
ma ne soccorre a meraviglia una circostanza , che 
ci toglie da ogni compromessa; poichè per noi ri- 
sponde con eleganio precisione un articolo del Cior- 
nale Inglese 'Tnr Tims, giornale piolestanie , del 
giorno 11 maggio 1848 tradotto fedelmente alla Iel- 


tera in questi termini, che sono la profezia degli 
avvenimenti del giorno. 


« Un fatto importantissimo avvenuto non ha guari in 
Italia, e che ha grandemente influito, conviene aggiun- 
gerlo, a screditare la causa liberale, e la insurrezione 
di Roma che minaccia spogliare il Papa della Soyranita 
temporale. Ove si ponga mente alla devozione che pieni 
di entusiasmo gl'Italiani d'ogni grado e d'ogni condi- 
zione hanno professato per Pio TX; ove si richiami alla 
memoria quel sentimento di celo e di disinteresse , col 
quale il Papa intese al grande oggetto della 1igenera- 
zione d'Italia ed alla riforma del Governo Pontificio , 
devesi confessare che Roma non ha giammai offerto piu 
ribultanto esempio d' ingratitudine. Pio TX con tutto il 
suo amare per le libere istituzioni e pel ben essere del 
suo popolo puo men d'ogni altro Principe in Itala fasi 
sopraffare dalle grida della plebaglia, per cederle quel 
cl'Egli citiene come un diritto. Pio IA nella qualifica di 
Sovrano temporale e Capo della Chiesa Cattolica Romana 
si è dato ogni cura per esercifare con amore e con fi- 
ducia l'uffizio affidatogli. Egli opera più da uomo con- 
vinto del suo sacro dovere verso quell’ Essere Snpremo 
la cui potestà sa di rappresentare e di esercitare sulla 
terra, di quello che mosso dai calcoli della mondana 
politica. Secondo la credenza di una vasta parte del mondo 
cristiano il Papa non puo senza esccrazione essere spo- 
gliato di quella Sovranita, che da una Junga serie di 
secoli non ando giammai divisa dal potere spirituale. 
inoltre a fronte di questo Pontefice, grande per virtu e 
per sapienza, non saprebbe che pensarsi di coloro, i 
quali pretendono di essere Italiani cattolici, che chia- 
mansi suoi sudditi, e che nell’ efferyescenza delle pas- 
sioni osano portar la mano contro di Lui. Egli ha in- 
coraggiato la guerra dell’'indipendenza forse al di la di 
quelfo che le strette regole della giustizia internazionale 
avrebbero permesso. Far di piu è impossibile, e siamo 
convinti che Pio TX non si fara mni schiavo dell’ esi- 
genza delle passioni. Anche costretto a scendere dal trono 
non occuperebbe percio un posto meno elevato fia gli 
spiriti indipendenti di questo secolo. L'esistenza in Roma 
di un Governo provvisorio è un vero delirio ; esso sa- 
rebbe l'origine della piu bratale anarchia. Le lberta ac- 
cordate dal Papa a' suoi sudditi hanno gia oltrepassato 
i limiti, entro i quali eglino sarebbero in caso di farne 
buon uso. Se dungue siffatta calamita si consumasse al 
di Ja delle concepite speranze di redenzione, sarchbero 
al certo a paventarsene le conseguenze non solo per gli 
Sali Romani, ma pel resto antora d'italia; ed e ben 
troppo a temersi, che la lotta incominciata per 1 Indi- 
pendenza non termini in anarchia ». 


— OCZ 


Noi abbiamo cominciato la rassegna dei giornali stra- 
nieri, e prima di ogni altro di quelli religiosi Francesi 
perchè con essi simpatizziamo cordialmente, na non per- 
tanto tralasceremo quelli di opinione contraria se ve ne 
saranno , come abbiamo atto nel rassegnare. gl'Italiani 
riferendovi sl corriere di Livorno ; e l’mverecondo Ca- 
lambrone. 

Noi però nou riporteremo le parole che non bastereb- 
be un volume per contenerle; ma con Icalta i sentimenti. 

Fu un movimento sorprendente di tutta quella nazio- 
ne la notizia della partenza segreta del Sommo Ponteti- 
co da Roma partecipata dal general. Gavaignac nell'as 
sembilca. Esci da quel Inogo come Peletimusmo, e i 
giornali non si occuparono che di Pio IX 

La Prose c prive tanto,to i sentimenti di ammirazio- 
ne e di amore che fio TX impura alla francia. 

Il giornale "des Debats mostro l'agitazione prodotta dal- 
la sorpresa col descrivere l'impressione che fece questa 


trista novella, e per cui da quel momento ogni passione 
Gieque, o regno nell'animo di ognuno l’idea del Pontefi- 
ce ridollo a fuggire da Roma. 


Il Bien pulce giornale di quel Sig. Lamartine che 
poco fa ci dava fa lisiologia del papato secondo certe 
sue idce si esprime con queste parole, 

» La notizia (della partenza del Papa) ha prodolto in tutto 
Parigi una sensazione profonda ». E siceome credeva che dil 
primo momento Pio Di s'iudirizzasse in Francia pros egue 
» Lintercsse, e i rispelto con cnì si pensi a Pio IN gli pie- 
parano uu magn fico conteggio di simpatta e di ammn azione. 
bara bello gi vedere questa 1cpublica ... inchinarsi sotto la 


mano che ha emantpalo VitaLa, e bencdello Ja Liborta nel 
nome del Signore ». 


U Counter Francars non dimentico che Pio 1X ha ri- 
vendicato il diritto delle nazionalita benche ha dimenti- 


cato che i suoi predecessori costretti dal trattato del 1815 
hanno sempre protestato. 


« 1 Paltimon'o di san Pietro è inalienabile (prosiegue il 
giornale) e le grandi polenze non avevano piu il dailto di 
prenderne una perte, come gl'ilaliani nou hanno oggi il di- 
« ritto di prenderselo per imlicto », Posti, avendo fa stossa 
ide dell Bier Public dice che « Pio Nono not sata in csilo, 
perche sana sti suolo di francia yo ove if sentimento religioso 
pon è affalto veno a (stinguersi! Lungi de Roma, lungi dal- 
le dissensioni Pio Nono non puo risvegliare che idee di defe- 
renza, e di dispetto. Per i cattolici e fa più alta personifica- 
zione del sentantuto religioso in questo mondo © per tutti i 
Prarces e Puomi di core e di enoigia che dl primo abbia 
osalo guidate m faccia Poppressione anstuaca; 1 piumo pun- 
Cipe salino iL quale apertamente le abbia conti stato Ymmiquo 
di itlo che pretende avere dal trattato del 1813, 


Il giornale di Odllon Barot le Siecle, di cui ognuno 
conosce il carattere ripete le belle parole del Vescovo 
di Langres che noi vogliamo trascrivere perchè le  sti- 
Miamo non belle, ma in bocca del giornale di Burot 
meravigliose, 


La camera tutta ha risposto con testimonianza di pieno as- 
senso, Il Sig. P..... allora ste duetto alla lbuna, e con 
Una yoee profondamente commo:sa ha detto, ch'egli si 1rigunar- 
dua come linferpiule frdelu di tutte Je coscienze 1Cligiose ve- 
nendo a parlare delle consolazione, la sorgente delle quali si 
trovava per lu nelle simpatie 1ispettuse che avea. incontrato 
nel seno della rappies'utanza nazionale il nome dell'augusto 
Gapo della Cristianità. » 

« Le dimostrazioni delle quali egli è stilo Lestimone da al- 
cuni giorni, gli sono scmbiate degne del vecchio onore fran- 
cose. « 


«Esse chiamano e provano je benedizioni di Dio sulla no- 
Sta palria. 


« Agguingere qualunque così a tali puole, sarebbe atte- 
muarne Delletto. » 


D' Ecenement dice che se il Signore fa recare Pro IX 


in Francia lo invia in un disegno di misericordia, per- 
che dice 


« Lola s conda volta in questo secolo di stravaganze che 
un Papi ama posto i piede sul suolo di Francia, la prima 
volla costretto dalla votonia di un'uomo; la seconda dalla for 
26 di una 1ivolazione, Ma che nn popolo, 0 un gemo sia 1 
suo Joltorento 4 è scupme Dio che u condita Pio TA, come 
Vi avea invialo Pio VIT, e nos sapremo presto per quale di- 
segno ». 

D Assemblee natronale giornale nato tra le barricate 
di Parigi dopo aver parlato rapidamente tulli i rovesci 
della Francia, e la distruzione di tante dmastie, e di 
tanti governi chiede le parole con questa sublime consi- 
derazione che mostra l'alto sentimento di devozione alla 
persona sacra di Pio TX. 


« Quando Ie polenze du giorno producono Panarchia, c al 
delitto Luamo ubbisogui di cicdere, e cio pon sua pu ta 
Liancia i minor soggello di sinpore che tanti re caduti salto 
i rovesciati Lioni, ch' essa avra veduti passe inossuvati scn- 
za coste tutti ins eme Je acclamazioni che riscuotera il pas- 


seggio di Sua Sanlila, Vi sono dunque ancora signi imdele- 
Dili t » 


L'umone che come giornale dei piu fieri aristocratici 
e assolulisti non puo vedere certamente con piacere le 
popolari riforme di Pio IX; pur nondimeno fa leco @ 
l'esperance e si abbandona ad espressioni dolorose. Ec- 
cone un saggio. 


« Come ndiue i effcilo prodotto suli’ Assemblea nazionale 
quanda cl Gencal € ivagnao È vennto ogg: a pairlecipare il 
dispaccio 2 Ad ognuna di quelle Lisli parole sembrava. udac 
mmo oliepilo Sigubio nel seno 0 IT Assembica. Scmbiava. che 
quegli gonna raccolti ind Ino zo di una lornbilermoluzione si 
stnlsscro anticipalamente spavor tati dell’opoa loro, Che mia 
voce funebre induizzasso loro sim:le puole gridando di tem- 


po in fompo guardalevi" Non e solamente un Pontefice 10- 
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nuno che discende i gradini della cattedra di 5, Pielto; è Pul- 
fimo anello della catena dell'autorità che si spezza go eda c- 
vilta moderna che in un tempo perde il suo suubolo, ela sua 
augnsli difesa, Guardiamoci pertanto di disperare di Dio, Ghe 
Ugli sia benedelto ne suoi decreti impenetrabili ! Ch Egli sin 
benedetto che fa risplendere la fionte del l’ontefice sotto la co- 
rona del martirio in nogo della timn 1! » 


L'Opinion publigue non abbisogna di annotazioni; an- 
zi noi ci facciamo riguardo di riferirvene quei periodi 
che sono i più moderati. Eccone qualcuno. 

I Papa ho lascialo Roma, Roma che secondo 1° spros- 
sione inconveniente del Console franecse è tranquilla e indifli - 
ente, » Roma sia punita delta sta indifferenza come della sun 
rivolta: contro il sio Denefaltore, contro il suo Padre. Essi 
conoscerà ben presto cio che perle, perdendo questa grande 
figuta del papato , che Pha falli per la secondi volta, e iu 
uma mattia piu completi, più reale, la regina del mondo. Ro- 
ma col pipafoy eta l'altare vivente dl mondo cattolico: Ro- 
ma e stila delromtizzata il giorno strsso che Pio FX ne partiva 


Il Nazionale giornale dei Republicani , organo di Ca- 
vaignac unisce nell'istesso 1ispetto i diritti delle fazioni 
e le sventure del Papa, e nondimeno accorda a Pio 1X 
Ja piu alta venerazione e anche una specie di devozio- 
ne riconoscente. 

La Riforme nei terrori che vede derivare da questo 
avvenimento da in disperate grida; ma nondimeno rico- 
nosce i riguardi dovuti all'uomo che chiama cia vicono 
e che rappresenta una religione. Avrebbe dovuto dire 
l’unica religione, ma non siamo a disputare di parole. 

Che direm poi della Republigue della Itevolution de- 
mocratigue sociale che sono giornali dei communisti ? egli 
e ben facile immaginare quali sentimenti abbiano ester- 
nato; ma nondimeno diremo che il primo ha manifesta- 
to dei gravissimi timori; d'altro mentre si vuole mostra- 
re piu coraggioso, non fralascia di essere veramente U- 
moroso per una dimora che potrebbe risvegliare  senti- 
menti che in qualche parte della Trancia sono pressoché 
estinti; in altri luoghi grandemente inticpiditi, d'onde 
poscia lo spirito di quelle fazioni che non cesseranno 
quando ancora nella republica Francese vi fossero i co- 
stumi di Lacedemonia, e di Atene, e che Licurgo, e Solone 
avessero dettato la costituzione. Ma queste fazioni di 
piccolo, e povero numero in mancanza di ogni altro 


mezzo s'industriano di soffiare sopra i carboni della di- 
scordia !! 


Avremmo voluto riferire l'opinione anche di altri gior- 
nali, ma noi non potevamo coscienziosamente perche in 
essi manca quella lealta, e vi si trovano falsi supposti , 
e quindi non puo essere quell'opinione calcolata. Forse- 
che in tempi che diconsi di liberta sarta vietato ester- 
nare il proprio giudizio ? Percio abbiamo riportato an- 
che i giornali delle barricate, e dei commuuisti ; ma la 
lcalta dev'essere la caratteristica fondamentale di ogni 
opinione. Questa dichiarazione serve a giustificare l'es- 
clusione di certi giornali. 

Ma non e solo a Parigi che la partenza del sommo 
Pontefice ha prodotto questa triste e profonda impressio- 
ne. Forse piu crudo e il risentimento delle provincie 
come ce ne assicurano i giornali fin qui persenulci, c 
che noi riferiremo nel prossimo numero. Intanto pero, 
alluche Te nostre parole non restino senza fondamento, 
ne piace di accennare talune lettere che mostrano la ve- 
rita di questi sentimenti. 

Primieramente il Cardinal Giraud Arcivescovo di Cam- 
brai partecipando il doloroso avvenimento a tutta la sua 
Diocesi dopo avere proclamato l'attentato commesso con- 


tro la liberta del sommo Perstefice, ricorda ai suoi Dio- 
cesani le tompeste dalle quali fu agitata la barca di san 


Pietro ; Ie guerre che sostenne la chiesa romana nei pri- 
mi secoli, le lurbolenze che vennero poi di ogni natura, 
e che Ta medesima ne trionfo sempre sino all’altima 
scossa datale da Napoleone Bonaparte, e quindi dice » 
Che ha dunque a tomere da una turba di cospuatori sen- 
za valore personale, senza lealta, senza « vero coraggio? » 
L dopo alcune espressioni a carivo di costoro, passa a 
ricordare che la piome»sa di G. C. colla vittoria di 19 
secoli ci garantisce; ma nondimeno sia da temere per 
la salufe del Pontefice cagione della nera ingratitadine 
di coloro che ne furono sopra ogni altro beneficati. Egli 
protesta innanzi a futto il mondo cattolico contro questa 
violenza, e vuole che te pubbliche preghiere sieno al- 
trettante proteste contro l’usurpazione sacrilega dei di- 
nitti del sommo Pontefice. 


Scegliamo un'altra lettera tra quelle che hanno corso 
a traverso fa Prancia a portarvi fa notizia del (riblo av- 
venimento, ed è quella dell'Arcivescovo di Itoven che 
per la sua semplicità, la sua purità, riportiamo nei pre- 
cisi suoi (termini. 

« Le più tristi novelle ci sono pervenute da Roma. 

« 1 Santo Padre è stalo assediato nel suo paluzzo. Egli 
sopporta il duplice dalare di vedere il suo amore sconasciuta, 
ei snoî stati trasportati dalla elfervescenza delle pussioni. Egli 
porwoggi più ehe la tiara perehà comparisco coll'anrcola del- 
la persecuzione e della sventura. Giù noi fo veneriamo come 
nn glorioso Pontefice, e intanto Jo salulimmo come un confes- 
sore della fede, e'unPsanto proseritto. Ma non ci contentiamo 
di compassionare i suoi mali; peusiamo ai suoi bisagni, 

« Pio Nono soffre! Pio Nono è provato! Pio Nono è tra- 
dito, abbandonato di suoi 1 Assistinmolo in quesin  spreie di 
martirio; sosteniamolo in questa via di dolore! » Preghiamo! 
Preghiamo perchè Dio spanda sopra quell’anima grande le gra. 
zie che le sono necessario» Preghiamo perchè ai lamentevoli 
eccessi di nn popolo travialo, snecedano bentosto le giuste cs- 
piazioni di un popolo pentito. » Preghiamo perchè dopo i fu- 
rori dell'uragano si pacifichino i venti, e i Mutti, ela navieci- 
la di Pietro, senta rinascere li calma, Preghinmo, e impegna- 
mo tutti i buoni cristiani a pregare con noi. Fu per te inces- 
santi preghiere della Chiesa chejPietro vidde cadero lo sue 
wulene. Chi sa che le nostre preghiere non abbrevino le affli- 
zioni di Pio Nono! 

i mentre questa notizia faceva in tutta la Francia 
una impressione profonda, il telegrafo la partecipava da 
Civitavecchia con queste parole. 
ui 
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Olunuiz:2 dicondre — Questi mattina alle 8. ore si ra- 
dunarono nella sala dell’incoronazione della Residenza det Prin- 
cip: Arcivescovo ad Olmutz tutti i membri qui presenti dell'Au- 
gusta Imperial Famiglia, cioè Je Loro Altezze Imperiali PArci- 
duca Francesco Carlo, PArciduchessa Sofia, gli Arciduchi Fran- 
cesco Giuseppe, Ferdinando Massimiliano, Garlo, Carlo Ferdi- 
nando, Carlo Guglielmo e Giuseppe, lArciduchessa vedova Ma- 
nia Dorotea, PArciduchessa Efisabetla ed il screnissimo di Lei 
Consorte, 8, A. Reale PArciduea Ferdinando Viltorio d'Este, indi 

Smo Altezza Serenissima il feldmaresciallo principe di Vin- 
disgratz cd il Bano di Croazia tenente-maresciallo bavone di Jel- 
lachie, come anche il Maggiordomo maggiore di S. Altezza Imp. 
PArciduca Francesco Giuseppe, general maggiore conte di 
Grunne, 

Tutti i Ministri, cioè il principe Felice di Schwarzemberg , 
S. Signoria il Conte di Stadion, il Botlor di Bach, il barone 
di Kraus, il general maggiore barone %di Cordon, il cavaliere 
di Bruck, il nobile Signore di Th ismfeld, e VI. R. Consigliere 
di Legazione Hubuer, ivcaricalo del protocollo dell'atto da eri- 
gorsi, si erano recati per ordine di S, M, l'Imperatore da Krem- 
sice ad Olmutz, e si trovarono parimenti alia stessa ora nel- 
Ja sunnominala sala, 

‘fosto dopo comparvero precedute dall’ Ainlante generale, 
genaral-maggiore di Lobkowitz, e seguite dal Gran Maresciallo 
di Corte langravio di Fustenberg', causalmente presente rid O1- 
mutz, e dalla Gran Maggiordoma di Gorle langravia di Fusten- 
berg, le Loro Macstà l'Imperatore e l’Imperatrice, e presero po- 
sto come tutti i membri della Imperial Famiglia, sui seggi per 
Esse preparati. 

S. M. l'Imperatore fè allora noto all’adunanza, che impor- 
fanti motivi gli avevan falto prendere la risoluzione di depor- 
re la Corona Imperiale a favore di Suo Nipote, il Serenissimo 
Arciduca Francesco Giuseppe; avendo il Fratello di S. M. il 
Serenissimo Arciduca Francesco Carlo dichiarato di rinunciare 
al diritto che gli si compete alla successione al Trono. 

Furono in seguito letti i relativi documenti dal Ministro del- 
la Casa, principe di Schwarzeaberg, e PALLo di abdicazione fu 
sottoscritto da S. M, l'Imperatore e da S. A. Imp. lArciduc: 
Francesco Garlo c contrassegnato dal Ministro della Casa. 

Le Loro Maestà salutarono quindi il Serenissimo foro Ni- 
pole siccome Imperatore regnante. 

S. M. l'Imperatore FRANCESCO GIUSEDDE 1. ricevelte po- 
scia l'omaggio di tutti i Membri presenti della Famiglia e de- 
gli altri Testimoni. 

Colla lettura del protocollo e sua sottoscrizione per parte 
di tutti gli astanti ebbe fine quest'atto solenne di Stato. 

NOI FERDINANDO I. per la grazia di Dio Imperatore 
d'Austria ce. 

Allorehè Noi, dopo il trapasso del Noslro Auguslo Padre 
il defunto Timporalore Francesco 1, ascoendemmo al Trono in te- 
giltima successione ereditaria, penetrati dalla santità e dall’ im- 
portanza de Nostri doveri, implorammo anzi tutto da Dio il 
suo divino ajuto. Tutelare il divitto fa il motto, promuovere 
la folicita dei popoli dell’ Austria To scopo del Nostro Governo, 

L'amore c fa riconoscenza de’ Nostri popoli  compensirono 
abbondantemente le fatiche e le cure del Governo, e benanco 
ne giorui reccuti, allorchè vcuiva Patto a rei maneggi di tur- 
bare l'ordine legale ed accendere la guerra civile in uma parte 
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de Nestri Regni, poseverò [immensa maggioranza dei Nostri 
popoli nella fedeltà dovuta at Monarca, Da tntle lo parti del- 
impero Gi pervermero testimonianze , che, in mezzo a dure 
prove, fecero bene al Nestro enore conturbato. 

Ma il suecodersi degli avvenimenti, innegabile ed incoutesta- 
bile bisogno di una grande cd estesi mutazione delle Nostre 
forme di Stato, cui nel mese di marzo di quest'anno Noi ci 
studimmmo di prevenire e di appiavare la via, himno ferma in 
Noi fa convinzione ele s'en d’uopo più giovani forze a pro- 
muovere Ja grand' opera e conduria a prospero compimento. 

Dopo matura riflessione è penetrati della imperiosa necessì- 
tà di questo passo, abbiamo quindi presa la risoluzione di su- 
lennemente 


Abdicare allo Corona Imperiale dell’ Austria. 


ll nostro Serenissimo Fratello e legitlimo Successore nel 
regao, Arciduca Francesco Carlo, che Ci stlelte continiamente 
fedele al fianco e divise le Nostre cure, ha dichiarato e dichia- 
"a iediante fa comune sottoscrizione dei presmie Manifesto , 
che anch'egli rinuncia alla Corona Imperiale d'Austria a favo- 
re di Suo Figlio, dopo di Luì chiamato al Trono, il Serenis- 
simo Arciduca Francesco Giuseppe, 

Mentre svincoliamo da' lovo giaramenti tutti gli impiegati 
dello Stato, fi addirizziamo al nuovo Regnante, verso del qui 
le avrazno quindi innanzi a compiere. fedelmente i rispellivi 
doveri da esso loro giurati. 

Alla nostra valorosa Amrala diamo riconoscenti un addio, 
Memore della santità de’ suoi giuramenti, baluardo contro este- 
ri nemici e traditori nell’ interno , fa dessa continuamente , e 
giammai più cho negli ultimi tempi, solido sostegno del No- 
stro Trono, esempio di fedelta, perseveranza e coraggio, sal- 
vezza dell’ oppressa Monarchia, orgoglio cd ornamento della co- 
mune patria, Cou pari amore e devozione essa si stringerà au- 
che inferno al suo nuovo Imperatore, 

Mentre finalmente esoneriamo i Popoli dell'Impero dal loro 
dovere verso di Noi e col presente rimettiamo solennemente 
cd al cospetto del mondo tutti i relativi doveri e divitti al 
Nostro diletto Nipole, qual legittimo Nestro Suecessore, rac- 
comandiamo questi popoli alla grazia ed alla speciale protezio 
ne di Dio. Voglia l'Onnipossente ridonar loro la pace interna, 
ricondurre i traviati al dovere, gl'illasi al disiaganno, riaprire 
le inavidite fonti della prosperità e spandere a piene mani le 
Suc benedizioni suì Nostri paesi, — ma voglia Egli altresì dar 
lume c forza al Nostro Successore [Imperatore Francesco Giu- 
seppe I, affizehè possa compiere lalla e grave Sna missione a 
proprio onore, a gloria della Nostra Casa, a salvezza dv Po- 
poli a Lui affidati, 

Dato nella Nostra Regia Capitale di Olmutz, il secondo gior- 
no di dicembre anno mille ottocento quarantotto e qualtordi- 
cesimo dei nostri Regni, 

FERDINANDO — FRANCESCO CARLO  SAwarzenberg 


NOI FRANCESCO GIUSEPPE I, per la grazia di Dio Im- 
peralore d'Austria cc. 

Per labdicazione al Trono del Nostro Augustissimo Zio, Im- 
peratore e Re Ferdinando Primo, in Ungheria e Boemia Quin- 
to di questo Nome, e per la rinuncia alla successione al Tro- 
no del Nostro Augnslissimo Padre Arcideca Francesco Carlo , 
chiamato in'forza della prammalica Sanzione a porre sul No- 
stro Capo le Corone dei Nostri Regni: . 

Col presente solennemente annunciamo a tutti i popoli della 
monarchia la Nostra assunzione al Trono sotto il nome di Fran- 
cesco Giuseppe Primo. 

Riconoscendo Noi per propria convinzione il bisogno c Pal 
to valore di istituzioni libere e consentanee ai tempi, poniam 
con fiducia il piede sul cammino che dee guidarci ad un sa 
lutare cangiamento e ringiovenimento di tutta la Monarchia. 

Sulle basi della vera libertà, sulle basi della parita di di 
villi pev tutti i Popoli dell'Impero c dell’ eguaglianza dinmzi 
alla fegge di tulti i cittadini dello Stato, come anche del con- 
corso de rappresentanti del Popolo nella Legislazione, la Pa- 
tria risorgera nuova, nell antica grandezza na con ringiova- 
nita forza , edificio inconcusso in mezzo alle procelle del tem- 
po) vasta abitazione alle razze di differente lingua, che uu 
fraterno vinco!o tiene unite da sucoli solto fo scettro de’ Nu- 
stri Padri, 

Fermamente risoluto di mantenere inoffascato Jo spiendo- 
re della Corona cd inalla la Monarchia tutta, ma pronto a di- 
videve ì Nostri divilti coi Rappreseutanli dei Nostri Popoli, 
speriamo che, col divino aiuto e di concerto coi Popoli, ver- 
ra fatto di riunire in un grande Stato i paesi c Ie razze tulle 
della monarchia. 

Gravi prove ci furono destinate, In Iranquillità e )° ordine 
furono turbati in diverse contrade dell'impero, In una parte 
della monurelia arde tuttavia la guerra civile, Furono adottati 
tulli i provvedimenti onde il rispetto ala legge venga dapper- 
tullo ristabilito, La pepressione della sommossa cd il vilorno 
dell’ interna pace sono le prime condizioni per un felice pre- 
paramento della grande opera costituzionale. 

Percio contiamo filuciosi nell’ intelligente e sinecra cuope- 
razione di tulli è Popoli per mezzo de loro rappresentanti, 

Noi contiamo sul buon senso dei sempre fedeli abitanti della 
samipagra, i cuali, merce le recenti legali disposizioni sullo 
stioglimento dei vincoli di servilit e sulaffrancamento del suuto 
cniravano nel diritli comuni a tulli i cilizdini dello Sizlo, 
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Noi contiamo sui Nostri fedeli servi dello Stato 

Dalla Nostra gloriosa armata Ci riprometliamo lo sperimen- 
tato antico valore, l'antica fedeltà e perseveranza, Dossa sarà 
per Noi come gia pe Nostri Antecessosi , colonna®del Trono , 
baluardo inconcusso della Patria e delle fibere istituzioni, > 

Gi giungerà gradita ogni cccassione di ricompensare il merito, 
ii quale non conosce distinzione di condizione, . 

Popoli dell’ Austria ! Noi prendiamo possesso del Trono de Nos- 
iri Padri in un tempo difficile, Grandi sono i doveri , grande 
la respor sabilità che la Provvidenza € impone, La protezione 
di Dio Ci accompagnerà. 

Dato nella Nostra PR. Capitale di Olmiitz 
nell anno di salute mille ottocento querant’ olto 

FRANCESCO GIUSEPPK 


il 2 diccambro 


Schwarzenberg 


SOVRANO RESCRITTO ALLA DIETA 

NOI FRANCESCO GIUSEPPE I, per la grazia di Dia, 
Imperatore d'Austria ce. 

Porgiamo il Nostro imperiale saluto alla Dieta Cosbluente 
in Kremsier, e le facciam noto che, avendo Îl Nostro Augustis- 
simo Zio, Sua Macsta PImperatore Ferdinando primo, abdicato 
al Trono, e l'Augustissimo Noslro Padre, S.A. Imperiale VA 
ciduca Francesco Carlo, rinaneiato alla successione, Noi abbia- 
mo asteso Il Trono de Nostri Padri, È Nostro vivo desiderio 
che l'opera della Gostituzione venga al più presto possibile 
portala a compimento , e perciò contiamo sull’ illuminato sue 
corso e pitriottico zelo della Dicta, 

Abbiamo confermato in carica il Ministero $ nominato dal 
Nostro Augustissimo Zio, e lo abbiamo incaricato di presen- 
tare alla Dieta ì documenti. relativi alla Nostra assunzione al 
frono, mentre col presente l'assicuriamo della Nostra Imperial 
Grazia e Benevolenza, 

Dato nella Nostra R. Capitale di Olmut: il 2 dicembre 4848, 

FRANCESCO GIUSEPPE Schwarzenberg. 

Caro Principe Schwarzenbergi Trovo di confermare l’esisten- 
te Ministero nelle suc funzioni, e spero da esso che con egua- 
le operosità e fedeltà come finora, adempirà i suoi doveri, del 
che ISila informerà i Ministri. 

Olmiutz 2 dicembre 1848 

FRANCESCO GIUSEPDE F. Schwarzenberg 

Caro Principe Sehwarzenberg! Ho trovato di nominare il 
barone Kulmer a Ministro senza portafoglio , con sede e voce 
nel Consiglio dei Ministri, 

Olmiits 2 dicembre 1848 

FRANCESCO GIUSEPPE 

Ecco 1’ Autografo Sovrano che accompagnava 1 Ordine In- 
periale di Leopoldo, che S. M. i. h. degnessi conferire al Ba- 
no di Croazia : 

«o Caro Barone Jellachich ! 

« La Monarchia ha sempre scorto nel valoroso popolo dei 
confini uno scudo fedele contro ogni nemico, da qualunque par- 
te volesse minaeciarla ) cd Jo veggo con solklisfazione ch’ esso 
condotto da Lei, saprà sostenere questa fama così bene me- 
vitata. 

« Alforehò fo fe ho conferito la dignità di Bano"della Croa- 
zia, Mi sono ripromesso con tutta certezza eh'Ella giustifiche- 
rebbe la fiducia da Me in Lei ripesto. Ella vi ha corrisposto 
gloriosamente colla Sua incorcussa. fedeltà , risoluzione e an- 
negazione, e specialmente col difendere efficacemente gl’ in- 
teressi della Monarchia negli ultimi avvenimenti, per modo che 
lo mi sento indotto di couferivlo ta Gran Groce del Mio Ordine 
di Leopoldo , in festimonio della Mia riconoscenze. ,, 

Olmiitz 26 novembre 4818, 

VERDINANDO m p 

PROGRAMMA DEL NUOVO MINISTERO AUSTRIACO: ‘ 

In seguito alla convocazione di Sua Maestà il parlamento co- 
stiluente sì è qui radunato onde continuare Je sne consulte sul- 
la costituzione. 

Allorehè Ta fiducia dell'imperatore ci chiamò nel consiglio 
della corona, nou discanoscetumo la difficolta della missi ne, la 
grandezza della responsabilità in faccia al trovo ce al popolo. 
Sono di sanare delle piaghe del pussato, sono du rimovere de- 
gli imbarazzi del presente: un nuovo ordine di cose dev'essere 
edificato nel più vicino avvenire, 

Consti di dedicare gli onesti nostri sforzi al bene dello sta- 
to, del popolo e della libertà: fidenti nella nostra cooperazione 
alla grande intrapresa, ci siamo determinati di saciiicare dei 
riguardi personali all'amore per ta patria o di rispondere all’'ap- 
pello del monarca. 

Noi assemiamo dalfe mani di Sua Maestà l’amministrazione 
del polere del governo assiome alla responsabilità , ferminnente 
decisi di tener fontana ogui influenza anticostituzionale, ma egual 
mento di non consentire alcuna usurpazione del potere esecuti- 
vo. Concordi sulle massime, le parole c le azioni di ognuno di 
noi saranno l'espressione della politica di tutto il ministero, 

Noi vogliamo sinceramente e senza riserva la monarchia co- 
stituzionale, noi vogliamo questa forma di stato, Ta cui essenza 
ed assicurata duraia è da noi riconosciuta dipender dall’esarci- 
zio comune del potere legistalivo mediante il monarca cd i cor- 
pi rappresentativi; noi la vogliamo fonduta sull’uguaglianza di 
diritti e Hibero sviluppo di tulle Je nazionalità, come pure sul- 
loguaglianza di tutli i cittadini dello stato innanzi alla legge, 
garantita dalla pabblicità in tutti i rami della vita civile, seste» 
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nuta dalla libertà delle comuni, e da libere instituzioni dei sin- 
goli presi, nei loro affari interni annodate dal vincolo comune 
di un possente potere centrale. 

Noi speriamo di poter sottoporre ben presto alla sanziene 
di $. M. il risultato delle nostre discussioni sulla costituzione. 

N ministero sarà intento di riformare l'amministrazione. sce- 
condo le esigenze del tempo, e di emanare le necessarie ordi- 
nanze, fino a che nella via della leg'stazione siano disposte de- 
terminazioni definitive. 

In ciò avremo in mira una duplice meta; manutenzione in- 
tiera delle liberta promesse ai popoli d'Austria, cd assieurazio- 
ne di quelle condizioni senza le quali non può sussistere la li- 
bertà, Noi ci siamo proposti di agire seriamente ed energiva- 
mente, aMuchè ta liberta divenga una verità vivente, e affin- 
chè sia ‘soddisfatto alle sue condizioni. 

Il ministero non vuol rimanere addietro agli sforzi che ten- 
dono ad istituzioni liberali e popolari, egli calcola anzi suo do- 
vere di mettersi a capo di questo movimento, 


La popolazione della campagna, libera appena dai pesi 


fondiari, attende con impazienza le diterminazioni legali intor- 
no alla misura ed al modo dell’indenizzazione, come pure dal- 
la parte ch'essa ne dovrà sopportare secondo i principii d'equità. 

Base di uno stato libero, sono le libere comuni: egli è bi- 
sogno urgente ch'esso con una legge liberale sulle comuni as- 
sicari l’organizzazione ed amministrazione indipondente entro 
i limiti sognati dai riguardi dovuti al benessere generale, Sic- 
come conseguenza necessaria e irremissibile della indipendenza 
stelle comuni, risulta la semplificazione dell'amministrazione del- 
lo stato è l'organizzazione delle autorità rispondente alle esigen- 
ze del tempo, 

Su tali argomenti, come pure intorno alla riforma dell'am- 
ministrazione della giustizia secondo lo spirito costituzionale, 
alla istituzione di giudizi regii in luogo dei giudizi pratrimo- 
niali e comunali; alla separazione assoluta degli uffici ammini- 
strativi dagli uffici civili, vi saranno fatte, miei signori oppor- 
tune proposizioni, 

Così pure intorno alla soppressione dell'abuso della stampa 
mediante misure repressive, intorno al regolar il diritto di as- 
sociazione in modo che sia compatibile cogli scopi nello stato 
e intorno all'istituzione della guardia nazionale. — Impercioc- 
chè, appunto perchè ei fa sua la causa della libertà, tiene il 
ministero a proprio dovere di ristabilire e assicurare uno sta- 
to legale e normale di cosce. 

Il ministero si ripromette l’attiva e fedele cooperazione di 
tutte le autorità, Sara sua cura principale di sussidiare con tut- 
ta l'energia gli organi .del governo, così nel centro della mo- 
narchia, che nelle provincie, nel disimpegno delle loro ufficio 
se incumbenze. 

Hanno avuto tuoga deplorabili avvenimenti. Si dovette im- 
piegare la forza dell'armi contro una fazione, la quale avea tra- 
mutato la città capitale e di residenza, in teatro di anarchici 
scompigli. Profonde ferite ne furono la conseguenza. Ci studie- 
remo con ogni fervore a mitigarle e a sanarle, di far sì, per 
quanta egli è possibile, che Vienna ritorni nella sua prosperi- 
tà primitiva: che nello stato cecezionale provocato dalla legge 
della necessità in cui essa si trova, cessi subito che le circo- 
stanze lo consentano. La nostra gloriosa armata ha vinto in Ita- 
lia coloro che si sono macchiati di spergiuro e di tradimento, 
«ssa fece rilucere e ha dimostrato le antiche virtù dell’armata 
austriaca, la concordia fraterna di tutte le stirpi , la loro an- 
negazione coraggiosa fino alla morte per l'onore, per la gloria 
per la grandezza dell’ Austria. Essa dee rimaner ancora in ar 
mi colà per garantire l'integrità dell'impero. 

13 regno Lombardo-Veneto troverà dopo conchiusa la pace 
nella sua unione organica coll'Austria costituzionale la migliore 
guarentigia della sua nazionalità. 1 consiglieri responsabili del- 
la corona si terranno fermamente sul terreno dei trattati. Essi 
si abbandonano alla speranza, che un avvenire non lontano por- 
ferà il popolo italiano a fruire dei Benefici di una costituzione 
la quale deve tenere unite tutte le differenti stirpi con pacifica 
zione assoluta dei loro diritti. 

La lesione di questo primo diritto delle nazioni ha acceso 
la guerra civile in Ungheria. Contro un partito, il di cui sco- 

“po ultimo è quello del sovvertimento e del distacco dall'Austria, 
si sollevarono colà i popoli offesi nei loro inalienabili diritti. 
Non si fa da loro la guerra alla libertà, ma a quelli, che vo- 
gliono rapirgliela. Mantenere la monarchia tutta unità, stringe- 
re legami maggiori con noi far riconoscere e garantire la loro 
nazionalità, ceco ciò cui tendono quei popoli nei loro sforzi. 
1 ministero presterà loro appoggio con tutti i mezzi che stan- 
no a sua disposizione. Essendo pur troppo state abbattute scn- 
7a frutto tutte lc vie della conciliazione, si oppugnerà colla 
forza delle armi il dominio terroristico di un partito criminoso, 
e la pace sara ristabilita. 

Mici signori! la grand'opra che c'incombe d'accordo coi po- 
poli è quella di fondare un nuovo vincolo , che ha da unire 
tutti i paesi e tutte le stirpi della monarchia perchè formino 
un'gran corpo di stato. 

Questo punto di vista addita anche la via, cui seguirà il mi- 
nistera nella questione germanica. La grandezza della Germania 
non sta già nel lacerare la monarchia, l’indebolimento di que- 


sta non le giova già ad acquistare più forza. Che l'Austria con- 
tinui a sussistere col formare uno stato solu, egli è bisogno 
della Germania, dell'Europa tutta. 

Penetrati di questo convincimento noi attendiamo lo svilup- 
po naturale di questo processo di riforma non aneora compiu- 
to. In allora soltanto quando l’Austria ringiovanita, e la rin- 
giovanita Germania avranno raggiunto nuove e solide forme , 
sarà egli possibile di determinare con ragione di stato i loro 
reciprochi rapporti? 

Fino che vi si giunga l’Austria continuera a soddisfare fe- 
delmente ui suoi doveri di fedevata. 

ln tutti gli altri esterni rapporti dell’ Impero noi sapremo 
garantire gl'interessi e la dignità dell'Austria, nè consentireno 
giammai che alcuna influenza dall'estero si arroghi di turbare 
l’indipendente conformazione denostri interni rapporti. 

Questi sono i principi fondamentali della nostra politica. 
Noi fi abbiamo esposti con franca schiettezza perchè senza ve- 
rita non avvi fiducia, e la fiducia è la prima condizione di una 
cooperazione efficace fra. governo e parlamento, 

— Lo stato d'assedio della Città di Vienna finirà col 4, Gen- 
najo 4849: 

Parigi 3 decembre — Un corriere giunto oggi da Vien- 
na porta la notizia che l Austria: consente che le conferenze 
sulla inediazione abbiano luogo u Brusselles, 

— Nella tornata del 3, il presidente dell’assembica nazio- 
nale legge la seguente lettera del nunzio apostolico: 

» Signor Presidente : La nobilita dei sentimenti manifesta- 
ti in modo così splendido dell’ assembica nazionale verso il 
Sunto Padre, mi commosse profondamente. lorvoglio, sig. Presi- 
dente, esprimere immediatamente all'assemblea la gratitudine 
ond’io sono animato verso il governo della repubblica, ed i degni 
‘appresentanti della Francia 3 di questa nazione, che non po- 
trebbe mai dimenticare i generosi iustinti dell'antica sua de- 
vozione. Aggradite, sig. Presidente ecc. » 

Il presidente dell'assemblea rispose immediatamente in que- 
sti termini: « Sig. Nunzio, io mi affretterò di notificare al- 
Passembica la lettera di cui voi mi avete onorato, L'assem- 
Dica nazionale , organo della sovranità del popolo, corrispose 
ai sentimenti dell’ intiera nazione manifestando la sua viva e 
profonda simpatia pel Gapo della chiesa. La repubblica, che 
ha diritto di scegliere fra le tradizioni del passato , rimarrà fe- 
dele a quelle , che fecero nella Francia una terra ospitale per 
tutti i grandi infortunii, cd un popolo pieno di devozione e 
di rispetto verso le più nobili virtù. I voti dell’ assemblea na- 
zionale , approvando l’ iniziativa presa dal potere esecutivo, 
hanno dovuto assicurarvi , signor Nunzio , che 1’ illustre Pon- 
tefice , entrando nella repubblicana e cattolica Francia, vi tro- 
verà tutti gli omaggi dovuti alla santa sua condizione: e que- 
sti omaggi del cuore, siranno commoventi e sinceri, siccome 
commovente e sincera è ogni cosa che è inspirata dalla fede 
e dalla liberta, » 

— Il signor Freslon è partito icri per Marsiglia : il signor 
Marie è incaricato provvisoriamente del portafoglio dell’ istru- 
zione pubblica e dei culti. 

I Cardinali Dupont (di Cambrai ) ; de Bonald (di Lione); 
e Giraud (di Borges) furono invitati dal governo a recarsi 
alla presenza del Santo Padre. Si dice che una parte dell’ as- 
semblea intende di portarsi dà Marsiglia, e che perciò le sc- 
dute saranno sospese fino al giorno dell’ elezione. 

— 4 decembee — Il Corpo Diplomatico si è riunito il gior- 
no 4 per occuparsi degli affari di Roma. Dispacci importanti, 
sono , dicesi giunti da Londra , e da Torino. Il consiglio dei 
Ministri ha tenuta una lunga conferenza. Si ‘fanno in Francia 
immensi preparativi per ricevere Sua Santità. È 
descrivere |’ ansietà del popolo. 

— Si è sparsa la voce che il Governo Inglese abbia deciso 
invio di unu squadra per incrociare davanti a Civitavecchia. 

Berna 28 novembre — Questa citta è stata adottata per 
città federale ed in questo risicdera la dieta. Lucerna ebbe 3 
voti, Zurigo 43, Berna 24. Dopo questa decisione in Berna 
vi è stata gran festa, 

— Stando a diverse corrispondenze d’ Arau il blocco ger- 
manico centro la Svizzera è cominciato col 27 novembre e lo 
Sweitzerbote ha fa stessa, notizia. Altri giornali però , come il 
Federal di Zurigo son di' 6pinione che nonsi tratti di un bloc» 
co mercantile ma piuttosto di persone. 

— req not 
AFOTIZII ITALIATI 
ROMA 
CONSIGLIO DEI DEPUTATI 
Tornata del giorno 12 decembre 
PRESIDENZA DEL SIG. AVV. STURBINETTI 


impossibile 


Sul principio il numero de’ Deputati non era legale : ma 
essendone giunti alcuni la discussione è aperta. 

Il Presidente legge una lettera del Deputato Fusconi il quale 
chiede un permesso per andare in cerca della sua famiglia del- 
la quale non ha notizie da più mesi: gli viene concessa. 

Quindi il Presidente annunzia che Palto Consiglio ha appro- 
vato senza modificarle le deliberazioni del Consiglio de’ Depu- 
tati, ed anche la nomina delle tre persone che formeranno la 


Giunta provvisoria suprema di Stato, Si rinnova la Commissio- 
ne per l’esume delle petizioni. Si nomina del puri un segre- 
tario in surrogazione del Deputato Gamba: ed è eletto il sig. 
Deputato Tambroni, Si apre la discusstone in genere sul pro- 
getto di Legge per la rinuovazione ipotecaria decennale. 

Oggi il Consgilio de' Deputati non tien seduta. 

leri mattina sono giunti in Roma Garibaldi e Masina. 

leri a sera numerose e forte pattuglie di Guirdia Civica 
con alla testi i loro Ufficiali perlustravano la città per guaren- 
tire la quiete. 


feci fu pubblicato il decreto della Giunta provvisoria su- 
prema di Stato, approvata dii due Consigli e dal Ministero. 

Questa inattina si rimarca alquanto di movimento nella città, 

Bologna 9 dicembre — Sua Ee. il signor Conte Pro-Lé- 
gato ha pubblicato la seguente 


Ordinanza. 


Sebbene pei fatti trascorsi si trovasse la cosa pubblica in 
condizione imperiosa. cd urgente, nondimeno era fiducia di 
sopperire col solo mezzo delle ordinarie risorse, Male soprav- 
venute vicende politiche dello Stato ; la sottrazione dal corso 
commerciale di alcuna cartamoneta ; il ristaguo nei capitati 
‘appresentanti dai Bigltetti di Banea nei versamenti Evariali 
pel periodo non breve del concambio in Roma; le necessità 
poventorie della milizia ; e la sospesa speranza che le iterate 
domimde per rinforzi al'a Cassa Camerale sieno prontamente 
esaudite , hanno pesto lassoluto dovere di avvisare ad un istan- 
tune ed eccezionale provvedimento. 

È perciò che la Legazione vedesi costretta a rivolgere uf- 
fici di esortazione alla Classe Censita, onde si presti all’ anti» 
cipo della rata scadibile il di 5 prossimo gennaio , in quanto 
solo riguarda la Dativa reale e suoi accessori. 

A questo effetto viene prefisso il termine di cinque giorni 
da oggi, entro il quale i contribuenti vorranno eseguire il 
pagamento delle quote rispettive 3 e tengo si fondata lusinga 
di una pieni connivenza all'invito, che nou esito a ripromet- 
termi un pieno effetto da tutti quei generosi che gareggiano 
sempre a promninovere il pubblico vantaggio. 

D'altronde è tale l'esigenza della situazione , che non pos- 
so dispensarnmi dall’ avvertire , che qualora il prodotto della 
spontancità non fosse per proporzionarsi al reale bisogno, do- 
vro mio malgrado imporne | obbligo coaltivo negli altri suo- 
cessivi cinque giorni, scorsi i quali lascero luogo all’ uso de'com- 
ponenti privilegi, 

Trattasi di preservare anche per questa parte V' ordine in- 
terno ; trattasi di benessere pubblico , e i nobili sensi che vi 
onorano , 0 Cittadini Censiti , non ponno mancare di tutta la 
loro energia anche in questa straordinaria circostanza. 

Bologna , 9 dicembre 1848. 
Il Pro-Legato — Alessandro Spada. 

Altra del 9 dicembre — Domani, dictro ordine del gior- 
no del ff. dal Colonnello sig. Conte Agucchi, sono invitati i 
Civici a recarsi alle 10 antimeridiane ai rispettivi quartieri per 
portarsi poscia uniti nella piazza d’armi, dove ad ogni batta- 
glione sarà consegnata la propria bandiera, dono di gentili Si- 
gnore, le quali hanno voluto per tal guisa testificare a questa 
benemerita Guardia la loro riconoscenza. La rassegna verrà fat- 
ta dall’ illustre general Zucchi. 


Venezia 2 dicembre — leri è giunto un corriere fran- 
cese , portando dispacci per il governo , a quanto si dice, 
molto importanti. Aveva iraversato il Lombardo Veneto con 
permesso degli Austriaci. Nulla di certo posso dirvi sul con- 
tenuto dei dispacci ; è però mia congettura non avventata ma 
ben fondata , che si tratti della formazione di un regno Lom- 
bardo Veneto , assolutamente indipendente : Venezia rimarreb- 
be libera di scegliere la sua forma di governo. Dei vantaggi e 
degli svantaggi che proverebbero a Venezia ed all'Italia, da 
questa repubblica di Venezia ( perchè, come voi potete im- 
maginare , si sceglierà la forma di repubblica ) vi parlerò un’al- 
tra vota: è questione complessa e diMicile molto. Intanto gli 
austriaci sgombreranno affatto quel lembo della terraferma con 
tormine alla laguna che appartiene alla Provincia di Venezia. 

È sotto il torchio un Decreto per ta convocazione di una 
nuova assamblea , con mandato più ampio della prima , che 
succeduta la fusione doveva naturalmente sciogliersi ed ora sa- 
rà sciolta; e sia pure, che era abbastanza fiacca e servile. 

A perpetua memoria della gloriosa rivoluzione dell’ 441 Ago- 
sto, sara coniata una moneta da 3 lire italiane: sopra un 
dado che reggera il leone alato , sarà scritto appunto 41 Ago- 
sto 1848 , sotto Venezia , intorno Indipendenza Italiana ; nel 
rovescio Alleanza dei popoli 4848, nel contorno Dio premie- 
rà la costanza. 


Torino 6 decembre — In seguito alla dismissione del mi- 
nistero, un buon numero di cittadini si recava ieri sotto i bal- 
coni ove alloggia Gioberti, gridando : Gioberti al ministero! 
Viva l indipendenza d' ItaliaY Gioberti lo faceva ringraziare e 
l’ invitava che si facesse intendere al Re il desiderio della na- 
zione , cui non mancava la folla di recarvisi. 

— La crisi ministeriale di Piemonte non è ancora sciolta , 
i fogli di Torino del 7 nulla ci recano. Quelli di Firenze di- 
cono cha Carlo Alberto chiamasse il signor Moffa di Lisio a 
comporre il nuovo Gabinetto, ma che non avendo egli accet- 
tato l’incarico siasi il Governo rivolto ai signori Cavaliere Co- 
legno e Gioberti, 
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Le associazioni si ricevono in Roma all’ Ufficio della Di- 
rezione; nello Stato Pontificio presso tulti gli uffici po- 
stali; in Italia presso tutti i principali librai; a Parigi 
dai sigg. Sagnier et Bray rue des ss. Pères, 64. 

lr CosriruzionaLe Romano si. pubblica ogni Lunedì , 
Mercoledì e Vendi. i 
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OSSERVAZIONI 


La Direzione trovasi aperta dalle 8 antimeridiane alle 12, 
e dalle 4 4 pomeridiane alle 8. 

Le associazioni si pagano anticipatamente. 

Di tutto ciò che viene mserito sotto la rubrica dì Articoli 


comunicati ed Annunzi non risponde in verun modo 
la Direzione, 


1 prezzo delle inserzioni è di baiocchi 5 Ia linea. 
Non si ricevono leltere o involti se non affrancati. 


A PPLIOo 

I Signori la cui associazione scade alla fine 
«el mese, e che desiderano continuarla , sono 
pregati a rinnuovaria in tempo. Le lettere, e 
importare dell'associazione da pagarsi anticet- 
patamente, devono esser franchi di posta, e ir - 
dicare Il nome di chi li spedisce, per togliere 
ogni equivoco nell’ amministrazione. 
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Roma 13 Decembre 


Mentre Roma nella sua mesta tranquillità fiera conoscere 
all'Europa di non aver dimenticato le benceficenze del suo Pon- 
telice Sovrano; e che il cavattere de’ suoi sentimenti non do- 
vea desumersi dall'ardor di un momento; @ che colla sua me- 
stizia additava quali fossero i suoi desideri; una dichiara- 
zione del governo romano intorno alla deliberazione del Ge- 
nerale Cavaignac viene a gettare una fosca nube innanzi al- 
le nostre consolanti speranze, a toglierci le più care illusioni. 
Noi lasciam da parte le riflessioni del Governo romano intor- 
no ad un intervento Francese, perchè farciam voti che il senno 
di Roma, e dello Stato intervenga solo a guarir fe sue piaghe; 
ma solo dimandiamo al governo come possa Egli dichiarare 
« che tutta la porte prudente, assennata, c virtuosa dei po- 
« poli pontificii fece plauso grandissimo al programma ministe- 
« riale del 3 di Giugno, in cui si annunzio la LIETA SPE- 
« RANZA DI VEDER SEPARATA PER SEMPRE, EIN MO- 
« DO SOSTANZIALE, E PROFONDO LA POTESTA’ TEM- 
« PORALE DALLA SPIRITUALE, comeche ambedue riunite 
« nella stessa Augusta Persona. » Sc erede con ciò il Gover- 
no di essere Îl voto degli statisti, e quel che più preme, 
della parte più suna, noi possiam rispondergli francamente , 
ch'egli 9 inganna a partito, Lo stato anzi abborrisce una ta- 
le divisione, che lo priverebbe di quella forza morale che lo 
mette al di ;sopra di tutti gli altri regni non ostante la mi- 
norità delle sue forze materiali; di quella sublimita cui lo in- 
nalza la spirituale potenza de’ suoi Pontefici Sovrani ; di quel- 
la singolarità , che nobì,mente lo distingue fra tutti; di quel- 
la incrollabile perpetuità , che gli viene quasi che garantita 

dal potere spirituale ; di quelle carissime tradizioni che ricor- 
dando eroiche virtu, e immensi benefizii danno fondate spe- 
ranze di averne a maravigliare di nuovi, e goderne di più 
segnalati. 

N governo accenna « a qualche azione speciale del potere 
» monarchico, che il Pontefice afferma non accordarsi colla 
« sua paterna, e apostolica autorità : » e quest azione è sen- 
za meno la guerra. Il governo però deve conoscere che il no- 
stro Stato neppur sogna conquiste , come nella moderna civil- 
tà sono abborrite dalle più guerriere nazioni , e non avrà di- 
menticato che quando trattovasi di tutelare i propri diritti 
i Pontefici hanno imbrandila la Spada , e capitanati gli eser- 
citi. Si trovra ragione di disfarsi dell’ autorità temporale dei 
Pontefici, perchè il Papato ha « oppugnato il sentimento na- 
« zionale, ed impedito di disfarsi coll armi del duro giogo 
« straniero ? Frivolo ripiego! La libertà , la indipendenza d'I- 
talia era in cima a tutti i pensierì dell’ italianissimo Pontefi- 
ce il quale avea afferrato il vero, efficace, unico mezzo di ef- 
fettuarla, c 1° avrebbe, se la melafede di pochi , e 1 irrefrena- 
bile entusiasmo di molti non veniva a raddoppiarle le catene, 

Ma poste in non cale queste nostre considerazioni , cred’Egli 
il Governo Romano , che quand’ anche tutta la parte: più pru- 
dente, e virtuosa dei popoli pontificii. vagheggiasse la lieta 
speranza di veder separata per sempre la potestà temporale 
dalla spirituale, sarebbe perciò tolta di mezzo ogni diflicoltà 
a questa malaugurata separazione ? Lo erede da senno ? Noi fa- 
remmo torto alla Sapienza dei suoi membri col pur sospettarne. 
Conciosiachè eglino han dovatoriflettere che le teorie generali non 
sono applicabiti alla Sovranità temporale dei Papi, la quale è 
un fatto eccezionale , che in se racchiude gl interessi non di 
una dinastia, nè di una nazione, ma di un mondo; e non già 


interessi materiali, ma i più savri, e del tatto divini. « 10 
non propongo , Zievs va all’ Assemblea di Parigi 1° eloquente di 
Moutalembert, io non propongo una quistione italiana, o fran- 
cese, 0 curopea, ma sì una quistione cattolica, cioe kt più 
vasta, che possa proporsi perchè universale 3 ta più suplime 
perchè riguarda lo spirito. Non si tratta di una Sovranità or- 
dinaria ; non di uno Siato ordinario; ma trattasi di colui che 
è il Sovrano Spirituale di 240 milioni di uomini; e dello Sta- 
to che è il centro di questa Sovranità ; trattasi della tibertà 
medesima della idea cattolica ». Tutte le Costituzioni guaren- 
tendo ai popoli ta libertà religiosa, hanno guarentito nel tem- 
po stesso ai Cattolici di ogni Stato la Sovranità temporale dei 
Papi; perciò quello che Montalembert dieca in riguardo alla Fran- 
cia, può ripetersi da tutti i Cattolici dell’ Universo, « Nui siu- 
mo la maggioranza dei Francesi: ora che domandiun noi? Non 
già privilegi, o favori; ma sì quello che ci è stato da voi 
promesso nella Costituzione ; quello che abb'am nvi promesso 
a noi stessi, la libertà. Fbbeae: la libertà religiosa ha per 
condizione necessaria Va libertà del Papa; perehé il Papa giu- 
dice supremo ; tribunale inappellabile, organo vivente. della 
legge, e della fede dei cattolici, 8° cgli non è libero, cessiam 
di esserlo ancor noi. Noi dumpue abbiam diritto di domandare 
al pubblico potere, al governo che ci rappresenta di garantit- 
ci ad un tempo e la nostra libertà personale in fatto di reli- 
Fori ela ibertà di colui che è per noi la religione viven- 
+ Dopo mille anni tutti i popoli cattolici hanno compreso che 
il primo di tutti gl’ interessi è quello che il Papa non porti il 
giogo di veruna potenza ; non pure il giogo de' suoi sudditi, 
che quello dell’ Imperatore d'Austria, o di Russia. A_noi inte 
teressa che il Papa sia libero da ogni influenza laica, 0 stra 
niera, Per qual ragione non vogliam pei permettere che il Pa 
pa dipenda dall’ Austria, come questa alliesì non permette- 
rebb: che dipendesse dalla Repubblica Francese? Perehè e me- 
stieri non si possa neppur sospettare dell’ autorità, della sin- 
cerità della perfetta indipendenza dei decreti ch’ Egli emana, 
e sospettorebbesi a ragione, qualora si vedesse sotto il giogo 
di un'altra poten a fuorchè la sua, Da ciò deriva la indipen- 
denza , la legittimità, e la inviolabilità del potere temporale 
del Dapa » 
Alta luce di questi innegabili principii è furza conchiudere, 
che il potere temporale dei Papi trascende ogni patto sociale; 
ed essendo la guarentigia della idea cattolica, è per così dire 
proprietà Cattolica inalienabile, Se adunque i Pupoli Pontifici, 
come indarno vorrebbe persuaderci il Governo Romano, fanno 
plauso alla lieta speranza di veder separato per sempre il pe- 
tere temporale dallo spirituale, rimartcebbe ancora Ja non riu- 
scibile impresa di far cedere alla volounti di essi Popoli quella 
di tutto il Mondo Cattolico, 
Noi però scongiuriamo il governo ad essere interprete più 
sincero dei voti, c delle speranze del popoto , il quale reehe- 
rebbesi ad oltraggio di cancellarsi JI glorioso titolo di Pontifi- 
cio, Egli appella in sua difesa il fatto, e protesta innanzi al 
Mondo, che se non divise i due poteri quando ne aveva ogni 
destro, sia questo argomento elie quella separazione non è fra 
i suoi voti. 


DEL REGGIMENTO ITALIANO 


( Continuazione Vedi, N. 72. ) 


Ma tutto ciò che scrisse Gioberti non sia di alcun peso 
perchè egli e nell'apologia del Gesuita moderno, e nel 
suo indirizzo ai popoli Italiani, è ito in contraria sen- 
tenza; e come le cose posteriori, derogano alle anterio- 
ri; così ritenendo i principii filosofici come altrettanti 
patti nuovi e addizionali di un contratto , varranno me- 
glio le nuove massime spiegate nello sconvolgimento delle 
idee accagionato dai plausi ricevuti lungo la penisola , 
che le vecchie meditate nella solitudine di Brusella. Sulle 
quali cose però noi forneremo a migliore opportunità. 
Vediamo pertanto fuori di questi principi lo scopo dei 
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sofistici nella causa Italiana. Essi dunque gridando , pro- 
clamano Ta libertà, e la confondono colla republica , colla 
democrazia ; e per raggiungere al loro scopo quelli che 
si fanno corifèi di codeste novità cogli scritti di ogni 
maniera , credono l'arte dello scrivere poter supplire alla 
scienza e dover lo scrittore aver più caro il batter forte, 
che battere a segno. Difatti gli seritti del giorno d'oggi 
hauno lo stile che aveano i famigerati eavafieri della ta- 
vola rotonda, e non vi si sente che 


l'enfasi della pas 
sione, 


l’altitonanza defl’ambizione, la vivulenza dell'ira, 
c dello sdegno; e mai vi si trova un periodo che si possa 
dire frutto della scienza. E perchè tanta novità ? per quel 
principio che muove dalla legge del progresso ; per quella 
parola cioè che secondo lai foro sofîstica d'ora innanzi 
salverà il mondo, e farà degli umani errori, altrettanti 
principii filosofici, e della ingratitudine e della incostanza 
e della violazione della legge altrettante virtù singolari. 

lo già dimostrai che sia il progresso ; in che consista; 
e come si misuri secondo la dialettica, e quali effetti 
produca negli ordini sociali. Ma secondo la solistica sa- 
rebbe il cambiar pensiero e principio come si cambiano 
le vesti, e in qualsivoglia maniera sia anche la meno 
decente, anzi la più vergognosa, e che in dialettica sa- 
rebbe versatilità di spirito che suppone almeno gran leg- 
gerezza di giudizio, e la mancanza di quegli studi sc- 
rii e profondi che danno la fermezza alle idee e formano 
i forti intelletti. Basta leggere quel che si publica su tali 
materie in questi ultimi anni in alcuni giornali che si 
piccano di progresso per sapere a che attenersi ; giacchè 
su quel progresso dopo pochi passi s'incontra una diver- 
sione; e quindi una seconda , una terza; e così moltis- 
sime a guisa di un labirinto, senza che si possa veder 
mai lo scopo. E tutto ciò perchè anche tra noi le scienze 
morali, la metafisica, la soda letteratura sono cadute 
tanto basse che siamo minacciati dal barbarismo , e quel 
residuo che possiamo vantare di grandezza neppure lo 
avressimo se non fossimo cristiani; perchè la fede sor- 
geute di ogni grandezza, anche nell'ordine materiale è 
il vero termometro della potenza, e della civiltà dei po- 
poli. Ed ora se noi volgiamo lo sguardo a questo ter- 
mometro , vi troviamo esservisi segnata la linca che di- 
nota come anacronismo la cocolla dei frati colle voci di 
libertà con quello stesso criterio che vi si segnerebbe lo 
zero alla temperatura di Fiorenza il 24 di giugno, qua- 
sichè it vangelo avesse avversato una volta da libertà ;, 
quasichè il papato non fosse stato mai sempre popolano 
così che sempre corse in aiuto, e fu la salvezza delle 
popolazioni là dove più feroce signoreggiava il dispotis- 
mo. Ma quali di codesto ragionamento saranno le con- 
seguenze ? Ve le dico io francamente, e ogni buono ed 
onesto Italiano sce ne aflligge; che noi eioè dietro ingan- 
nevoli apparenze, corriamo a grandì passi agli approcci 
della barbarie; dopo la quale cadremo nell'abisso del di- 
spotismo e della tirannia, come ce lo insegnano le sto- 
ric quanto ai padri nostri, che si trovarono in questa 
medesima circostanza. Ma che valgono gli assiomi e i 
canoni ? 


In questo caso dunque io dirò con Gioberti nella sua 
lettera sulle dottrine politiche di de Lamennais « che mi 
« vien voglia di cancellare questa parola dal mio voca- 
« bolario, e sostituirne un’ altra, perchè non è una pa- 
c rola seria ». È prendendo argomento da questa cir- 
costanza muove parola sopra coloro che amano, © gri- 
dano, e vogliono la republica in questi termini » Ma. 
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« ammettendo provvisoriamente la parola con la cosa, € 
« facendo le riserve della provvidenza sulla impenetra- 
« bilita dell'avvenire, io non concepisco come il pro- 
«gresso per quanto sparso si stipponga possa giammai 
« cambiare le leggi essenziali della natura umana , cd 
« effettuare un fenomeno sconosciuto fin qui. Il germe 
e del male che avvelena fa vita dell’uomo, non potra 
« giammai esser’ estirpato. I discepoli di Owen e di Four- 
« rier negano l’esistenza stessa di questo germe , ed io 
« non ho alcuna voglia di disputare con loro; giacché 
« è impossibile d’ intendersi con uomini i quali col loro 
« spirito eminentemente falso, con la loro ignoranza 
« delle cose umane , non comprendono mai Ja parte reale, 
« e viva degli oggetti, e si pascono di astrazioni vuote, 
« e d'idee chimeriche : sarebbe fo stesso che ragionar 
« di colori con un cieco dalla nascita. La corruzione 
« naturale dell’uomo è un’ articolo del senso comune: il 
« quale fa autorita in politica. Or l'uomo morale re- 
« stando sempre malato e debole, qualunque sicno i mi- 
« glioramenti esterni prodotti della civilta, le tiberta 
« che ha bisogno dell'ordine, che e l'ordine stesso nel 
« piu alto significato, e in tutta la sua estensione, non 
«potra mai sussistere in uno Stato in mezzo al flusso 
« delle opinioni, e l'urto delle passioni umane , se tutti 
« i cittadini partecipano egualmente dei dintti politici. 
« La salvaguardia della liberta è il freno che impedisce 
« i suoi abusi; c questo freno è csi cimaini SL ithio 
« 1 

Ecco perchè io diceva altrove che coloro i quali si 
dicono rigeneratori d'Italia neppure essi intendono che 
sieno Je liberta, e come, e in quanto partecipino nelle 


MONDO FO PIDIRO ATTO SfFISSO GRADO Da 


varie democrazie. E dalle ricordate premesse senza che 
io adoperi molte parole egli deduce codesta conseguenza 
« L'eguaglianza politica dunque è un vero assurdo, € 
« a questo riguardo si puo essere sicuri senza usurpare 
« i diritti della Provvidenza, che il sogno prediletto 
« dei nostri democratici, non si effettuera giammai ». 
Jo non converto con Gioberti che non vi possa essere 
una forma di reggimento da potersi attuare anche colle 
miserie alle quali si trova tuttora esposta l’Italia; giac- 
chè appunto io ragiono per dimostrare che 1 unico con- 
venientissimo è quello a cui manchera il nome che sod- 
disfi al genio di tutti gl’ Italiani; poiche in sostanza ri- 
tagliando alcune faldelle del patriziato, ed alcune fim- 
brie alla monarchia , e ornandone il popolo, e segnata- 
mente le intelligenze , io sostengo che possa riescire un 
reggimento modello di ogni alto, ed analogo a quel pri- 
mato che non si puo negare all'Italia. Convengo pero 
che nello scopo di quella democrazia che oggi si grida 
da molti, e da taluni si vorrebbe piantare sodamente , 
regge ancora e si oppone il potere regio che se in qual- 
che paese e scaduto e scrollato, lo è per proprio di- 
fetto, è tuttavia pieno di vita, e promette un lungo av- 
venire. Anzi Gioberti sostiene che la sola monarchia possa 
e debba stabilire la liberta dei popoli, e così ragiona di 
questo potere: « I republicani che gli tastano il polso 
« ci assicurano che sta morendo : 10 non li credo affat- 
« to; e temo piuttosto della vita dei medici che di quella 
« del malato. La monarchia cristiana ha in se, sori 
« vuoti gli elementi della durata, e rigorosamente par- 
o Tando essa non ha niente a temere che pr si sus. 
« È impossibile che perisca; poichè l'uflicio che Ie ha 
€ imposto la Provvidenza e lungi di essere al termine. 
« La suna missione che e doppia e che consiste in di- 
« struggere la barbarie, e fondare la civilta, non è 
« stata adempita che per meta. I 10 hanno finita la (eu- 
« dalita, effetto delli conquista ..... Ora trattasi di sta- 
« hilire la liberta dei popoli e per riescirvi bisogna in- 
« catenare la democrazia che ne e il piu grande osta- 
« colo. Questo flagello dere la sua origine alla mona chia 
co stessa, la quale arendo dimenticata lu sua missione glo- 
« rioso , volle stabilire sulle rovine feudali al dispotisma, 
« e CONFISCARE A SUO PROPRIO UlDILE UN 
« POTERE (HE DOVEA DISPENSARE PER IL 
« BEN BSSERE DELLO STATO. Iddio la casugo 
« permettendo che nascesse l'idea rivoluzionaria; giacche 
« le rivoluzioni sono crisi dolorose che per una legge 
« della natura rigenerano il corpo sociale coll’ eccesso 
« stesso del disordine, e lo salvano da una morte ine- 
c vitabile ». 

Noi abbiamo la «toria dei medii evi, la quale ci am- 
monisce che piu d'una volta non basto questo rimedio, 
e l’Italia allora fu costretta a subire un castigo piu tre- 
mendo dalla barbarie, al giogo di cui fu condannata a 
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sottoporre il collo. Chi è che non conosce Te conseguenze 
di un medio evo” venendo la rivoluzione dalla barbarie, 
mescola netessariamente fe 1azze, e i popoli; crea na- 
zioni e lingue, e dopo angoscie e miserie lunghissime 
apre la strada ad una nuova civilta. Chi fu quello che 
emancipo l’Italia più di una volta da questa condizione 
se non il papato) lo ripetero sempre che cada in accon- 
cio, il papato solo conservo il germe dell'unità Italiana; 
il papato mantenne i germi delle scienze delle lettore, 
e delle arti, e quando gli animi sembrarono disposti alla 
emancipazione, col vessillo della croce riscatto la peni- 
sola dalla miserabile condizione a cui era stata soggettata. 

E a qual punto noi siamo? che manca perchè la bar- 
barie lanci la sua reto, e ne faccia sna preda? Chi ne- 
ghera che l’Italia è vicina a soccombere ad un peso che 
le pende sul capo come la spada a Damocle di Siracu- 
sa Io ripetero ogni volta i mici principii generali so- 
pra i quali è fondato ogni mio ragionamento. Fino a 
quando i Governanti, e i Goyernali non saranno in que- 
sfo accordo sul reggimento , gli affari d’Italia non po- 
tranno mai volgere a miglioramento. Or chi non vede le 
collisioni che producono le passioni fe piu smodate sotto 
diverso aspetto di virtu: chi non vede le contradizioni 
filosofiche ; chi non vede l’arto delle forze materiali ; chi 
il germe, l'erba, il fiore, c diro pure il frutto di ogni 
male nelle follie dei popoli, e dei principi * Uno sguardo 
al settentrione : un’ altro all'Italia nostra: fermatevi un 
momento, e fendete l'orecchio! non udite il fremito, il 
romoreggiare di una procella che ne minaccia tremenda 
perche gravida del desiderio di vendetta” Orsu dunque 
una volla; si gitti quella maschera che cuopri sempre 
fa verita. Sieno (utte le intelligenze in armonica concor- 
dia: tutti gli ordini ai loro posti; si ponga mano alla 
grande opera, e si fondi la liberta, e la potenza dei 
popoli Italiani per mezzo della sovranita ; e la sovranita 
diventi gloriosa in quella unione che manterra alla pe- 
nisola il suo primato civile e morale fra tutte Ie nazioni 
civili di Furopa. Ma non si potra raggiungere questo 
scopo senza distruggere leterodossia filosofica , politica , 
e religiosa che oggi infetta le nostre contrade con danno 
maggiore che non arrecano le pestilenze. 

Lasciamo stare l’ eterodossia filosofica ; lasciamo la re- 
ligiosa; e diciamo soltanto di quella politica. Che ? forse 
la Francia sarebbe giunta a quel grado che oggi è per 
toccare, e per fissarvi le bai della sua consistenza; basi 
che poggiano sopra una costituzione gia sperimentata, e 
modificata secondo le attitudini, le abitudini, e i biso- 
gni nazionali; forse vi sarebbe giunta se non ayesse 
abattuto , non diro vinto, e distrutto quel republicani- 
smo da cane che ora sragiona colla ingenuita di un fan- 
ciullo ; ora sforzasi di nascondere con rodomontate ed 
invellive la sua mancanza completa di originalita, e di 
genio. Ma dove si trovano gli elementi di questa gran- 
de 1forma fuori del cattolicismo * fuori del papato ? Come 
dunque non diro c con quale coscienza, con quale spi- 
rilo; ma con quale interesse si deve fare ogni sforzo per 
ispodestare il papato della sua autorita civile * come po- 
trà essere anche strumento della volonta degli autori della 
riforma italiana, se gli sara tolto il credito, e 1 onore 
di quel principio, che e base della sua indipendenza , 
garanzia della sua influenza, mezzo dell'esercizio del suo 
potere ® Ecco dunque l’opera dei principi italiani e dei 
foro popoli. 

Ma giacchè abbiamo dato mano alla soluzione delle 
obiezioni, secondiamo per alcun poco le idee di coloro 
che si chiamano e si fanno chiamare democratici mentre 
hanno nelle loro mani la somma delle faccende di una 
provincia Italiana, e che fecero guerra al potere regio 
per esservi successori col nome di democratico , che quasi 
polvere impedisce la facolta visiva, c molto piu la in- 
tuitiva dei popoli, e vediamo se possa stabilirsi per essi 
fa liberta dei popoli stessi, c la loro potenza, e chia- 
ramente diro che questa e una 
perchè stabilita fuori del centro 


idea assurda non solo 
unitario della penisola ; 
fuori del regno del pensiero ; cioe del papato, e da quello 
non solo indipendente ; ma al medesimo dirittamente con- 
trario; ma ancora perche i republicani sono in contra- 
dizione tra loto. To non iscendero a precisioni indivi- 
duali, ma chi dira che i republicani di Venezia sono 
nella stessa opinione con i republicani di Piemonte ? che 
quelli di Genova sono di accordo con quelli di Toscana? 
e per dir breve che quelli di Napoli siano concordi coi 
Romani? chi ignora Ja moltpheta dei progetti per l'e- 


maneipazione d'Italia del reggimento anche altuale interno? 
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perche non li Hanno unificati con riforme con modifica 
zioni * ognuno è geloso del proprio ; e vorrebbe che fosse 
adottato, eseguito! Ma questo solo non basta a distrug- 
gere l'idea di una grande republica in Mali” To m'ehbi 
la fortuna di leggere alcuni pensieri di tale un’ uomo 
sulla lealta del carattere del quale non puo nascer dub 
bio infine di ‘Tommaseo; li trovai belli, deliziosi, su- 
blimi; ma guardandoli freddamente ci trovai piu poesia 
che filosofia , e non ci trovai quel Tommasco che rifulge 
di splendore nella sua lettera sugli avvenimenti di Roma 
scritti da Parigi, e riferita dall’ Ere Nowedle. 

Ma e perché costoro non hanno almen publicato que- 
sti progetti” perchè cioe niun cervello umano, a meno 
che non sia in uno stato di delirio complelo, non potra 
mai promettersi con certezza l'applicazione di 
ria che ha contro di se le lezioni della storia, 
videnza der sapienti. To non intendo pertanto in quale 
manicra con quale coraggio, con quali vedute azzardino 
d'insistere per l'applicazione per un semplice grado di 


una teo 
e la pre- 


probabilita di riesota che possano avere agli occhi loro. 
E quando vedro che un filosofo si metta alla testa di 
costoro, e proclami Ja republica, io mi gli rivolgero in 
atto compassionevole , e lo invitero a retrocedere da una 
via che lo conduce all'apostasia. Ed eccomi a mantenere 
la mia promessa di tornare sopra Gioberti che oggi è ilo 
in una sentenza contraria a quella che con tanta robu- 
stezza fia sostenuta in fulte Ie sue opere; in ogni incon- 
tro, cosieche dopo le ovazioni , e diro anche i trionfi ri- 
portati nel suo ritorno in Tlalia, ha receduto dalla sua 
filosofia, e nemico dell’Italia è venuto in odio a co- 
loro che al suo nome si erano in alto di devozione in- 
chinati. Duolmi nella parte piu nobile del cuore dovere 
usare queste amare parole , ma dichiaro che sono anche 
troppo riverenti riguardando allo incivile contegno ch'egli 
ha spiegato in alcuni scritti che verremo in queste no- 
stre parole ricordando. Dopo di che procederemo alla 
nostra conclusione, e formuleremo il concetto del reggi- 
mento Italiano, che se non sara adottalo, non sara al- 
meno una delle tante utopie che sono stale sin qui pro- 
dotte , e che fu per difetto della discordia tra principi 
e popoli, i quali per le passioni individuali, sagrifica- 
rono al foro capriccio il proprio bene, e quello che è 
lo scopo di ogni mio pensiero, il bene d'Italia; c le 
future generazioni se volgeranno uno sguardo alla seril- 
tura che avrà riportate le mie parole, diranno che nel 
subuglio delle passioni del tempo nostro non mancarono 
uomini che si mantennero puri, e senza ostentazione de- 
voti al papato come fonte di salute a Roma all’Ilalia. 

Certo egli è che bisogna essere formalmente scanda- 
lizzati in sentir soltanto ; in pensare che il Gioberti è ito 
nella sentenza di quella democrazia che ha per liberta 
la licenza ; per fratellanza il dispotismo il piu virulento. 
Pensando pero che questi scritti sono prodotti delle pas- 
sioni, e della quinta essenza della mala fede, cossa ogni 
meraviglia, e si vede in Gioberti uno dei giudizii di 
Dio che lo ha ridotto a quella medesima condizione nella 
quale egli rimprovero a de Lammennais fante basserze , 
e i suoi vizi capitali come il panteismo ; il razionalismo 
e il republicanismo. E a quali rimproveri si è egli espo- 
sto * a quegli stessi che poco prima avea indirizzati ad 
un filosofo ad un prete. £ molte volte ho chiesto a me 
stesso come accadesse un simile cambiamento ; e dopo 
aver letto gli ultimi scritti di Gioberti, mi venne tra te 
mani la sua orazione pel congresso di Torino, e ima- 
ginandolo assiso come Presidente , dissi a me stesso « Gio- 
berti crede di essere il dittatore d'Italia » il capo della 
republica, Gioberti e perduto! 

E veramente fu una idea che (secondo il pensar di 
coloro che professano il magnetismo animale, col quale 
non si riesci allo scopo di distruggere i miracoli, come 
se lo era proposto Mesmer) mi fu indirizzata dalla stessa 
mente di Gioberti mentre io tenevo al congresso rivolti 
i pensieri, ec m' incontrai a leggere queste che furono 
le sue prime parole al Congresso nella tornata del 20 
ottobre 1848. Assisovi come presidente c coll'idea che 
accennai in sua mente, egli disse « Qual'è dunque la 
« parte che in me voleste rimunerare colla nuova cle- 
« zione ® Io credo di appormi attmubuendovi il generoso 
« pensiero di porgere benigna approvazione alla fermezza 
« de” mici pareri politici ; perche invero la costanza ci- 
e vile e una delle poche lodi che posso in coscienza at- 
« cettare. Si, 0 Signori, io penso e dico oggi cio che 
« dissi c pensai in addietro; e quelle pagine che publi- 
« cavo; quelle dottrine che esponevo er sono pochi mesi 


« 0 molti anni, sarei pronto, occorrendo , a soscriverle 


« e divulgarie nuovamente ». Jo garantisco queste pa- 
role dalla Gazzetta Piemontese 
num. 275. E veramente così procedendo egli avrebbe 
meritato queste fra le altre lodi per la fermezza del suo 
coraggio civile nelle vicende prodotte dagli serilli suoi. 


Ma fu veramente Gioherti uomo di carattere fermo ; 


come le ho trascritte 


chbe il coraggio civile per sostenere in faccia a quel 
congresso ch'egli medesimo convocò a Torino? io non 
mi appongo male se incomincio a dubitarne sin dal 1u0- 
mento ch'egli prendeva la penna per quell'indirizzo agli 
Italiani a nome della Confederazione. lo comincio a du- 
Bitare ch'egli di buona fede serivesse il gesuita moderno 
nello scopo di avvantaggiare la causa Italiana, perchè 
sebbene con meravigliosa cautela scrisse due squarci , 

è in contradizione 


col primo de’ quali è aperlissima con 


quanto avea scritto, c nel primato, e nei prolegomeni 
a favore del papato, e di Roma che dichiarò , e dimo- 
strò perno della unione Italiana, e in queste parole dice 
che « la veechio politica di Roma, che mirò spesso in 
« addietro a manfenere tra gli stati nostrali un' cquili- 
« brio, il quale rendeva P Italia fiacca ed inferma, ac- 
« ciocchè niuno di essi a rischio e dispendio degli altri 
« predominasse, non è oggi più applicabile e diventa 
« assurda ». Ma queste sarebbero state parole che avreh- 
bero potuto ingerir sospetto, ma non avrebbero dato , e 
non darebbero diritto a conchiudere l’incocrenza, la con- 
tradizione del filosofo. Che direm però dopo che avrem 
letto che « Egli é ormai tempo che abbia fine lo scan- 
« dalo immenso e lo sfregio che torna al cattolicismo dal 
« vedere che Roma centro e capo di esso sia la fonte 
« delle italiche sciagure e si opponga alla redenzione 
« del più gran popole della terra»? Troppo ampio 
campo si apre alla discussione , e il volerlo concentrare 
in poche parole non è del mio valore. Quindi incomin- 
cieremo la confutazione di questo enorme errore in altro 
articolo. ( continua ) 


mm 


Proseguiamo la rassegna dei giornali stranieri. 

Per quella medesima lealtà con cui abbiamo riferito 
îl Corriere mercantile di Genova: quella di Livorno, l'Av- 
venire di Alessandria la rivista democratica, il Calambro- 
ne che con singolare malizia fu da taluno publicato at- 
tribuendolo al nostro giornale per dare ad intendere 
che desso si scagliasse contro il santo Pontefice con em- 
pic parole, siamo oggi costretti a riforirne taluno che 
suona amare parole, e forse troppo crude: ma noi non 
abbiamo altra responsabilità che della fedeltà nella tra- 
duzione che ognuno potrà a sua voglia confrontare. 

Dobbiamo però protestare che quando i fogli stranieri 
incolpano d’un sol tratto di penna il popolo tutto di 
quanto accadde in Roma, essi non sono esattamente in- 
formati, perchè il popolo Romano nella maggioranza ve- 
nerò sempre i Dontelici. 

E questo per primo l'Esperance Courrier de Nancy 
del 1 Decembre 1848. num. 200. 


« Da qualche giorno i cattolici imparavano eon dolore Ta 
condotti vile, e tirannica dei demagoghi Svizzeri rapporto al 
venerabile Vescovo di Friburgo. Essi circondavano col loro 
rispetto e colla loro ammirazione le mura di quella fortezza 
di Chillone che ha l'onore di rinchiudere un nuovo Atanasio , 
eroico difensore della fede, e della sua liberta. Le loro pre- 
ghiere, e i loro voti chiamavano ta sna libertà... Ma ceco che 
non è più per un solo Pontefice della chiesa che si commmno- 
ve il loro cuore; che scorrono le loro lagrime ; che s'indigr 
la loro anima e che essi supplichevoli alzano le mani al cielo. 
Oimt! ail capo della Cristianità, il Vicario di Dio, il dolce, il 
santo, il liberale Pio Nono, si Pio Nono è divenuto pur cesso 
la vittima dei furori rivoluzionari, il trastullo delle fazioni, e 
della ingratitudine. Che il re di Prussia, principe protestante 
abbia perseguitato l'arcivescovo di Colonia; che i radicali em- 
pii della Svizzera imprigionino il coraggioso vescovo di Fribur- 
go ciò non si scusa; ma s'intende a un certo grado. Nemici 
nati det caltolicismo che combattono senza conoscerlo , essi 
non sanno forse ciò che funno. Ma i Romani, i figli del loro 
santissimo Padre, i Iomani rivoltarsi sotto Ja mano che li ha 
benedetti, che li ha liberati ! i romani, forzare a bevere il ca- 
lice di amarezza quello che ha presentato ad essi la coppa del- 
la liberlà che li ha inaffiati col suo amore inesturibile ....... 
Love Bo la carità non ci 
chiudesse la bocca, o piuttosto non ci stringesse il cuore per 
alogurvi il grido di vendetta che ci strappercebbe Porrore di 
un delitto, noi avremmo dratti crudeli da scagliare contro il 
popoto. Ma noi amiamo meglio di compiangerlo e chiedere per 
Iui uno di quei perdoni su i quali si misura |’ infinita mise- 
ricordia di Dio. Non possiamo dispensarci però dal segnalare 
la indignazione delle anime oneste allo spettacolo di veder... 


puntare iL cannone coLlo iL palazzo siero d'a uomo solo 
abbandonato, e che non avea per difendersi se non le mani 
armate ..... di benedizioni 0... Discepoli di Strauss, op- 
pressori dei cattolici della Svizzera rallegratevi Lu. e VI 
hanno vinto. — Noi siun persuasi che questa sommossa non 
è l’opera della massa popolare, Essi è stata lramata 0. 
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Ma che faceva dunque quella turba che un’ anno, sci mesi in- 
dietro, dimandava in ginocchio fa benedizione del Pontefice, e 
faceva piovere le corone è i fiori sul sto capo? Mio Dio: essa 
si conduceva come quell'altra turba chie dopo aver gridato Zio 
santa ul Figlio di David dopo avergli coperto di palmo le 
strade che passava, Jo lasciava crociliggere dopo tre giorni. — 
Ora molti cittadini piangono per vedere abbandonato il loro 
liberatore; ma egli tranquillo, sereno, col euore ricolno di tri- 
stezza, di perdono e di amore si allontana da Roma. — da 
questa città che possedeva l’angusto rappresentante, Vdetto di 
Dio, il padre, il consieratore della libertà del suo popolo...» 
c 0 venerabile Pontefice, voi siete più venerabile, più san- 
to, più grande nell’esitio che sul trono. splendido della citta 
eterna, Non volendo che una sola goccia di sangue versata 
per Voi, venisse a macchiare il candore immacolato della vo- 
stra stola; non velendo  sagrificare il più piccolo dei doveri 
della vostra dignità suprenta , Voi vi ritirate innanzi allanme 
chia trionfante. Glorioso Vicario del Cristo, più ele ogni altro 
de’ vostri santi predecessori Voi rassomigliate all’adorato Mae- 
stro. Gam' esso, Voi avete voluto la redenzione del vestro pa- 
polu; com’ esso voi siete stato l'oggetto di omaggi luminosi, 
Voi cominciate com' esso la passione ; già Voi siete nell'orto 
degli olivi siete al tradimento, all'olteaggio : andrete Voi come 
Esso al Golgola® Noi ignoriamo i disegui di Dio sopra di 
Voi; (noi Ii adoriuno, noi li accettiamo in anticipazioue) ma 
ciò che noi sippiamo è che il nostro amore non vi mancheri 
uni; che noi vi accompagneremo per ogni dove colle lagrime, 
e colle preghiere; che se Voi perderete it trono della vostra 
temporale potenza; quello del vostro dominio spirituale si con- 
solidera , s' innalzerà più che mai nel cuore di milioni, e di 
milioni di cattolici. Le porte dell'inferno potranno calpestare 
la vostra corona di re; ma non romperanno una sola gemma 
della vostra corona di Papa: esse possono distruggere il tro- 
no della vostra sovimnilà passaggera 3 ma pon commoverauno 
neppur la pietra sulla quale Dio vi ha posto come capo della 
sun Chiesi. — Vedendovi oggi in esilio, spogliato de’ vostri 
poteri terrestri, portando sotto la vostra lara le corona di 
spine, i popoli che vi hanno ammirato si prostrano innanzi a 
Voi, e gridano : gloria a Pio Nono! e noi vostri umili figli 
sommessi e afitti noi vi amiamo d’un'amore immenso ; noi 
soffriamo le vostee pene noi uniamo le nostre alle vostre pre- 
gliere, noi dimandiamo con Voi perdono per i vostri perse- 
cutori per il vostro popolo ingrato. Noi ci uniamo stretta- 
mente intorno a Voi, e inchinandoci sotto quella mano che 
cuopriamo di lagrime diciamo » 0 Santo Padre benediteci, 


Nella Gazette de Lyon del 29 Novembre si legge un 
articolo d’un sapiente e dettato per coloro, i quali non 
guardando che superficialmente fa condotta di Pio 1X. 
menfre si sono sempre vantati di esser devoti, attaccati 
alla Chiesa, al Pontefice, oggi anch'essi si sono scatena- 
ti, e fatto un solo popolo con quelli che egli voleva in- 
frenati per il loro ardore, scagliano rimproveri, dei qua- 
li non conoscono il valore. Noi lo vogliamo riferire per 
mostrare sempre più la coerenza ai nostri principii li- 
berali; ma nei termini della legge, fuori della quale 
non vi è atto che possa riscuotere plauso. 

Ul foglio di Lione così si esprime : 

« Questo dicono gli oppositori, dutque è lo scopo a cui duvea 
riescire tanta popolarità, tanta devozione, tanti sforzi generosi ? 
Gosì si verifica quella vecchia Jegenda di sun Malachia , il quale 
designando Pio TX nella sua cronologia dai Papi col nome cruz 
de cruce sembrava predire gl’ immensi dolori che doveano un 
giorno pesare sopra di Lui 

« Ma di tutti questi dolori, niuno ci sembra che debba ese 
sergli più seusibile dei rimproveri che gli scugliuno con una 
voce risentita da taluni dei suoi figli, Non si parla più delle sue 
buone intenzioni : si vuol credere che come pontefice e come 
sovrano egli non avea in visla che il bene de’ suoi suddili ; 
ma non si separava dalle illusioni dell’ uomo politico. Si era 
previsto meglio di lui il risultato delle sue concessioni, I van- 
toggi che procurava alla democrazia 
ad eccitare Pappelito del mostro. E 
ticano che è partita questa. striscia 
cadere i troni, e serollave sin nelle 
ne dell’ ordine sociale ? 

« Questi abili vagionatori , e questi saggi del mondo mi- 
surano dî questa guisa nei foro concetti la politica dell’ no- 
mo, di Pio! Essi non veggono nelle secsse che conquassuno in 
questo momento V Europa allro che un assalto alle Toro ti- 
sche, c un pericolo di più alla loro vita; ma essi non fan- 
no alcun conto nè della salvezza delle anime , nè della gloria 
della Chiesa, cioè delli due soli grandi interessi che sono str 
ti il perno della polilica di Pio IN, Collechiamoci 1 questo 
punto di vista, e vediamo se esaminata la condotta di Pio 1X, 
merita il titolo di politica d’ Musioni , e di malcontenti, 


non dovenno riescire che 
veramente non è dal Var 
di polvere che dova far 
loro fondamenta Ie colon 
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c Ed ammettiamo subito che realmente fa mano di Pio IX 
che carezzando le passioni democratiche , ha rimescolato così 
profondamente V Europa. Ebbene! noi distruggiamo molli pre- 
giudizj: ma noi dimandiamo agli uamini di buona fede, pre 
gandoli di fare astrazione per un momento dagl' interessi uma 
nì compromessi nella scossa, se vi sia gran male nella rovini 
della veerhia societa ? Dove ci conduceva questa politica ma- 
teriale addormentandoci in seno ad una sicurezza fallace , non 
vivendo di che eccitamenti agli appetiti sensuali , lasciando da 
parle nel govermo del mondo, ogni ider di Dio, dell’'ani- 
ma, e della eternità ; nemici di ogni libertà , di ogni stor 
zo tentato dalla Chies per ricuperare una Jegitima  influen- 
23 dove ci conduceva se non all’abbassamento di tutti 
i caratteri ; alla rovina di ogni religione, e di ogni senso 
morale ? E Pio IX questo tutore preposto alla custedia delle 
anime cristiane, avrebbe mancato ai suoi doveri sbarazzando- 
Te dalla impura atmosfera che desse erano condannate a re- 
Spirare 

» Ma ciò non è tulle: se in questo gran cataclisma che mi- 
naccia d ingolare troni, famiglie, proprietà, la Chiesa resta 
la sola potenza intatta e onorati a eli to dobbiamo se non al 
la influenza di Pio IN ce all'altiludine che ha preso in faccia al- 
la democrazia ? Grazie a Lui noi abbiamo  vedulo In giovane 
Republica Francese rinimeiando le tradizioni empie del suo pas- 
sulo ; mettersi sotto la Lutela delli religione. Bopo averta pre- 
gota a benedire i suoi alberi di liberta, da ceciti la stimola 
ancora a benedire la sua costituzione, e i suoi coloni dell’At- 
gerii; a percorrere con apparato pomposo colla croce le stra- 
de, e le piazze delle nostre grandi citta, Grazie a Lui, P Ate 
magna, quella metropoli del protestantissimo , ove l'eresia 
da tre secoli tiene il suo trono, e i suoi sinodi , V Alemagna 
riunisce un concilio cattolico , e inatgura con ipiest alto so- 
lenne uu cera novella di libertà, e dì rigenerazione, Perchè dun- 
que non sipporremo che istituto da una lunga esperienza de- 
gli uomini, e delle cose, iniziato nella cognizione dei maneg= 
gi delle società segrete, che avviluppano 1 Italia come in una 
vasta rete , c illuminato sopra tutto da quella luce, di cui 
Dio gralifica i suoi santi, c che partecipa al suo Vicario, 
Pio IX abbia avnto nel suo innalzamento al pontificato , come 
una rivelazione dei nuovi disegni della Provvidenza sul mondo, 
enon abbia calcolato sul piano divino la sua politica ? 

« E si può dire ciò che sarebbe avvenuto dei nostri pre- 
ti, c dei nostri altari, se in luogo di stendere alla democra» 
zia, una mano benevola egli Pavesse trattata da nemica , cd 
avesse riensato ogni patto con essa per trincerarsi nel dispoti- 
smo dietro lo scudo dell’ Austria ? 

« Indietro dunque o sapienti deî mondo c gloria a Voi o 
Pontefice santo e venerato ! Gli oltraggi dei quali è trattata la 
vostra angurata fronte vi danno una maggiore somiglianza a 
Colui, di cui Voi siete l’immagine viva sulla terra. Come voi, 
egli chbe i suoi giorni di trionfo , e di popolarità : come quel- 
le della vostra Capitale Je strade dì ferusalemme echieggiaro- 
ro di Osanna e di evviva iu suo onore sotto i suoi passi come sotto 
i vostri furono coperte di fiori e di verdura; e como Voi nella via 
del Calvario egli îutese gli onesti Farisci criticare le sue impruden= 
ze e impictosirsi della sua sorte c dimandarsi perchè egli era 
venuto a stendere la mano ai poveri , perchè egli avea volu- 
to fondare un'altro regno diverso da quello di Cesare, Gloria 
A Voi una volta ancora 0 Padre Santo e adorato! Lo nostre 
lagrime e Te nostre preghiere non cesseramo Ai accompagnar- 
vi nel doloroso cammino. Possano esse affrettar | ora della vo- 
stra liberazione! possano Te vostre’angoscie accettate in sagri- 
fizio far risplendere sul vostro gregge , giorni di grazie e di 
miscricoreio !! 


n n 
Notizie di Gacta 


10 decembre — Slanotle è giunto in questo porto il vapo- 
re fiaucese l’Acerno, avendo a bordo un aiutante di campo del 
generale Cavaignae sig. Charrar con dispacei per S. S. del del- 
to generale, 

Stamane all'alba sono ginnti su i vapori il S. Wenefrede cd 
il Flavio Gioia provenienti da Napoli, Gli Eminentissimi Car- 
dinali Atieri, della Genga e Brignole, non che Il Vescovo di 
Aquila cd il Supremo Mag'strato di Sanità di Napoli. 

Alle ore 8 1]2 a. m. le LL. MM. il Roe e la Regina, le LL, 
AA, RR. N Principe Ereditirio, | Principi D. Luigi, Conte di 
Trani, D. Francesco Paolo, D. Sebastiano, le Reali Principes- 
se D. Amalia c D. Carolina, accompagnati dal Tenente Colon- 
nello Niola, Istruttore di S. A. R. il Conte di Trani, hamo 
assistito alla Messa del Santo Padre celebrata da S. S. stessa 
nel suo appartamento. Prima della Messa il Sovrano Pontefice 
ha conferito il Sucramento della Gresima a S.A. R. if Prin 
cipe D. Luigi, Conte di Trani; 6 nella Messa le LL. AA. RR. 
il Principe Ereditaric, il sopradetto Conte di Trani ed il Te- 
nente colonnello Niola hanuo ricevuto dalle mani della stessa 
Santità Sua la SS. Comunione, 

Dopo la Messa tutti gli nugusti personaggi si sono tratle- 
nuti in famigliare colloquio col Santo Padre. 

fori S. E, il principe de Ligne, Ambasciatore Straordinario 
del Belgio anche presso S. M. il Be delle due Sicilie, ha ri- 
messo in idienza particolare le sue lettere credenziali, 

Nella funzione solenne dell'8 corrente, come anche nella ma- 
novra d'ierî, sono intervenuti il Mareselallo di campo principe 


294 


d'Aci ed il capitano dello Stato Maggiore Severino, tutti e due 
ul seguito di S. M. il Re (N. S.) i 

A me zo giorno il Supremo Magistralo di Sanità di Napoli, 
composto del Marches: Garofolo Presidente, e dei Deputati Du- 
ca di Satriano, Conte di Chiaramonte, Francesco Cito, Marche- 
se Pignatelli, Principe di Santangelo, Duca di Regina, Ambro- 
gio Caracciolo, Duca di Castelminardo, è stalo ammesso a da 
ciave il piede di Sua Santila, ed il Presidente ha pronuuziato 
il seguente discorso: 

Beatissimo Padre, 

Quando tutte le Amministrazioni dello Stato gareggiano per 
condursi ai piedi della Santità Vostra cd esprimerle i senti- 
menti della loro devozione, il Magistrato Supremo di Salute , 
non ad altri secondo, viene a tributare a Vostra Santità, il suo 
profondissimo ossequio, cd a farle viva istanza, perchè si de 
gni imp'orave, mercè l’Apostolica Benedizione, il Divino Con- 
siglio nelle alte funzioni ch'è chiamato a compiere, cd ora în 
ispeciulità che le condizioni della pubblica sulute sono difficili 
e calamitose. 

A cho S, S, sì è degnata rispondere: 

Son sempre piu vi ‘onoscente alle pruove di ospitalità e re- 
ligione datemi da tutti i sudditi del vostro Augusto Sovrano. 
Mi duole di averli fatti attendere pe’molti affari ho dovuto trat- 
tare in questo giorno, ed in compevso di tale incommodo ne 
domando loro scusa, 

Benedico poi Lutti loro colle rispettive famiglie, ed invoco 
l'aiuto della Vergine SS. acciò Iddio conceda loro la salute 
della mente e del corpo sanifas mentis el corporis. 

E quindi la Santità Sua si è intraftenuta in particolari r2- 
gionamenti, con ciascun membro dell’enunciato consesso. 

Dopo di ciò V'istesso signor Marchese Garofolo, qual supe- 
riore dolla reale Arciconfraternita di Nostra Signora de' sette 
dolori, stabilita nella chiesa di S, Maria della Grazie a ‘l'oledo 
ha presentato al Sommo Pontefice le suppliche, perchè la San- 
tità Sua si degnasse permettere di essere annoverata fra'fratel- 
li sì per l'allissimo ossequio di tutti i congregati verso la sagra 
sua Persona, come perchè del medesimo onore aveano i suoi 
antecessori fatta degna la pia adunanza, 

La Santità Sua, dopo avere con parole cortesissime accolta 
Ja dimanda, si è degnata sagnare l'accettazione co’ Sucri suoi 
caratteri, 

È arrivato quest'oggi per via di terra Sua Emin. il Cardi- 
nale Vannicelli Casoni. 

— Il Corpo Diplomatico presso la S. Sede, riunito quì, è 
composto finora di — S. E. il Duca d’Harcourt, Ambasciatore 
di Francia ; S. E. il Signor Cavaliere , Gran-Groce, Martinez 
della Rosa, Ambasciatore di Spagna ; S. E. il signor Conte di 
Spaur, Ministro di Baviera ; S. E. il signor Marchese Pareto, 
Ambasciatore di Sardegna; S. E. il Conte di Boutinief! Mini- 
stro di Russia; del Barone della Venda da Cruz, Ministro di 
Portogallo; Barone Kanita, Ministro del Belgio ; del Commen- 
datore Kestner, Ministro di Anovra; del Signor Montoyr, Mi- 
nistro del Messico; del Signor Irrarazabal, Ministro del Chilì; 
del Signor Lorenzano, Ministro dell’Equatore. 

Il vapore di guerra Spagnuolo il Leone è arrivato in que- 
sto porto il 7 del corrente, venendo da Barcellona , sulla no- 
tizia giunta in detta città della partenza del Santa Padre da 
Roma, avendo ordine di andarsi ad offrire ai suoi servizi per 
trasportare S. S, ove le piacesse. 

Il vapore di guerra il Lepanto si trova giù da vari giorni 
in questo Porto alla disposizione dell’Ambasciatore di Spagna, 
come anche il vapore Francese il Ténare trovasi alla disposi» 
zione dell’Ambasciatore di Francia. 

— La flotta francese è nel porto di Gaeta, cd il nostro 
ambasciadore s' è messo a disposizione del Santo Padre con 
tutte le forze comandate dall'ammiraglio Baudin, Sua Santità 
non è ancora determinata d’ abbandonar l’Italia, ed è possibi- 
le che voglia aspettare a Gacta |’ esito degli avvenimenti che 
l’ hanno obbligato a lasciar Roma. 

LETTERA DIRETTA DAL SOMMO PONTEFICE AL CONTE SPAUR 

L'assistenza ed il conforto che abbiamo ricevuto da lei, si- 
gnor Conte, nella circostanza della Nostra partenza da Roma, 
hanno talmente impegnata la Nostra gratitudine, che sentiamo 
il bisogno di darlene subito un qualche segno, nominimndola 
Gran Croce dell'ordine Piano, c suo figlio Massimiliano cava- 
liere dell’ordine di Cristo, Gi auguriamo circostanze più pro- 
pizie per palesarie i nostri sentimenti. Intanto però abbiamo 
tutta la confidenza, che Iddio benedetto spargerà copiosissime 
grazie sopra di lei, sopra la Contessa sua consorte e figlio, 
premiando in ogni maniera l’opera da Ici eseguita del nostro 
accompagnamento ed eseguita con quello spirito di religione 
che tanto distingue l'animo suo. 

Riceva Vapostolica benedizione, che con molta effusione del 


cuore le compartiamo. 
Gaeta 27 novembre 1848. 
PIUS PAPA NONUS. 
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Vienna 3 dicembre — Il nuovo imperatore è aspettato 
quì per giovedì 7 dicembre, La vecchia Corte si trasferisce a 
Praga. 
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Si spera che presto sara proclamata un'estesa amuistia. Nuo- 
ve proposizioni d’accomodamento da parte dell’ Ungheria fun- 
no nascere la speranza d'una vicina pace. 

— Dal Corriere Austriaco del d dicembre. All’atto in cui 
nella città di Olmutz venne formalmente pubblicata l'abdicazio- 
ne di S. M. l'erdinando 1 non mene che l'assunzione al truno 
di S, M. il nuovo Imperatore Francesco Giuseppe 1, l’intera 
guarnigione si schiero nella gran piazza degli eserciz), fu pas- 
sula in rivista da entrambe le LL. MM, al cui seguito si tro- 
varono il F. M, Windischgratz, il Bano Jellachich cd un gran 
numero di generali e diede il giuramento di fedeltà all'impe- 
ratore Francesco Giuseppe, — Nel dopo pranzo segni la pur 
tenza delle LL, MM. Ferdinando e Maria Anna alla volta di 
Praga. S. M. il giovane Imperatore li accompagnava a cavallo 
allo sportello della carrozza nella quale unitamente alle LL.MM, 
siedevano l'Arciduca Francesco Carlo e l’Arciduchessa Sofia, 


— Il Centro sinistro della Dieta ha anch’ egli pubblicato 
il suo Programma, molto encomiato dalla stampa dell’ Op- 
posizione, ma non sostanzialmente diverso dal Programma 
ministeriale. Scende a molte particolarità riguardo al porre 
ad effetto i principii dell libera: amministrazione municipale 
ce provinciale unitamente al principio dell’ indipendenza delle 
Nazionalità : circoli d' interesse a mano a mino più comuni, 
ma indipendenti tra loro , ché hanno il lor centro nel Gorerno 
responsabile a Vienna e nel Parlamento Nazionale diviso in 
due Camere 

Monaco 28 novembre — il Feld-maresciallo principe Carlo 
di Baviera , cognato del re dì Prussia, e Zio del re, è par- 
tito per Berlino, incaricato d'una missione del re e del vica- 
rio generale dell’ impero. Dicesi che questa missione sia di una 
alta importanza, 


Prussia — Nella tornata della Dieta del 30 novembre in 
Brandeburgo hanno risposto all'appello 182 membri. In quel- 
la del 4 dicembre cerano presenti 262 deputati, numero più 
che sufficiente per deliberare. Si apersero fe discussioni ; ma 
80 di essi sonosi nuovamente assentati quando si venne alla 
votazione, per cui | Assembita si aggiornò a mercoledì. 


— 4 dicembre — Viene assicurato come certo che il Mi- 
nistero Brandenburg scioglierà 1 Assemblea Costituente e poi 
dimetterà cedendo ad un Ministero Vinke Simson e Heidt, Î 
ancora incerto se il nuovo Ministero convocherà una nuova Co- 
stituente, oppure se la Corona imporra una Costituzione bel- 
la e fatta, Lo stato della Capitale viene deseritto in modo af- 
fatto contradittorio; pare, avuto però il debito riguardo al 
color di partito, risultare che la popolazione è decisivamente fa- 
vorevole al Re e particolarniente al Generale Wranghel. 

(Allgemeine) 

Parigi 6 dic. — Nella tornata dell'Assemblea nazionale di 
ieri il Generale Cavaignac féce conoscere all’ assembica i di- 
spacci ricevuti sulla fuga del Papa a Gaeta, c sapendo che 
S.S. cra sicuro in quella città esso ha inviato un contr’ or- 
dine alle truppe che dovevano partire, Soggiunge che il Redi 
Napoli ha fatto vivissima istànza presso il Papa per determi- 
narlo a trasferirsi in Napoli , ma che S., S. vi si è rifiutata. 


— Nl Journal du Havre porta: Corre oggi voce che il go- 
verno inglese siasi deliberato ‘d’inviar la sua squadra davanti a 
Civitavecchia, » i 

Marsiglia 6 dicembre — Dopo aver dimorato all’ anco- 
raggio dell’ Endoume per tre giorni, la divisione navale del con- 
trammiraglio Reouart è rientrata ieri sera nel porto della To- 
liette. I corpi della spedizione che si credevano sbarcare rima- 
sero a bordo, (Nouvelliste) 

— fer l'altro giunse in questa città il sig. Freslon, mini- 
stro del Culto e dell’ istruzione pubblica. 


— Da una corrispondenza di Marsiglia in data del 7 cor- 
rente si ha la notizia del contrordine già recato in atto, I va- 
pori, essa dice, che portavano la brigata di spedizione per 
Civitavecchia sono rientrati a Marsiglia, Le truppe sono sempre 
a bordo e arrivano altri reggimenti; 


8 dicembre — Cifra esatta de’ voti della flotta ancorata nel 
porto, per la Presidenza. 


General Cavaignac PA PE 
Luigi Bonaparte. +. Li, . 0... 895 
Ledru-Rollin 0. +0. + +0. +. 406 


Luigi Napoleone . +... ,. a +. 162 
LAnanto: i vga e e 64 
Napoleone 0.006 64 8 
Suffvagi dubbi . . .. 0... 69 


Totale . . ++ + + +. +. ++. 2886 
L'equipaggio del Battello a Vapore dell’ Amministrazione 
Postale V Ajacio, ha votato. 
Pel General Cavaignac . +... .. 47 
Pel sig. Luigi Bonaparte . . . . . Li 
Pel sig. Ledru-Rollin. +... è. , 2 


( Courrier de Marseille) 
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— Il Generale de Carabinieri e Ministro dell'Interno , Giusep- 
pe Galletti, ha promosso , nel giorno 13 corrente Dicembre 
il Capitano Lodovico Tombi, che comanda ora interinalmente 
il terzo squadrone in Bologna, a Capo-Squadrone Tenente 
Golonello Onorario. 

Ha pure promosso il Tenente Domenico Cav. Pel Prato, 
a Capitano nella stessa Arma; cd il Maresciallo d’ Alloggi a 
piedi, Filippo Scagliosi , a Sotto-Tenente Onorario, 

-- Stando alla Pallade di ieri sera, un messaggio di S, 
Santità giunto ieri in Roma contiene le seguenti elansole : 1, 
sospeuzione della libertà di Stampa 2, proroga delle camere ; 
5. scioglimento provisorio della guardia civica; 4. soppressione, 
delle associazioni politiche ete: noi non possiamo ne garantire 
ne mentire questa voce, 

Civitavecehia 10 decembre — Oggi circa le ore 14 un- 
timeridiane , ha dato fondo fuor di questo porto la fregata a 
vapore del Governo francese denominata Vauban armata di se- 
dici cannoni , equipaggiata di num. 520 persone, 

11 detto — Questa mane, alle ore 8 e mezza antimeridiane 
ha dato fondo e preso stallia la fregata a vapore del Governo 
francese Asmodée proveniente da Venezia, comandante Legritz 
l'equipaggio di 252 persone ed un pusseggiero. 

( Corr. Minist, ) 

Ancona 12 decembre — levi partì alla volta di Roma il 
battaglione Cancci rimpiazzato dalla Legione dell’ Unione. 

Circa le ore 9 antimeridiane dello stesso giorno entrò in 
porto la fregata a vapore francese l' Asmodeo avendo a bordo 
un contro-ammiraglio. Oggi è stato publicato un avviso d'asta 
per l’approvigionamento della flotta francese che veleggia sul 
nostro mare ; il contratto è per tre mesi, 

leri sera giunse la Legione Romana. 


Bologna 10 dicembre — La sera del 7 corr. pervennero 
a S. E. il sig. Tenente Generale Barone Zucchi , e al signor 
Marchese Carlo Bevilacqua i biglietti di nomina Sovrana a fir 
parte della Commissione temporanea Governativa istituita da 
S. S. Papa Pio IX coll’ Atto firmato in Gacta il dì 27 noveni- 
bre. - La risoluzione adottata dai nominati apparisce dalla se- 
guente lettera, che d'ordine di S, E. il Prolegato di Bologna 
officialmente pubblichiamo. 

Eccellenza, 

Onorati dalla Sovrana fiducia nell’ atto che il Pontefice isti- 
tuiva una Commissione Governativa a cui sarebbe affidata la 
temporanea dimostrazione dei pubblici affari , noi crederemmo 
mancare a un sentimento d'onore, a un dovere di coscienza 
rifiutando puramente e semplicemente ogni opera nostra in 
un morgento così solenne. Noi sentiamo per lo contrario di 
dover servire il parse recandoci presso Sua Santità, e adope- 
rando ogni nostro potere al nobile fine di contribuire ad una 
giusta conciliazione tra popolo e principato nell’ integrità del- 
l ordine Costituzionale. Così Iddio ci aiuti in questo tentativo, 
unico della nostra partenza, e del qual tentativo sarà sempre 
base il principio della Nazionalità Italiana da noi costantemen= 
te, e col pensiero, € colla vita professuto. Che se i nostri 
sforzi non ottenesscro il sospirato fine, o gli eventi li rendes- 
scro Inutili, noi ritorneremmo con sicuro e tranquillo animo 
alla vita privata, contenti di aver almeno pagato il nostro de- 
bito alla Patria e al Sovrano, 

Questa nostra dichiarazione noi depositiamo partendo nelle 
mani autorevoli del’ E. V. perchè i nostri Coneittadini e Con- 
nazionali possano ritrovare in cessa uno spoutaneo pegno dei 
nostri atti. 

Abbiamo l’ onore di protestarci con sensi di distintissima 
stima e considerazione 

Dell'E. V. 
Devotissimi Servi 
Il Generale Zucchi — Carlo Bevilacqua 
A. S. E. il sig. Senatore di Bologna. 

— Si ha positiva sicurezza che il signor Marchese Giaco- 
mo Ricci di Macerata, altro de nominati a far parte della Com- 
missione, accede picuamente ai sensi espressi nella surviferita 
lettera, 

— Ieri sera partirono da Bologna, dirigendosi a Gaeta, S. 
E. il sig. Generale Barone Zucchi, ed il sig. Marchese Carlo 
Bevilacqua. 

— {l Generale Zucchi dicesi sia in Firenze fino da ieri, Av- 
visi manoscritti affissi per la città chiamano il popoto a fargli 
una dimostrazione come quella di Rossi! (La Staffetta) 

— Secondo 1’ Al5a il Ministero ‘'orinese sarebbe già com- 
posto con Gioberti (Presidente) Balla , Bixio e La Marmora. 

— Già ieri leggevamo nella corrispondenza parigina di un 
giornale di Savoia che 20,000 uomini fossero destinati a mar- 
ciare in Italia col generale Lamoricière alla testa, Stamane nel 
Patriote leggiamo quanto segue: » Abbiamo sott'occhio una 
lettera d’am ufficiale del primo battaglione (cacciatori a piedi) 
datata da Brianzone, la quale annunziando che questo batta» 
glione parte immediatamente a marcia forzata, per Aix di Pro- 
venza , dove debbe giungere 1° 8 corrente, ci dà notizia che 
l’esercito delle Alpi ricevette ordine di tenersi pronto a par- 
tire. Un giornale riferisce che un corpo di 20,000 uomini è 
destinato per venire in Italia sotto gli ordini di Lamoricière. 
Aspettiamo la conferma di siffatto importanti notizie. 
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A'PPNIO 


I signori la cui associazione sreade alla fine 
del mese, ce che desiderano continuaria , sono 
pregati a rinnuovarla in tempo. Le lettere , e 
l'importare dell’associazione da pagarsi antici- 
pitamente, devono esser franchi di posta, e ir- 
dicare il nome di chi N spedisce, per togliere 
ogni cquivoco nell amministrazione. 


Roma 18 Decembre 


Ieri sul far della sera compariva uno scritlo in 
varii punti del Corso nel quale leggevasi che si fa- 
rebbe una dimostrazione al Ministero per ottenere 
che fosse attuata la Costituente in Roma, e che per 
ciò si faceva un' appello sulla piazza del Popolo 
dove realmente radunavansi tante persone che som- 
mavano forse a 500, ce da quivi precedute dal ves- 
sillo del circolo popolare, da duc tamburri del corpo 
dei Carabinieri ce da alcune torcie a vento mossero 
per adempicre il divisato progetto. Procedendo pel 
Corso, traversarono la piazza dei ss. Apostoli e si 
diressero al Quirinale doye trovavasi radunato il 
Ministero, da cui fu ricevuta una Deputazione che 
avrebbe espresso il desiderio di quella mollitudine. 
Fino a questa mattina abbiamo ignorato i fermini 
della risposta dala dal Ministero, ma il falto di- 
mostro che quella moltitudine stessa si disciolse 
nell’ assic mazione che questa mattina si sarebbero 
fatte pralliche relative a quella dimanda. Però ceco 
con quale programma è stata csortala quella mol- 
tiludine nel volere esternare il suv desiderio : 


Romini! 


Il Ministero avendo ieri sera dichiarato ad una depu- 
tazione presentatasi a nome del Popolo, che non appar- 
teneva al potere meramente esecutivo il deliberare sulle 
grandi questioni di Stato, ma bensi ai due Consigli le- 
gislativi; ricorda al Popolo Romano, stato finora ammi- 
rabile per la sua calma dignitosa, di volgersi ai Con- 
sigli medesimi, quante volte desidera di manifestare le 
sue opinioni intorno a materie deliberative, ma egli il deve 
fare sempre nelle vie e ne' modi legali. 

Ciò consiste nel dettare indizi sottoscritti. da quanto 
numero d'individui a quelli consente, c presentarli alle 
Camera per mezzo di Deputazione. 

Ogni altro modo può divenire cagione di gravi (u- 
multi e disordini, e muovere dubio che le deliberazioni 
dei Consigli non siano nè libere, nè indipendenti. 

Il Ministero raccomanda in special modo alla Guardia 
Civica il mantenimento dell'ordine e della quiete publica. 


Dalla Residenza Ji 18 decembre 1848 


IL CONSIGLIO DEI MINISTRI 
C. E. Muzzinuoni Presid, - T. Mwvrani - G. Guerrini 
P. Ciurirno - P. Surnsni. 


La Guardia Civica, a cui dal Ministero è stato 
affidato il manfenimento dell’ ordine pubblico, alle 
ore 8 antimeridiane faceva battere l appello dai 
rispettivi quartieri donde si è recata in varii punti 
della città per guarenligia dell’ ordine. Alle ore 
dodici meridiane si vedeva la piazza della Cancel- 
leria ove si trova la Camera de’ Deputati, occupa- 


ta di armi nazionali. !Un drappello se ne trova- 
va a piè delle scale del Palazzo ; altri Civici al 
primo ripiano dello scalone, e buona quantità era 
posta sull’entrata delle Tribune. Perlustravano va- 
rie pattuglie Je diverso vie che mettono al Palazzo 
di essa Cancelleria , al raggio di un quarto di mi- 
glio. Il Gircolo popolare ha pubblicato il seguente 
proclama : 


Romani! 


Ogni dimostrazione è sospesa. Il circolo popolare na- 
zionale ha preso già tutte fe misune onde al bene del 
paese si provveda. Una Deputazione si recherà in que- 
sto stesso giorno al Ministero, e alle Camere perchè de- 


“ cidano prontamente sull'indirizzo forniulato ed approvato 


unanimemente in Forlì dai Deputati dei varii circoli delle 

Romagne e delle Marche. 
Rowan! Unione e Concordia. 

solenni : diamo all'Italia e all'Europa tutta un novello 


1 nostri momenti sono 


esempio di virtù cittadina. 
Dalle sale del Circolo 18 decembre 1848 
Poriponi Presidente Il Segretario 
Fino al momento in cui metliamo in torchio l’or- 


dine non è stato punto turbato. 


DEL REGGIMENTO ITALIANO 


( Continuazione Ved', N. 74, ) 


SULLA INCOMPATIBILITÀ’ 


DELLI DUE POTERI NEL PADA 


E benchè di forze assai debole, e timido perciò di 
spezzar la mia lancia al primo scontro, avici cominciato 
la mia grande dimostrazione per conchiudere l’enormità 
dell'errore in cui cadde il filosofo 
sentenza del Guerrazzi, 0 degli altri nemici del papato. 
Se non che gli avvenimenti dolorosi succedulisi nel corso 
di 28 giorni, e che a mio avviso possono paragonarsi 
almeno a due secoli, e la insolenza con cui il giorna- 
lismo radicale è ito minacciando il papa di farlo spo- 


coll’ abbracciare la 


destare da Roma stessa, mi propongono duc dillicoltà , 
senza lo scioglimento delle quali , anche dopo confutato 
il nuovo principio di Gioberti, mi troverei in grande 
imbarazzo , perchè risulterebbe che il papato non potria 
prendere parte alla unione alla nazionalità, alla indi- 
pendenza, alla liberta italiana, perchè mancando del po- 
tere civile, mancherebbe angora della influenza morale 
per non essere più libero MAI sue azioni. D'altronde se- 
condo le massime dei nemici del papato il potere civile 
è incompatibile col potere spirituale, ed è per questo 
appunto che sotto gli occhi di Pio 1X stesso il 5 giu- 
gno 1848 si publicava un programma ministeriale in cui 
annunziavasi la lieta speranza di veder separata per sem- 
pre e in modo sostanziale e profondo | una dall'altra 
autorità; cosicchè per mezzo della solistica si è giunto 
dentro Roma con parole non equivoche a dichiarare che il 
papato era l’unico ostacolo per riunire l' Halia; c che fu 
mai sempre la cagione della sua rovina, Questi sono fatti 
che non possono essere negati risultando da atti mini- 
steriali e plauditi, c commentati dal giornalismo con- 
temporaneo. 

La prima delle obiezioni di dichiarare caducato il Papa 
dai diritti, e perciò non poter esso prendere parte nella 
confederazione italiana, fu riconosciuta debole da coloro 


stessi che la sostennero e nei parlamenti, e nei giornali, 
e perciò ricorsero alla seconda della incompatibilità. Quindi 
sarà prezzo dell'opera col solo aiuto della ragione natu- 
rale, guidata dalla dialettica di dimostrare. quanto sin 
erroneo questo principio ; e che anzi è nell'ordine della 
Provvidenza che il Papa, sia anche principe ; giacchè in 
caso diverso non potrebbe esercitare l'autorità sua spiri- 
tuale, e dovrebbe con i pochi veri credenti tornare alle 
cat.combe; ed essere esposto alle persecuzioni che la 
civiltà farebbe assai più erudeli delle Neconiane. Che 
uomini eterodossi, persecutori del cattolicismo si abban- 
donino a questi miserabili principii non si scusa, ma in 
qualche modo si può intendere; ma che i cattolici stessi, 
gli abitanti di Roma; e coloro che sono alla sommi 
delle cose li proclamino é tale un errore che non puo 
da mente umana essere degnamente applicato specialmente 
se si guardi al fine a cui mirano queste proclamazioni. 
Ne gode certamente l'eterodossia religiosa; ma in ap- 
parenza non ha potuto contenersi , e i giornali di Ger- 
mania, e d'Inghilterra hanno mostrato uno sdegno con- 
tro gli atti di Roma che difficilmente sarà nelle future 
generazioni una volta sola riprodotto , e perchè ? perché 
i protestanti apprezzarono mai sempre, ed apprezzano 
altamente il papato, ed hanno conosciuto che i due po 
teri sono indivisibili così che l'uno non può star senza 
l’altro; giacchè se avessero potuto il temporale dallo spi- 
rituale divellero i soli trattati, nei quali il protestanti- 
smo ayea voce e forza maggiore con un tratto di penna 
avrebbene spogliato il papato, e avrebbe ridotto il sa- 
cerdozio strumento mercenario del più forte. Ma la giu- 
stizia è un sertimento che fu dalla Provvidenza scolpito 
nell'animo di tutti gli uomini, e per questo mostrano i 
protestanti di essere molto al di sopra dei cattolici nella 
questione che trattiamo. 


& l'Italia, e gl'Italiani se non per gimlizia, per gra- 
fitudine almeno dovrebbero sostenere quest’ antorita nel 
papa quando taluno osasse attaccarla. Dove io non diro 
che già questa massimi fu condannata , derisa da tulte 
le nazioni con sentenza formale quando nel 1682 in 
Francia si volle tentare di serollare il potere papale ; 
comi limiterò a svolgere qualche tratto di storia più co- 
nosciuto , onde tornar sempre a due conclusioni, di Ga- 
Icotti l'una che sostiene non doversi dividere mai la causa 
d'Italia da quella del papato, perchè in esso sussistono 
germi di vita che cstrinsecati a tempo salvar debbono la 
civilta di Europa, ed esistono ancora forze tali da pro- 
che per 
questi due argomenti in ispecie dimostra che cercare l’uni- 


durre la salute dell'Italia : di Gioberti fl altra 
tà Italiana fuori di Roma, è un'astrattezza insussistente 
un presupposto chimerico, un delirio ridicolo. Chi fu di 
fatto nel medio evo che sciolse i ferri dei servi, ruppe la 
verga ai despoti, tritò la gleba, purgò il santuario, ereo 
il commune, ristorò la città, e giltò tutti i semi dei pro- 
gressi che seguirono ? il papato. Chi fu che mantenne 
l’antichissima cultura; che produsse la nuova; che co- 
mincio quel periodo di risorgimento in cui i Nicolai, i 
Giuli, i Leoni, i Clementi, i Sisti fondavano i musei, 
avriechivano le biblioteche, protleggevano i letterati e 
facevano rivivere le lettere e le arti belle per condirne 
l'Europa? il papato. Chi fu che sostenne solo in età re- 
centissima l'onore e la liberta del mondo contro un’uo- 
mo ebbro di gloria, e di potenza, che il progetto con- 
cepiva d’innalzare il suo edifizio pari a quello di Roma 
quando i re, e gl'imperatori abbracciavano tremanti lq 
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suc ginocchia ? il papato: sì il vecchio del Vaticano 
inerme lo guardò in viso, diede il primo crollo alla sua 
formidabile fortuna , e levò l'insegna del commune riscatto. 

Né io per provare queste 
ricorrerò agli scrittori devoti 
rò i suoi nemici a veder gli 
fizii; nè; io voglio anzi che 


verità storico-monumentali 
al papato ; neppure invite- 
obelischi, i musci, gli edi- 
me ne manchi ogni prova, 
e allora io vincerò la mia dimostrazione, perchè mi vol- 
gerò ai critici stranieri, ai protestanti, e da Voigt pren- 
derò i fatti di Gregorio VIL e da Hurter quelli d'.Inno- 
cenzo II, e da Hooche quelli di Silvestro II; e da Ro- 
scoe quelli di Leone X; e a dir breve da Rank quelli 
dei Papi degli ultimi secoli, e una sola parola non si 
troverà nei loro scritti, che accenni all'idea della incom- 
patibilità delli due poteri a confusione solenne degli op- 
sitori del papato. 

Ma si tolga di mezzo anche l'autorità gravissima per 
il mio argomento dei protestanti, ed eccomi che io re- 
sto colla sola ragione naturale. In questa condizione io 
spero che i nemici del papato converranno che il Papa 
sia almeno il ministro dell’ Evangelo per istituzione , e 
per le gloriose pruove che cominciano dal martirio di S. 
Pietro sino alla prigionia di Pio VII. Ora io sento, co- 
nosco e leggo che tutte le volte che si parla di religio- 
ne, ognuno di essi proclama Dio , l’evangelio , il Cri- 
sto, la religione a tale che come abbiamo già accennato lo 
slesso Guerrazzi conviene che senza religione non possa- 
no sussistere nè libertà, nè civiltà, nè società: conven- 
gono che ogni fondamento della religione, e della socie- 
tà, ed ogni sto progresso sta nell’ evangelio. Se dunque 
costoro vogliono protettore, sovrano, e guida della famiglia 
Italiana il vangelo, come può credersi poi che aborriscano 
il Papa che per volontà, per comando di quel Cristo che 
essi riconoscono , e proclamano di adorare, è dichiara- 
to il suo Vicario sulla terra, onde governare gli uomi- 
ni ? Si risalga sino agli atti apostolici, e vedremo che 
i fedeli che abbracciavano le credenze dell’ evangelio , 
conferivano agli Apostoli, e ai loro Vicarii una podestà 
estrinseca, un'autorità civile senza la quale non era af- 
fatto esercibile l’ autorità spirituale ; ed è così naturale 
questa unione delli due poteri che io non so se sia una 
mìa idea originale, o già altri l'abbia esternata; c che 
ad ogni modo intendo di publicare perchè parmi molto 
opportuno a convincere colla ragione naturale che può 
essere giustificata per essa la dimostrazione del mio as- 
sunto. 

Le due autorità del papato sono naturali come |’ u- 
nione della materia collo spirito nell'ordine della creazione 
dell'uomo. Il commercio del corpo e dell'anima fu argo- 
mento sul quale innumerevoli volumi furono scritti, e sotto 
ogni rapporto, e specialmente da coloro che seguirono il 
materialismo, e la materia assottigliarono per modo di attri- 
buirle l'officio dello spirito; ma nel fine della dimostrazione 
anche il più semplice trova l'errore, ed essi incontrano il 
plauso della derisione. D'altronde però mentre si è tanto 
scritto per dimostrare questo commercio, nel quale la ma- 
teria è assolutamente necessaria allo spirito per attuare 
le sue operazioni , noi vediamo che si opera con tanta 
naturalezza questo commercio che dal primo gemito del 
bambino, sino allo sviluppo più sublime della umana sa- 
pienza , non s' incontra difficoltà nello adempimento dei 
relativi officii che a vicenda si prestano per l'esatta at- 
tuazione di ogni atto umano. E sono di accordo per la 
fragilità della umana natura anche nella guerra delle pas- 
sioni, nelle quali pur troppo vince la materia, c si as- 
sottiglia la predominazione dello spirito. Ma infine sen- 
za intrattemerci in queste baje metafisiche ognun vede e 
pruova in se stesso questa unione strettissima senza av- 
vedersene. 

Ora applicando queste parole al papato sembra che 
sieno di accordo con noi gli oppositori del medesimo , che 
l’evangelo debba guidare le azioni umane; ma queste 
sono tanto esterne, come interne, e quando si tratti del- 
le esterne, queste riguardano tanto gli allri come se 
stesso ; e quando gli altri riguardano, come si possono 
esigere senza un'autorità che sia relativa alla condizio- 
ne in cui trovasi radunato un determinato numero di 
uomini? E come d’ordinario gli uomini si trovano rac- 
colti in società civile, quindi egli è naturale che per- 
chè questi uomini adempiano gli obblighi esatti della so- 
cietà, quello che li regola e li governa abbia un’autori- 
tà civile, 

Nel quale raziocinio sta un obbicttiva che mostra 
tutt'altro che si vorrebbe dai nemici del papato. Mo- 


stra cioè che nel papato medesimo, a cui Cristo al- 
fido il popolo pel quale si sagrificò sull'altare della 
croce sta il germe dell'unità universale ; perchè essendo 
il centro della cristianità, il sacrario della fede incor- 
rotta, l'oracolo dei popoli ortodossi, la guardia dei prin- 
cipii ideali, morali e civili, c per opera di essi il prin- 
cipio che adombra l'unità primigenia e futura della no- 
stra famiglia, è il solo che possa aggiudicarsi legilima- 
mente il titolo di padre, e istitutore del genere umano. 
E questo dimostra perchè e come esercilasse per uni- 
versale consentimento il papa l’arbilrato universale in 
Europa: questo dimostra che quando si fece cessare l’e- 
sercizio di questo diritto soltentrò l'anarchia in questa 


parte del globe ; ec venendo meno perciò l’unità religio- 
sa e civile, mancò pure l'unione d’Italia e cominciarono 
i suoi dolenti casi, e le intestine discordie. 

Ora risalendo alle caratteristiche del papato, dico che 
togliendosi l’autorità ‘civile si rende impossibile l'eserci- 
zio dell’autorità spirituale; viene meno la sua influenza, 
ced abbisogna dell’altrui potere; e diventa perciò sogget- 
to del medesimo, e non può essere più libero e indi- 
pendente, e si rende inutile la legge dell'Evangelio sulla 
quale dicono basare l’edifizio sociale gl’inimici del papa- 
to. Ora dimando io: com'è possibile il voler mantenere 
le cagioni, e ricusare le legitime conseguenze ? ripugna 
alla logica, al buon senso, alla ragione, il volere il sole 
senza la luce, c viceversa. Ecco dove conduce la sofi- 
slica moderna: yolere l’evangelio, e non il sacerdozio : 
volere la religione, e non il papato: volere il papa e 
ricusargli quell'autorità civile senza di cui neppure il 
nome pontificale potrebbe sussistere. Uno sguardo a quan- 
to su questo articolo scrisse Balbo nel suo libro le /u- 
ture speranze dell'Italiv e ognuno sarà convinto che il 
papato non può sussistere a vantaggio dell’Italia, dell’Eu- 
ropa e del mondo. 

Ma io vorrei sapere in che si faccia consistere la in- 
compatibilità delli due poteri mentre tutti gli oppositori 
del papato pronunziano questa parola, questa sentenza 
come un’assioma che non abbisogna di dimostrazione. 
Prima di scendere ad osservazioni storiche io vorrei che 
mi si dicesse se questa incompalibilità predicata da ta- 
luni in Italia, la sia egualmente in Francia, in Ispagna, 
in Inghilterra; e mi appello al giornalismo , alle intelli- 
genze, ai poteri, alle assemblee di queste nazioni, e ab- 
biamo in risposta concorde unanime, doversi conservare 
la indipendenza, l’autorità del Pontefice, e parlano del- 
l'autorità civile, perchè sono tutti di accordo in questo 
che il papato sarebbe da un’ altro dipendente, c a questo 
soggetto quando fosse dell'autorità civile spogliato. L’au- 
torità spirituale è il principio esclusivamente acconcio 
ad affratellare i popoli; è il principio unificativo dotato 
di vita e di vigore in cui si confengono le speranze 
non pur d'Italia, ma del mondo; ma l'autorità civile è 
il mezzo esteriore per esercitare liberamente quella , © 
indipendentemente da ogni altro potere laico, e stranie- 
ro. Ed è appunto per questo medesimo duplice polere 
che risiede nel papato il regno del pensiero e il domi- 
nio dell'intelletto riconosciuto da tutti i popoli civili del 
mondo, che formano una famiglia di 240 milioni di sud- 
diti non conquistati colla forza materiale, un con la 
morale soltanto, c perciò è un dominio stabilito dal con- 
sentimento di tutti i credenti di ogni regno di ogni na- 
zione che vi si assoggettarono con questa condizione che 
il Pontefice fosse da ogni autorità civile indipendente. 
Togliete quest’ autorità, e ditemi allora sc il papato non 
si spegne, e con esso la morale la religione. Ma se sen- 
za religione non può sussistere nè libertà, nè civiltà, nè 
società; chiaro emerge il corollario che senza il Pontifi- 
cato non può esistere la Società cattolica, non può aversi 
la necessaria civiltà, e molto meno l’ambita libertà. 

E volendo io, potrei 
lumi di dottrine, e di 


empire non alcune pagini ma vo- 
autorità di critici; ma a qual fi- 
ne? per veder sanzionala una verità che si mostra lim- 
pida anche al meno veggente ? Eppure ie mi fonderò 
sopra le parole dello storico Fleury il quale non poten- 
do negare al papato l'autorità temporale, e il potere ci- 
vile, ne paragona Pacquisto a quello che ne ebbero le 
altre potenze di Europa; e siccome la confutazione che 
pretende di fare delle donazioni clargite alla Chiesa Ro- 
mana, al papato, non ai Pontefici oltrechè non è nè 
dimostrata, né giustificata, così non può dispensarsi 
nel discorso 4. di riferirsi a questo ragionameuto di 
Bossuet, che come ognuno vedrà, parte, e finisce colla 
dialettica d’onde, e dove la sola ragione naturale. « La 


separazione del potere temporale, egli dice; e del po- 
tere spirituale nella persona del papa, trascina con 
essa la rovina della supremazia, che pel bene dell'Éu- 
ropa hanno sempre esercitata i successori di san Pie- 
tro. Un Pontefice senza indipendenza, vedrebbe all'is- 
tante cadere dalle suc mani lo scettro del cattolicismo; 
la superiorità della Sede Apostolica, riconosciuta an- 
che dai Giansenisti, cesserebbe di esistere il giorno, 
in cui quegli che occupa questa Sede, sarebbe ridotto 
alla condizione di semplice vescovo di Roma, e l’uni- 
tà del mondo si trasformerebbe «in orribile confusione 
e in ispaventevole disordine. L'autorità si fonda sulla 
fiducia ; la fiducia deve ispirarsi ; ma non si può in 
verun modo ordinare, nè imporre colla forza. Quando 
il papa è, come è stato finora Sovrano de'suoi stati , 
le sue decisioni in materia ecclesiastica, portano il 
suggello della spontaneità, e tutti le accettano, perchè 
si sa che nessuna potenza straniera è venuta per farle 
adottare. L’'universate vede il Papa agendo per propria 
ispirazione, e china il capo, perché conosce l'origine 
il Salva- 
ma que- 
sta deferenza, e questo rispetto continuerebbero forse, 
se il Vicario di Gesù Cristo fosse un Vescovo dipen- 
dente dal monarca, dal console, dal dittatore, o da 
chiunque a Roma possederebbe il potere politico ? 
Avrebbesi sempre fiducia negli atti del Pontefice così 
legato al poter temporale; e Te parole che uscirebbero 
dalle sue labbra non perderebbero forse la loro vene- 
rabile autorità ? 


celeste del potere esercitato da quello a cui 
tore ha affidato il governo della sua Chiesa: 


Chi ne darà la risposta ? primieramente il buon senso; 
in secondo luogo la storia; e se volete togliervi da ogni 
serupolo, ve la da il medesimo supremo Pontefice , il 
glorioso PIO IX nel suo breve spedito a Gaeta il 27 
Novembre ultimo; poichè rendendovi ragione della sua 
dopo aver parlato delle violenze sofferte, del 
altre nuove e più gravi, secondo la. mani- 
ch'eragliene stata falla, siccome per questi 
motivi non sariasi commosso, perchè il suo pensiero, 
la coscienza 


partenza, 
timore di 
festazione 
delle sue azioni lo confortavano innanzi a 
Dio, disse espressamente non già cho ftemesse di non 
essere libero ma che si dubitasse della sua libertà nel- 
l'esercizio del suo potere Pontificale ; e in questo caso 
quale fiducia potevano ispirare Je sue deliberazioni ? 

Ora con quale coscienzasi può non dire, ma pensare che 
separazione delli due poteri del papato » é uno di quei 
certi veri eterni ed immutabili del mondo che non pos- 
sono mancar del trionfo nella loro pienezza , né sog- 
giacere a lungo sotto i colpi pesanti di una fredda 
legalità «? E costoro si pensavano di aver foccato il 
cielo, perchè compiacevansi d'aver sostenuto questo ve- 


la 
» 
) 
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ro della necessaria divisione che significarono già integro 
e puro emerso dagli avvenimenti del 1 Maggio e si allie- 
tavano di non essersi mai stancati di annunziarto sicco- 
me il solo conducevole a stabilire un ordine vero di gover- 
no. Con quale cuore io chieggo, con quale coscienza in 
faccia alla storia, in faccia a quell’ Evangelio ch’ cessi 
pongono a fondamento della libertà italiana ? Dell’ evan- 
gelio però io non parlo con costoro: parlare intendo del- 
la loro sofistica , che la filosofia dell’ Italia nostra non 
conduce a questi assurdi, non produce queste mostruo- 
sità d’incongruenze. Orsù si dica quante volte il papato 
fu percosso nel suo dominio temporale ? non ricordere- 
mo che l'età del Corso, il quale strapiantollo dalle suc 
barbe ; ma la parola di Cristo di cui il papa è Vica- 
rio nen è manchevole : certamente passerà il cielo è la 
terra, non però una sua parola, e su questo è fonda- 
to il papato; e il vecchio Chiaramonti dopo lungo esi- 
glio, quando vidde il momento non del suo, ma del 
comune riscalto , impugnò la croce, ed il moderno Na- 
bucco precipitò senza potersi più rialzare. 

Quante volte l’ Italia tentò di rialzarsi, e di riunirsi 
indipendentemente dal papato senza che vi riescisse giam- 
mai ? Io ricorderò solo il più illustre di tutti i princi- 
cipi che tentassero questa impresa Lorenzo de’ Medici, a cui 
questo nobile intento e la magnifica protezione di cui 
fu largo alle lettere, più che ai letterati possono far 
perdonar molti torti. Ma | ingegno acuto e altamente 
Italiano di Lorenzo non bastò a partorire fra noi una 
ferma, e durevole unione, e l’annullare gli effetti della sua 
politica fu agevole alla folle ambizione del Moro nello stes- 
so modo che i più potenti monarchi non giunsero mai 
a comporre l’ Europa, e stabilirvi (al pace, che non 
possa il minimo di essi turbarla e distruggerla. 
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IL COSTITUZIONALE ROMANO 


Ma cancelliamo tutto quanto dice questa casta ; e il 
papato non abbia che il possesso di quindici e più se- 
coli che garantisce la sua autorità civile. Dove, quale 
è il Tribunale , il giudice che pronunzierà la sentenza 
della incompatibilità delli due poteri nel Pontefice? qua- 
le sarà la bocca che pronunzierà la sentenza ? quale la 
mano che la sottoseriverà? Innanzi o Voi che proclama- 
te questa incompatibilità e radunatevi in collegio e di- 
te, e sottoserivele la sentenza. Non vedete la mano che 
scrive sulla parete a voi dinanzi; che non ne vedrete la 
esecuzione ? Ma voi profferitela, voi sottoserivetela; do- 
ve troverete gli esecuTori? non avete letto i giornali tutti 
di Francia ; non quei d'Inghilterra, non quelli di Spa- 
gna, nè quei di Germania? Leggete il solo discorso di 
Montalemberti, e vedete se troverete nel gloho un solo 


che darà esecuzione alla vostra sentenza. (continua) 
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La fuga di Pio IX da Roma non ha prodotto minor sen- 
so nell’Inghilterra protestante di quello che avea prodotto sul 
suolo cattolico francese, Gli articoli dei giornali inglesi sono 
una testimonianza che ti si considera la libertà sotto un as- 
petto ben diverso di quello pussano immaginare spiriti parziali 
e meschini. 

La ristrettezza del nostro foglio ci vieta di riferire 
per oggi altrì giornali e per esteso l'articolo del Times 
e con tanta maggior sodisfazione lo facciamo perchè troppo 
amaro e crudo. Ecco la somma delle sue parole. 


tl Times del 4 Decembre giudica a modo suo la partenza 
del Pontefice la quale erede poter considerarsi come la cessi- 
zione del potere temporale dei papi. Non è più ta semplice 
abdicazione o deposizione d'un principe temporale che entra 
nel monastero di S. Giusto ovvero nella prigione di Claremont. 
Non si può neanche comparare a quei tempi di cattività o di 
oppressione nelle quali l'autorità temporale dei papi era inter- 
rotta nel suo esercizio o dalle persecuzioni, o dall'esilio. Pio IN. 
è stato spogliato di ciò che fin ad ora fu la guarenzia conve- 
niente della sua supremazia e della sua indipendenza, La sua 
sadula è stata la conseguenza della nera ingratitadine dei suoi 
sudditi, la sua espulsione da Roma è il risultato dil'e machi- 
nazioni di quel gran partito che da molto tempo lavora nelle 
tenebre per rendere la città degli imperatori il centro dell’uni- 
tà italiana, e di una democrazia nazionale senza limiti: . . 
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Discorrendo in poi il Times nelle sorti future dell'italia demo- 
eratica, per la quale non vede altro risultato che nuove col- 
lisioni coll’Austria, cui dice esser riserbato di spegnere quella 
fornace di Anarchia. Non crediamo dover citare i giudizi del 
periodico inglese troppo inclinato ad ingiuriare una nazione 
intiera c arrivinmo alle sue considera ioni intorno al Pontefice 
in fuga, 

Più essenzialmente e pienamente capo della chiesa latina 
che i suoi predecessori il Pontefive ha mostrato all'universo 
delle virtà evangeliche più che ordinarie. /. 0...» 
L'apparizione d'un Pontefice così benigno e così equo nella 
cattedra Romana in mezzo alle agitazioni europee ha fortemen- 
te colpito l'imaginazione cd intieramente accatlivato Paffetto 
delle popolazioni cattoliche d'Europa. Mentre che ogni autorità 
costituita era più o meno attaccata , agitata, Ia gerarchia ro- 
mana, in tutte le contrade ove esiste ha disteso la sua influcn- 
za, Dimostrato questo futto in francia ove i costumi differiscono 
assai dalla supplica del 93, il Times, aggiunge che la chiesa 
Romani si è fatta popolare nella Curopa Romana. Il suo gri- 
do è per ogni dove, per l’intiera libertà il potere temporale, 
e la rottura dei legami che hanno accompagnato la sua allean- 
za coll’esperienza del Belgio, dell'Irlanda e dei Stati uniti ha 
convinto il capo della chiesa che il governo «democratico non 
è favorevole al suo dominio spirituale e che il potere della ge- 
archia cattolica può esser aumentato dopo l’annientamento di 
tutte le altre forme di autorità. Con queste tendenze singolari 
di unire il popolo alla chiesa e la chiesa al popolo, un numero 
infinito di circostanze ha posto il capo di quella Chiesa solto 
la protezione della republica francese e Paddur rà probabilmente 
nelle Scuole di quella nazione, l'entusiasmo della divozione, Ta 
vanità nazionale , Vinteresse generale dell’europa verso un so- 
vrano oltraggiato circonderanno Pio IX nel suo viaggio d'un 
ovazione straordinaria e procureranno al suo cuore un diver» 
sivo ben acconcio al suo carattere naturale di ninusuctudine. 


Vorremmo ancora tradurre qui il faceto articolo del Globe 
in cui la satira inglese sogghigna allo spirito di quei prote- 
stanti che vedono nella rivoluzione di Roma la fine del Papa- 
to. Essi rassomigliano, dice questo giornale, ad una vecchia, 
la quale vedendo bruciare il palazzo ove siedeva il Parlamento 
sì rallegrava pensando che la legge dei poveri, di cui essa non 
era sodisfatta periva in quelle fiamme, e non se ne sarebbe 
fatta più questione. Ul Globe fa osservare a suoi leggilori che 
non vi ha niente di nuovo nel vedere un Papa umiliato e in 
fugo; chè questa è la storia continua del Papato, il quale non- 
dimeno non la mai perduto nieute di sua possanza, 


ge 


Ai fatti noi non facciamo commenti. Ecco un'al- 
tra lettera di Francia del Card. Arcivescovo di Mo- 
lines al Clero ed ai Fedeli della sua Diocesi. 


Dopo che il 2£ maggio ullimo ordinammo al Clero della no- 
stra Diocesi di pregar con fervore pel Sommo Pontefice Pio IX, 
l’agitazione che reguava allora a Roma era successivamente di- 
minuita 5 e speravamo che presto l'ordine e la pace vi sareb- 
bero internamente stabilite. Ma ohimè ! Le notizie le piu de- 
plorabilii ci giungono dalla capitale del mondo Cistiano. Gi 
si annunzia che in seguito dei disordini che vi hanno avuto 
luogo il Supremo Pontefice si trova sotto il peso di una 
streltezza che lo priva della libertà d'azione, di cui abbiso- 
gna per governar i suoi Stati. Si teme ancora che non sia co- 
stretto a lasciare la sun Residenza per sottrarsi ad una specie 
di cattività a cui losi vuo ridurre, Questi avvenimenti son così 
allarmanti, e possono avere conseguenze così luneste per la re- 
ligione, che tulli i fedeli devono senza dilazione riunirsi a pre 
gare la Divina Provvidenza, che tutlo regola, a curare l'acele- 
camento di coloro che perseguilano ingiustamente il Vicario di 
Gesìr Cristo, perchè calmi le foro passioni, e ristabilisca Vor- 
dine , ta pace, la tranquillità, 

Ordiniamo percio , che appena ricevuta fa presento i Par 
rochi, i Direttori delle Communità Religiose invilino i fedeli a 
loro soggetti ad assistere una messa, che celebreranno al più 
presto possibile pel Sommo Pontefice. A questo fine diranno 
la Messa, in die creationis Papae, c reciteranno le Litanie dei 
Santi colle relative Preci. Noi stessi lunedì prossimo coll as- 
sistenza del Capitolo Metropolitano e i Seminaristi  celebrere- 
mo una Messa Solenne, Ordiniamo quindi che oltre le preghie- 
re prescritte dalle nostre circolari 5 marzo, 24 maggio, tutte 
le domeniche e i giorni di festa, dopo la Messa Solenne , si 
recilino le Litanie della Madonna coll’orazioni ordinarie e quella 
Deus omnium fideltum pastor et reetor , e che alla Benedizio- 
ne del Venerabile, si canti tatti i giorni il Salmo Domine quid 
moltiplicati sunt coll'orazione, pro Pontifice nostro Pio ce. cc. 
Noi preghiamo, di nuovo i Curali ad esortare instantemente i 
fedeli a moltiplicare le loro preghiere ed altre buone opere in 
così pressante bisogno della Chiesa; Noi | impegnamo a far 
recitare frequentemente a questo scopo il Sanlo Rusario colle 
Litanie per ottenere pel Vicario di Gesù Cristo la forza, il co- 
‘aggio, le grazie e le consolazioni, che gli sono così necessarie 
nella testa situazione in cui si trova, 

E questo nostro mandamento sarà Tetto ai fedeli prima del- 
la Messa, che vi è ordinata. 

Dato a Molines li 29 novembre 1848 
ENGELBERTO Card. Arcivescovo 
—TP_—___r___—_—_—_—_mo 


ROMA VEXEZIA E FRANCIA. 


« Nicolò Tomassco , inviato di Venezia presso Ia Repub- 
« blica Francese, ha tasmesso il seguente Articolo che tro- 
« viamo stampato nel risorgimento di ‘Torino dell’ LL noven- 
« bre, Noi lo riproduciamo non per approvare | acerbità del 
« linguaggio e dei rimproveri , ma a far palese nel suo ve- 
«ro oggetto la opinione di un chiaro scrittore, il quale, 
« dopo aver figurato tra i primi propuguatori della libertà e 
« della indipendenza italiana , osò persino instaurare in Vene- 
co zia il regime della Repubblica, sicehè un tal uomo ci par 
« ben Tontano dal poler essere accagionato di escurantisla o 
« di retrogrado, » 

c Pio IX è in fuga. Ila egli timore per la sua vita? No; 
il vero coraggio viene dal cuore ; e colui che afirontò le 
miniccio di erselli che dicevausi difensori della Chiesa non 
teme de grida degli ingrati. La calma nella fermezza, ce- 
co ciò che di tal uomo fece un simbolo. Egli si allontana dal 
suo popolo per lasciargli fare la prova delle proprie forze , on- 
de risparmiargli Ponta di nuove ingratitudini ; nou è il vil 
timore il suo, mia una compassione di padre. Quando più non 
avranno , alora sapranno gl Italiani chi egli eri. 

« Da un terzo di secolo essi sfurzavansi, con cospirazioni, 
sommosse, rivoluzioni di ottenere la libertà 3 ma non riusci. 
rono che alla prigione, all’esiglio , alla fuga, sp:sso disisli- 
mati dai loro nemici. Egli venne e con nna sola parola mutò 
ficcia alle cose! Egli disse con voce quasi di preghiera : 1 I- 
talia sia, cd clla fu; VP unità politica, che mai non avrebbe 
potuto formarsi dall’ odio, surso dall’ amore. 

« Ma certi liberali , visionari per mestiero , non seppero 
muta costume , si altennero ai pedantismo dell’ odio , alla 
trivialita. della tradizione pagana , alla rettorica delle foro an- 
tiche bestemmie ; gli strillatori del progresso rinnegarono il 
progresso di tulle. Si prende abbaglio se eredesi il moto di 
Roma un moto sinceramente demoeratie» ; nel tuil assieme 
non w ha fin ora che del ghibellino e del più basso, Potrei 
estendermi su di ciò, ma il soggelto n° è doloroso di troppo. 
Du reslo, sonovi morali convenienze, che dehbono trionfare 
d’ogni considerazione politica. La forma del governo è un unt- 
la, se lo spirito che fo anima è direttamente il contrario di 
quello che la mostra di significare , la menzogna non ne tor- - 
na che più pericolosi. 

« lo non vorrei saperne di una democrazia intugurata dal- 
Vingratitudine, dalla rozzezza, dall’ iudifferenza in ficcia al- 
P'assissinio; di una demecrazia che non rebbe altro cerag- 
gio che quello di gettarsi sui deboli. Anche dopr di aver eae- 
ciato Radetzky , dupo d'aver ottenuto ragione dal Re di Napoli 
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e dui Duchi di Modena e di Parma, sarebbe stato duopo 
d’inchinarsi innanzi ai benefici , alla viel, al néme di Pio 
IX; sarebbe stato duopo di mostrare al mondo che si sapeva 
fare buon uso dei dirilli da lui concessi , prima di esirgerno 
dei nuovi, sarebbe stato d’uopo provare s' egli cera possibile 
( ed è quanto appunto fermamente credo ) di collegare lo svilup 
po delle democraliche istituzioni, l'incremento della vera cd 
immortale autorità del Pontefice, Ma incominciare dal togliere 
la pietra angolare, che cadrà sulla vostra testa e su quella 
dei vostri figli; ma dare ai vostri tivami un terribile argo- 
mento conlro i vostri diritti, mostrando di non saperne usi 
re; ma sollevare contro di voi lo scandolo dui credenti e lo 
spregio delle nazioni , ma somministrare un pretesto all’Au- 
stria d'invadere ciò che voi, vecchi liberali , senza del popo- 
lo, voi non potete difendere, ma collegarsi col fatto alle po- 
tenze che odiano il nome cattolico e che Lemono il germe del 
la libertà inchiuso in codesto nome! not v' ha che una gran- 
de imprevidenza che possi attenuare la gravità di un tal de- 
litto, 

« To non intendo con tale parola di viluperare gli nomini 
che in tanta estremità presero parte al potere, a fine d' im- 
pedire il disordine e di apparecchiave un più degno avvenire. 

E non si è come diplomatico che io parlo : ma sibbene co- 
me cristiano , come scrittore , il quale è uso da lungo tem- 
po ad onorare Ta sventara. In questo momento io mi sento 
d'essere da più che un semplice inviato di Venezia, di quel- 
la città infelice che chiede alle nazioni |P elemosina della pro- 
pria libertà ; di quella città religiosa e superba , la quale co- 
me la Francia , affrontò, già tempo, leo pretese della corte 
di Roma, forse con ecerdente alterezza , ma custodendo sem- 
pre inviolabile il deposito della sua fede ; di quella città cni 
ebbe ricorso nn gran Pontefice in un tempo gloriosamente pe- 
ricoloso di sacra lotta per V' italiana indipendenza, e dalla quale 
essa uscì vittoriosa dalla tracotanza nemica. Quei tempi pur 
iroppo ! sono assui lontani. Questa distanza fra Ta Teva lombar- 
da e la guerra del Mincio, fra le crociate del 1848 e quei ba- 
"roni di Francia lu meilleure gent du monde siccome dicc Vil 
iabarduin , le quali « emprunterent deux cents mares en ta 
« ville do Venise, e s' inginocchiarono ai piedi dei Veneziani 
«o mult plorant , acciocchè volessero les adier à venger la honte 
« de Jesus Ghrist: el ti dus et fuit lo antre commeucèrenl à 
c plorer de la pitiè qui ils cu orent, ets' ceritrent Luit à une 
« vois : nous | ctroions, nous l elroions. 

« Quanto n'andrebbe superba Venezia di ospitare nelle sue 
lagune quegli, il di cui nome sarà, lo spero, scritto un gior- 
no come una benedizione sulla bandiera di S. Marco! Quanto 
surebbe felice d'associare allo memorie di Alessandro IM c di 
Pio VIf, quella di Pio IX: da quell’isola di 5. Giorgio , dove 
prendevano Panello nuziale le figlie degli ammiragli e dei do- 
gi, da cui uscì ornato del nome di Pio VII il vescovo Chiara- 
monti, quegli che sotto la prima repubblica francese predicò 
lunione della religione colla libertà; quanto sarebbe bello di 
vedere Pio IX benedire da quell’ isola Ie bandiere i palazzi 
it mare, le tombo libevate dai barbari ! 

« Poichè Venezia ama i suoi monumenti ; io no dard pet 
prova un tratto che onora. lo le aveva trovato un prestito 
di 10 milioni ad un prezzo più vantaggioso che la rendita di 
Francia, mentre altri governi ne cercavano mulilmente a con- 
dizioni ben più onerose. Ma conveniva assicurare VP imprestito 
sopra alcuni quadri, e depesitarli in estera terra. La città di 
Venezia, circondala dal nemico, nel suo estremo pericolo, piut- 
tosto che abbandonare, anche per qualche anno soltanto, par- 
te della preziosa eredità dei suoi avi, ha scelto d° incaricarsi 
ella stessi di un debito sì rilevante ; poichè Venezia ha fede 
nel suo avvenire, E codesta fede sarà giorificala , mentre gli 
atti di sacrificio non tornarono mai vani. 

« Ciò che non è dato a Venezia, povera assediata, sarà il 
privilegio e l'onore della Francia. Solamente io desidero che 
le intenzioni della nazione italiana non siano disconoscinte: e 
credo del dover mio il farmi interprete dei veri scusi di purec- 
chi milioni di anime, sulle quali la partenza di Pio IX peserà 
come un'onta e come un rimorso. Non trattasi di vantare né 
di biasimare la politica del principe, trattasi di onorare il Pon- 
tefice, il cittadino, Puomo. Anzi ho detto male: la politica del 
principe? Da un'anno quasi, gli sforza la mano ; gli si vuole 
insegnare l'umanità c la giustizia come gli sì insegnerebbe il 
tedesco o il turco. Non prendendo consiglio che dei moti del 
proprio cuore, pregando a bassa voce egli ha scosso il mondu: 
ma da che alcuni pedantuzzi politici hanno volute  siguoreg- 
giarlo, ho perduto Ja capacità. Prendete il più gran pocta, 
dategli delle rime assurde, a poi doletevi che più non sia lo 
stesso: ora le grossolane astuzie e le sgridate di certi Machia- 
velli in miniatura, non sono che ridicole rime obbligate. 

« Pio IX non ha d’uopo d'essere compianto nè confortato 
da alcuno: ma io ho bisogno di dirgli che la miglior parte 
d'italia l'accompagna nel suo esiglio: che dovanque  audrà il 
suo cuore potrà sempre riposare sul cuore de'suoi figli, fo il 
vidi una volta, io non gli baciui il piede, ma dopo avergli par- 
lato chiesi piangendo la sua benedizione, ed ci me la diede 
lulto commosso. Dopo allora, essendo Ministro Lo potuto dar- 
gli una consolazione rimovendo gli ostacoli che impedivano la 
corrispondenza fia la Santa S.de cd i Vescovi della Venezia ; 
io non feci che anlicipare di qualche anno cio che ogni libe- 
ro governo troverà ragionevole di fara fra poco, La Francia, 
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specialmente, è destinata a procurare delle grandi consolazio- 
ni a quel nobife cuore, I mese di decembre è forse il priu- 
cipio d’un'era novella nella vila curopea, poichè 1 intera Eu- 
cropr sta fia le angoscie d'una nsteriosa aspettazione. I dolori 
di Pio IN formeranno 1 profitto anehe di quelli che Ti hanno 
sagionati; al contrario di quei Parli che ferivano fuggendo, 
egli allortmmurlesi ci salverà, Egli preghera per noi Dio e la 
Francia, Lo spirito gurifo, cioè democratico, è in Francia una 
tradizione, un istinto, Repubblica o monarchia, essa è sempre 
l’opposto della sciocca superbia e della durezza ghibellina. 

« Un grande riordinamento si va aperto in tutti i pote- 
ri. L'esaftazione di Pio IN fu it primo piusso, iL suo allunta- 
nuncuto Nè forse un'altro più decisivo ancora. — Inginoechia- 
levi, sciagurati! Ritracudosi, ei vi concede una nuova ammistia. » 

« N, Tommaseo. » 


Nel numero di ieri del Contemporaneo troviamo inserita una 
lettera in cui non sì leggono due espressioni che si leggono 
in quella indirizzata al nostro giornale, Noi Pavremmo ad ogni 
modo riportata, ma to facciamo con maggior piacere per que- 
sta differenza. Ecco î termini di quella a noi trasmessa 

All editore del Costiluzionole - Roma 


AL pranzo della Guardia Civica di Filottrano , nel Convento 


dei RR, PD, Cappuccini , il giorno fi dicembre 1848 veniva 
falto e applandito il seguente 

Brindisi a questa felice fraterna unione di tutti i ceti - cf- 
fotto mivabite della santa istruzione della Guardia Civica, - Riu- 
nione maggiormente bella, perchè consacrata dal Iuogo e dal 
concorso venerando di tutte Je superiorità Ecelesiastiche , Ci- 
vili, e Militari. Potesse questa esemplare concordia regnare in 
tutti i cuori in tatti i Figli d'Italia, onde, concordì e uniti, 
si mostrino vicppiù spaventevoli al nemico Straniero - Viva 
questa memoranda riunione - Viva l'Italia - Viva Pio IX. - Ev- 
viva a quei coraggiosi che ci reggono intanto si saviamente , 
e miracolosamente ci salvano dalla Repubblica, 

N. B. Tutto andava col miglior ordite possibile e vi re- 
guava la più gioconda la piu sincera armonia , pendente e do- 
pu il pranzo, 

(Corrispondenza particolare) 


—— ywr___ i @& (rom——m—_—_—_— 


SOUIZIO SIURAB 

Oimutz 3 Decembre. Per solennizzare Vascensione al tro- 
no del nuovo nostro monarca, la città venne icrsera splendi» 
damente illuminata. Dopo le ore sette, questa cittadinanza si 
recò sotto il palazzo del monarca per fargli una serenata a 
lume di fiaccole. N giovane Imperatore s'affacciò al balcone 
insieme all’augusta sua madre. Mille viva To safatarono allora, 
ed egli ringraziò visibilmente commosso, ed indi con tutta la 
corte percorse in carrozza le coutrade iuminate, festeggiato 
dovunque dal popolo. 

Vienna 6 decembre — 1 fogli d’oggi portano due indiriz- 
zi della Dicta, uno all’ex-Imperatore, e in cni si esprime il 
rammarico sentito per la rinuncia al trono d'un sì buon sovra- 
no; il di cui regno formerà epoca nella storia per le libertà 
accordate a'suoi popoli, i quali serberanno eterna gratitudine 
pei benefici ricevuti, L'altro al nuovo imperatore concepito in 
questi termini; 

Macstà ! 

Con licto animo noi salutiamo it Vostro avvenimento al Trono. 

V. M. ci permetterà di avvanzarle le nostro rispettose fe- 
licitazioni, 

Chiamato al trono costituzionale per la volontaria abdica- 
zione di S, M. Ferdinando e per la rinuncia del Serenissimo 
Vostro genitore, V. M. comprendera tutt'i di Ici popoli con 
eguale amore e benevolenza; e come il di Lei augusto prede- 
cessore, troverà nella fiducia e attaccamento dei popoli un de- 
gno compenso alle fatiche e alle cure del governo. 

La Dieta, conscia dell’alta sua missione, si occuperà atti- 
vamente di condurre a termine l'opera della costituzione, cor- 
rispondendo così alla fiducia del Sovrano c dei popoli e pro- 
movendo il bene della patria comune. 

Una sublime missione fu affidata a V. M. di consolidare 
cioè le liberta concesse da Ferdinando il benigno, V. M, le 
proteggerà da tutti pericoli e sanera le ferite del passato, 

Le libere istituzioni sono il più saldo appoggio del trono, 
ed è per un monarca una dolce soddisfazione di essere chia- 
mato a regolare i destini di un popolo libero. 

Viva il nostro Imperatore costituzionale Francesco Giuseppe I. 

In nome della Dieta Costituente 
SMOLKA Presidente, 

— I fogli di Vienna , del 6, dicono che si aveva colà spe- 
ranza di veder giungere al più presto nella Capitale il novel- 
lo giovane Imperatore Francesco Giuseppe, Assicurasi che sia 
già decretato lo scioglimento dell’ unione della Transilvania col- 
l'Ungheria, IL Governo transilvano avrà la indipendente am- 
ministrazione del pacse. 

— 11 Bano Jellachich fu nominato governatore civile, e mi- 
tare della Dalmazia e di Fiume, il che può ritenersi per una 


specie d’ incorporazione di quest’ ultima provincia ; il genera- 
le Suplikac, eletto a Voivoda dai Serbi, fu pure confermato, 

Francfort 7 dicembre — Saputosi to scioglimento delte 
cose di Berlino, Wesendonk , della sinistra , propose all’ As- 
sembica Nazionale di dichiarare nulla ed irrita Ja Costituzione 
imposta dal re di Prussia, La proposta fu dichiarata urgente e 
rimessa ad una Commissione, (Allgem.) 

Berlino 5 dicembre — Il dramma o almeno il primo atto 
del dramma politico di Prussia è terminato: Il Munitore dello 
Stato contiene il seguente decreto: 

« Noi Federico Guglielmo, per la Grazia di Dio re di Prus- 
« sia ce, Abbiamo con sommo nostro dolore attinto la convin- 
« zione dal quì annesso Rapporto del nostro Ministero sulle 
« ultime sedute dell’ Assembica Costituente , la grande opera 
«alla quale quest’ Assembica fu convocata , non potersi con 
« essa continuare senza offendere la dignità della nostra coro- 
« na, e senza compromettere il bene del paese inseparabile da 
« quella, 

« Per cui Noi decretiamo, sulla proposizione del nostro mi- 
nistero di stato quanto segne l 

u 1. L'Assembica Costilabite è dichinrata sciolta. 

« 2. Il nostro Ministero di Stato è incaricato dell'esceu- 
zione di questo deerctp. 

« Dato Pusdani {l di 5 dicembre 1848, 
FEDERICO GUGLIELMO 
I Ministero: Conte Brandenoburg, Ladenberg, Strotha Man- 
ntenfel, Ninteln e Heydt, 

Quest’ ultimo ministro fu nominato nello stesso giorno per 
il dipartimento dei Lavori pubblici e del commercio. AI mi- 
nistro degli affari esteri fu interinalmente chiamato il conte 
Butow. I Gabinetto così modificato sembra dover durare, 

Un altro decreto convota gli Stati per il 26 febbraio. Que- 
sti avranno la ficoltà di sottoporre ad una revisiune fo Statuto 
imposto (octroyé). 

Nel tempo stesso è stato pubblicato lo Statato. 

Marsiglia 10 dicemlire — Jevi giunse in questo porto un 
aiutante di campo dell’iummiraglio Baudin con dispucci pres- 
santissimi pel governo, e riparti in tutta fretta alla volta della 
capitale, : 

— La brigata mobile è sempre nel porto a bordo delle fre- 
gate; nè si conosce fin qui veruna decisione in proposito. 

A Marsiglia il giorno IL giunse l’ ordine che si sbarcasse- 
ro le truppe: il 12 si effettuò. La brigata Cadoissun gia è in 
moto per ricongiungersi all'armata delle Alpi. 

Le votazioni di quella città sono compiute : 


x 


Cavaignac voti 29,966 
Ledru-Rollin « 10,010 
Bonaparte « 6,069 


Nel Circondario di Tolone i voti sono così divisi : 


Cavaignac 9,502 L. Bonaparte 4,883 
Ledru-Rollin 2,528" Raspail 119 
Lamartine 46 Changarnier 56 
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SOUIUTD TRADIATI 
KROMA 
CONSIGLIO DEI DEPUTATI 


Tornata del giorno 18 decembre 
PRESIDENZA DEL VICE-PRESIDENTE SIG. AVY. DE-ROSSI 


Il Processo verbale dell’ ultima sedula è approvato senza os- 
servazion, i Deputati sono dI, 

Dopo una domanda di permesso d’ assenza e la rinuncia di 
un Deputato ; il Segretario legge una lettera del Presidente 
de’ Ministri con Ja quale annuncia al Consiglio de Deputati che 
il Senatore di Bologna ha rinunciato a far parte della Giunta 
Suprema di Stato a ragione della sua pochezza e per altri 
motivi che (dice il Zucchini ) sarebbe troppo lungo cnume- 
are, 

Si legge parimenti um indirizzo dei Circoli di Bologna che 
versa sopra la rinuncia del Zucchini, e in cui si prega consi 
derarla come un futto isolato. 

Un'altro irdirizzo del Circolo di Ravenna viene  cgualmen- 
te letto, Questo chiede ehe siano dichiarati traditori del man- 
dato popolare quei Deputati che ricusano presentarsi alla Ca- 
mera. 

Finalmente si legge una lettera del Ministro che dichiara 
cessato il mandato temporario ricevuto dui Consigli, depo la 
nomine della Giunta Suprema di State, c che rinuncerà al 
Portafoglio appena detta Giunta» sarà costituita. Prega quindi 
la Camera a volere nominare un nuovo ministero. 

Ninchi nega che ta Camera abbia nella notte del 3 Decem- 
bre conferito verun mandato al Ministero, ma soltanto espres- 
so loro il desiderio dì vederli restare al posto. 

Mamiani è di avviso contrario. 

Ninchi risponde, che la Camera pon ha il dirilto di ricc- 
vere i portafogli Ministeriali, e che questi debbon esser ras- 
segnati al Principe o al Popolo. : 

Bonaparte — Chicde che venga supplito nella Commis- 
sione delle petizioni da un altro Deputato perchè te sue opi 
nioni sono troppo diverse da quelle dei suoi Colleghi di detta 
Commissione. Intanto rende conto delle petizioni sopraggiunte 
riguardo alla convoca di una Costituente, Je quali si dividono 
in tre categorie, 

4. Quelle che domandano in genere una Costituente Ilaliana. 

2. Le adesioni dei Circoli ed altre riunioni all’istesso oggetto. 

3. Quelli che chiedono la Costituente del Ministero Roma- 
no cd in particolare una Costituente dello Stato Pontificio. 


IL COSTITUZIONALE ROMANO 


fu erre) 


L'oratore si estende principalmente su quest’ultimo punto 
e fa una proposizione perchè una Costituente Pontificia: sia 
convocati in Roma pel giorno 40 gennaio, eletta col suffragio 
universale, a ragione di un Deputato sopra 1000 anime. 

Molti Deputati chiedono l'ordine del giorno che portà la 
relazione per In verifica dei poteri. 

Galletti erede che sia più urgente nominare il terzo men 
bro della Giunta suprema provvisoria di stato, 

Il Presidente fa osservare che il Ministro Campello doven- 
do esser proclamato Deputato, perciò ha ereduto far proc. dere 
la verifica de’poteri onde potesse anch'egli votare, 

Rezzi relatore per la verifica de'poteri annuncia le seguenti 
nomine. 

Per il Collegio di Spoleto Conte Campello per quello d’Imofa 
Camillo Versari, pev quello di Faenza Vincenzo Clemente Cel- 
dei e sono proclamati senza osservazione. 

Il Presidente invita quindi i Deputatati a ritirarsi nelle su- 
le delta Presidenza per nominare il terzo mendbro della Giunta. 

Dopo breve spazio la seduta è proseguita e viene cletto 
terzo membro della Giunta il signor Avv. Galletti , Ministro 
dell’ Interno, 


— Il Campidoglio occupato fin da questa mattina seguita ad 
essero guarnifo dalla Guardia Nazionale, la quale tiene pure 
Paltora della piecola piazza sulle porte della Chiesa dell'Ara Coeli. 


Bologna 15 décembre — Confermiamo con sicurezza che 
la Commissione istituita in Boma per trattare con S, E. R, il 
signor Cardinale Castracane si è, di fatto, posta in oflicio- 
sa corrispondenza col iodato Eminentissimo affine di esmrire 
ogni tentativo per lasciare a lui, possibilmente , da rappre- 
sentanza del terzo Potere , non che V esercizio delle attribu- 
zioni confetitegli da Sua Santità, — 1 risultamento delle trat- 
tative sarebbe | invio al Sauto Padre di alcune proposte inte- 
se a fine concilintivo, 

Questo, se non simo mile informati , dovrebbe essere il 
soggetto delle spedizioni ricevute dal nostro signor Pro-Lega» 
to nella scorsa notte. 


Altra del 14 Decembre, Sua Eminenza Rma il s'pnor Car 
dinale Carlo Op'zzoni, Arcivescovo di Bologna, in data dell')1 
corrente decembre diresse la seguente Circolare di RR. Par- 
rochi e Rettori delle Chiese Secolari e Regolari della nostri 
Città e Diocesi. 

« L'augusto Capo della Chiesa, il Sommo Pontefice PIO IX 
nel suo temporaneo allontanamento da Roma ha ordinato, che 
# innalzino a Dio quotidiane e fervide preghiere per la sua 
Persona, per Ja piice del Mondo, e specialmente dello Stato 
nostro, 

« Come pertanto potremo noi non rispondere alfa voce del 
Supremo Padre e Pastore, che prega esso pure nell’amarezza 
del suo cordoglio! Grediamo percio essere nostro dovere di 
rivolgerci allo zelo dei RI, Parrochi di questa Città e Diocesi, 
invitandoli colle più calde parole ad esortare i fedeli, alla lor 
cura commessi, affinchè vogliano unire lo spirito loro allo spi» 
rito del Sommo Gerarea, e così muovere Iddio a volgere uno 
sguardo di misericordia sul popolo suo. Si, dica foro, che è 
il Successore di Pietro che li invita a ciò, quel Padre che si 
è ognora dimostrato sì tenero de’ suoi figli, e che piange e 
prega non tanto per sè, quanto per essi. 

« Oltre le comuni preghiere defedeli j ordiniamo, che i 
Sacerdoti recitino nella S. Messa le due orazioni Pro Papa, e 
Pro Pace, c che premettano la prima alla Benedizione del Ve- 
nerabile, La presente rimarrà affissa nelle Sagvrestie, 

« Fidati nello zelo de'nostri fratelli ci confermiamo di vero 
cuore; ee, » 

— T nostri Elettori dei due Collegi di S. Felice e di S, 
Vitale si riconvocavono per iscegliere i nuovi Deputati al Con- 
siglio in rimpiazzo del Conte Pellegrino Rossi e del March, 
Annibale Banzi. — Il secondo dei succitati Collegi a quasi una- 
nimi voti elesse in proprio Depulato Sua Ecc. il signor Te- 
nente Generale Barone Carlo Zucchi; mentre nel primo gli 
Elettori non si adunarono in numero sufliciente e deliberare, 

Ravenna 12 Decembre. Fra tre giorni incominciando da 
dimani saranno qui di ritorno tutte le truppe Pontificie che 
trovansi in Venezia, compreso la grande ambulanza , cannoni, 
carviaggi cce. Arriverà domani il General Ferrari con tutto lo 
Stato Maggiore. 

fl'ovino — Il ministero nuovo non è ancora formato. Ieri 
si parlava solo di una modificazione (poro sostanziale). Buon- 
compagni, Merlo, e Revel si ritiverebbero è e sottentrerebbe 
Gioberti, Pa'eocapa, e Ricci, È certo che finora il ie non ha 
accettato fa dimissione del Ministero Pinetti, 

Gaeta 15 dicembre — levi mattina il Principe Gregorio 
Wolkonsky , venendo da Napoli, ebbesi il bene di essere am 
messo da Sua Sautità , cd inmantinente dopo egli riparti per 
Romi. 

fersera giunse in questa piazza Sua Eminenza il Cardinale 
Gizzi, 

Stamane verso mezzo gioruo Ta Santità Sua, avendo decisò 
di andare a visitare i legni a vapore esteri e nostri, che so- 
no in questa rada, è uscita da palazzo a piede, accompaguala 
dagli E.mi Card, Antonelli, Vizzardelli ed Altieri, dai Mousi- 
gnori De Medici, Stella e Boromeo, dal Maresciallo di Cam- 
po Conte Luigi Gactani, Aiutante Generale di S. M, destinato 
all’ immediazione del S. Padre, da Maggiori de Steiger e de 
Songh, parimente all’ immediazione di Lui, dal Cavallerizzo di 
Campo, Cavaliere Olivieri e da tutto il Corpo Diplomatico. 

Arvivati al porto, il S. Padre coi Cardinali cd altri porso- 
naggi del seguito, s'imbarcava sulla lancia del Roberto guidata 
dul Cavaliere Marselli, Comandante il detto vapore. Il Corpo 
Diplomatico ed il rimanente della corte imbarcavansi intanto 
sulle altre lance. 

Così si avviavano , visitando prima Ia fregata a vapore il 
Vaubaun, poi Ja corvella a vapore spagnuola il Lepanto, @ fi- 
nalmente la nostra fregata a vapore il Roberto, 

AL passare della fancia del S. Padre, tutti i marinari saliti 
sui pennoni lo salutavano con gridi di gioia, al quali mischia- 
vasi il rimbombare delle salve di artiglieria de vapori e delle 
batterie della piuzza. 

Verso le 2 p. m. S. S, è ricnirato a palazzo. 


—— TT 


DOMENICO BATTELLI Dircttore Responsabile. 
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TIPOGRAFIA in via s. Ignazio Mm. 40, 


20 Decembre 1848 MERCOLDI 
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Anno I. N76. 


J/OSTITUZIONALE 
ROMANO 


VIA DEL COHSO N, 286, 
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Le associazioni si ricevono in Roma all’ Ufficio della Di- 
rezione ; nello Stato Pontificio presso tutti gli uffici po- 
stali; in Italia presso tutti i principali librai ; a Parigi 

, dai sigg. Sagnier et Bray rue des ss, Pores, 64. 

It COSTITUZIONALE Romano si pubblica ogni Lunedì , : 


PREZZO DI ASSOLIAZIDITÀ 
ROMA E STATO PONTIFICIO 


Un anno LL. 60 00 SCUdI d 70 
Sci Mesi. Le ne nana 2 80 
Treo mesto. La e 000 0 1 50 
Peo itiesi ee È 20 
Un Mese eee Rn TOI 
ESTERO 
FRANCO AL CONFINE 
Un anna 0,0060644 franchi 40 


La Direzione trovasi aperta dalle 8 antimeridiane alle 12, 
e dalle 4 pomeridiane alle 8. 

Le associazioni si pagano anticipatamente. 

Di tutto ciò che viene inserite sotto fa rubrica di Articoli 
comunicati ed Annunzi non risponde in verun modo 
la Direzione. 

Il prezzo delle inserzioni © di baiocchi 5 la linca, 


Mercoledì è Venerdì. 


Sei msi... 
Tre mesi 


Non si ricevono lettere o involti, se non affrancati. 


LPP 


I signori Ia cui associazione scade alla fine 
dfiel mese, c che desìderano contimuaria , sono 
pregati a rinnuovaria in temmo, Le fettere , e 
Nimportare dell'associazione da pagarsi antici- 
patamente, devono csrer franchi di posta, e in- 
dicare ll nonie di chì D spedisce, per togliere 
ogni equivoco nell amministrazione. 


Questa mattina abbiamo trovate molte voci cir- 
colare per la città che però noi non siamo in grado 
nè di autenticare, nè di smentire, Abbiamo inteso 
che da due giorni sia scomparso il P. Gavazzi che 
dimorava in una locanda : che sia fuggito Gari- 
baldi ; che sia stato disciolto il Circolo popolare, 
ed altre coserelle di qualche rilievo. - Quello che 
noi possiamo con asseveranza riferire è l'accaduto 
del giorno di ieri. 

Già nel precedente numero avevamo assicuralo 
che sino al momento in cui si metleva in lorchio 
il giornale nè la publica tranquillità , nè l'ordine 
erano stati turbati. In questo stalo rimaneva la città 
anche nella mattina di ieri, se non che lungo il 
Corso si vedevano varii gruppi di persone che ad- 
ditavano ad una imminente agitazione. Allora in- 
cominciarono varie véci, e talune accennavano ad 
una dimostrazione che si volesse fare al Ministero 
per l'attuazione della Costituente ; allre dicevano 
volersi proclamare un governo provvisorio. - Frat- 
tanto a nome del Circolo popolare si faceva affig- 
gere una carta. che conteneva due indirizzi, Y uno 
alle milizie cittadine , e l’altro ai soldati di ogni 
arma, che senza commenti noi fedelmente ripor- 
tiamo nei respetlivi termini. 

ALLA GUARDIA CIVICA 
IL CIRCOLO POPOLARE NAZIONALE DI ROMA 
miluri cirtanivi È 


I popolo dimanda un governo ; chi può contendergli que- 
sto sucro d'vitto * La giunta di Stato non s'è riunita; il po- 
polo vuole e debb' essere rappresentato ; a noi Romani corre 
un obbligo troppo grande verso Je Provineie che da agni parte 
ci manifestano il desiderio di un ordinamento di cose, ormai 
trappo necessario, e noi se non vogliamo mandare in brani lo 
Stato , dobb'amo risolvere. A voi militi cittadinî , a voi clie 
siete In più eletta parte del popolo, stimiamo nostro debito 
partecipare che le Deputazioni dei Circoli di Roma si reche- 
ranno quest'oggi al Consiglio de'Depulati dimandando loro che 
« posta la esistenza della rinuncia dei membri componenti la 
« giunta di Stato nominata dalla Camera, vista la urgenza del- 
« le circostanze, e la necessità di un governo , accolgano la 
« proposta che loro si fa di alcuni nomi tra'quall ne sceglie- 
« ranno tre, perchè provvisorinmente governino in nome del 
« popolo, coll’obbligo di convocare inmicdiatamente fa Costi 
« Inente dello Stato », Considerate la importanza e l'assoluta 
necessità di questa richiesta, Vamor patrio vi ha sempre par- 
lato al cuore, e quest'oggi vi farà cooperare perchè tranquil- 
Jamente si riordini la macchina dello Stato che tino ad ora si 
è tenuta unita non per altra virtit che pel senno dei popoli. 

Nomi che si propongono « Sturbinelti - Campello - Came- 

rata - Galfetti - Guiccioli - Gallieno, 

Dalle Sale del Circolo li 19 decembre 188 

PER IL CIRCOLO DOPOLARE 
U Direttore U Segretario 
G. B. POLIDORI PIETÀO GUERRINI 


SOLDATI D'OGNI ARMA 


Un Popolo non può esistere senza tin Gorerno, Se la Giunta suprema 
di Sato nominata dalle Camere rinunciasse all'incarico, 0 pri tardaase 
a ciuuirsi, è ne essario allora che si proceda alla nowtina di Ure Perso- 
ne che costituiscano un Governo Provvisorio il quale convochi immedia 
tamente ana Costitucn'e degli Stati Romani, Quorevoli Soldati if Paese 
è in gravi pericoli; questo è ii solo mezzo per salvarlo. E noi lo abbia. 
io nggi espresso alla Camera. 

Le Provincie sono in pieno accordo con Nui. 

Voi che tante prove ave'e duto di sirtù cittadina ed amor patrio, sa- 
rete, ne siamo persuasi coll'intiero topolo che altro non brama che una 
forma legale di Guverito, dietro la partenza del Pontelice, e gli atti suoi 
incostituzionali, 


Unione, e vinceremo. L'Italia l'Europa ci guarda , ed aspetta da Nif 
novelle prove di Graudizza Cuttadina, 
Procuriame con tutte le forze dell'animo il bene della Patria e L'ovremo, 
Dallo Sule del Circoto Popolare 
Li 19 Decembre 1848, 


L Direttore 
GIO. B. POLIDORI 
Il S gretario 
Pietro Guerrini 
Nel medesimo tempo però il Comando Generale 
della Guardia Cittadina tibutava una lode che me- 
rilato avea per il contegno che la Guardia stessa 


avea spiegato nel giorno antecedente, 


COMANDO GENERALE CIVICO 


ORDINE DEL GIORNO 
19 Decembre 1848 
Miti Cttadini ! 

I risoluto contegno ehe ieri assumeste , rispondendo alla 
mia chiamata e alla fiducia dui ministri vi rendette heuemeri- 
li della patria. 

Debbo retribuirvene parole di lode, sì come vostre capo, 
e sì come iuterprete dei sensi dl Governo e di tutti i buoni 
e ali cittadini. 

Voi mostrate col fatto, esservi supremamente a cuore la 
indipendenza italiana , la tutela dei divitti suitiss'mi del popolo, 
la guarentigia dell'ordine pubblico , il rispetto alle leggi, la 
libera azione delle Camere e del Ministero. 

Fino a che voi , militi romani , vi comporterete come nello 
scorso giorno, Roma non potrà essere menomamente furbata: 
la sua fama si serbera intatta al cospetto dell'Europa che tic- 
ne fermi i sguardi su questa veneranda Capitale del Mondo per 
darne giudizio — Qu-sto , mereè del vostro senno, fia pro- 
nunziato solenne, inappellabile, e prociamera i romani, de- 
guissimi di quel viver libero cui anelano , e del quale voglio- 
no tutta Italia partecipo, 

Gli encomii che io a voi rivolgo vincuorino a durare sino 
alla fine nella nobile e generosa impresa, senza che le fatiche 
in eiò spese v' abbiano a semmbraré soverchie — Voi, così 
àdoperando , otterrete gloria e meriterete P_applauso di tutti 
coloro, che nel conseguimento della libertà vera e durevole 
ripougono il supremo bene della vita, 

Il Tenente Generale » GALLIENO 


Questa lode unita al sentimento della intera guardia 
civica , valse a confermarla contro ogni dimostra- 
zione che si fosse voluta fare per turbare lc dispo- 
sizioni del Governo , e l'ordine publico. 

Nelle prime ore pomeridiane batteva la generale 
e in breve ora tutti i cittadini erano sotto le armi 
ai rispellivi quartieri. ]l palazzo pontificio al Qui» 
rinale occupato già dai Dragoni e dai Carabinieri 
ebbe sulla piazza un rinforzo di alcuni battaglioni 
verso le 4 pomeridiane. Intanto altri battaglioni , 
secondo gli ordini ricevuti occupato aveano i punli 
più convenienti per l’armonia delle operazioni quando 
fossero necessarie. Alla piazza di Venezia benchè 


prossima ai quarlieri 7revi e Pigna fu collocate uni 
drappello numeroso di Dragoni, e due forti Bat- 
taglioni di Linea, e la piazza de’ ss. Apostoli fi 
falta piazza d'armi per la Guardia Civica. Tutto 
era disposto per rispondere a qualunque dinvostra» 
zione, cosicchè non mancarono gli artiglieri, è 
quali fenevano preparati taluni eannoni, @ i ca- 
valli armati pel caso di bisogno. AI far della sera 
taluni degli sbocchi sul Corso cerano occupati da 
manipoli di Guardia Cittadina onde a veruno fosse 
permesso di transitarvi; e vennero pure collocate 
sentinelle avanzate. 

Ore 3 pomeridiane - Uw altruppamento di circa 
25 persone (canaglia) percorreva it Corso con una 
bandiera gridando « viva il Cristianesimo - viva 
il Governo Democratico » e giunto alla piazza di 
Venezia gridava evviva ai Dragoni , evviva alla 
Linca ; ma nessuno rispose una parola, per cui 
retrocedette sulla medesima strada ; ma quando fu 
giunto alla piazza di Sciarra, gli si parò dinanzi 
una mavo di popolo, gli tolse la bandiera, e fu di- 
sperso per le contigue strade. 


Ore 10 di sera — La città è interamente (ran- 
quilla ; Je milizie cittadine e assokiate sono senr 
pre ai posti ‘assegnati ia una unione-meravigliosa,, 
e ricevuto f ordine di ritirarsi, a tamburo battente 
difilano pel corso e per altra strada più acconcia; 
percorrendo necessariamente altre strade, precedute 
da molte faci, tornano ai rispettivi quastiori. Nella 
notte niuua novità finora conosciuta. 

Ai quartieri è rimasto sempre un rinforzo 
ordinario. 
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In seguilo di quanto abbiamo narrato sino qui ,. 
la Giunta Suprema provvisoria di Stato annunciava 
oggi verso le ore dicci antimeridiane la sua accel- 
tazione nei seguenti lermini : 


SUPIRRMA GIUNTA DI STATO 


POPOTI DFURI STATI ROMANI 


Benchè ci sentiamo di troppo inferiori all'alta: dignità edi 
ufficio al quale ci hanno chiamato i Consigli deliberanti 60 
Deereto degli 11 del corrente, noi testimoni dell'estrema. ne- 
cessita da tutti seutita di dire allo Stato un Governo, ed alle 
pubbliche libertà uno scudo, abbiamo, vinceudo le giuste esì- 
tanzo, obbedito alla imperiosa chiamata della Patria. Le nostre 
cure continue siranno coll’aiuto degli altri poteri di serbire 
lordine interno, aintare lo svolgimento delle Iiliere istituzioni,, 
ricondurre la prosperità in ogni classe, cooperare con ogni 
sfurzo al conseguimento della Indipendenza Nazionale. Ma di 
chiarianio al tempo medesimo di assumere un tauto ufficio prov- 
visariamiente e temporancamente infino a che una Costituente: 
degli Stati Romani rà deliberato intorno al nostro ordine 
politico, la quale Costituente chiamata oggimai dal veto uni 
versie dei popoli noi promettiamo per quello da noi d'pende 
di dave opera premuresa , affinchè sia al più presto possibile 
convocata. 

Popoli di Roma, e delle Provincie! Fidate nel nostro zelo, 
come noi fidiamo nella coneordia iufra voi e nello studio che. 
porrete ad annullare i tristi disegni de’nostri nem'ci serbando . 
intatto cd inalterabile l'ordine, la tranquillità e l'obbedienza, 
alle leggi. 

Roma dalla nostra Residenza il 20 Decembre 1848, 


Tommaso Corsini - Giuserve Ganvereo > 1. Comurata.. 
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DEL REGGIMENTO ITALIANO 


( Continuazione Vedi, N. 75, ) 


SULLA INCOMPATIBILITÀ” 
DELLI DUE POTERI NEL PAPA 


E a dir vero quelli che sostengono la incompatibilita 
delli due poteri nel Papa sono stati molto cortesi in 
udire senza mai interrompere, le mie parole con un'at- 
tenzione che io non isperava ; poichè se avessero preso 
esempio dalle camere di Parigi forse i mici polmoni 
non avrebbero consentito a farle udire sino alla fine. 
Ma non appena io chiusi il mio dire con un’ apostrofe 
che per l'enfasi s'avea il tuono della profezia parvemi 
di essere nell'oceano in mezzo ad una di quelle tempe- 
ste che potrebbero trovarsi o nell'Odissca o nel Mor- 
gante. È tanto meglio ho detto a me stesso, così io po- 
trò adempire al mio debito di fare in altro modo la mia 
dimostrazione, senza urtare in ispecie con alcuno”, e 
tranquillamente ragionare. È ragionerò tenendo per gui- 
da i principii di due liberaloni de’ giorni nostri, cosic- 
chè non mi si potranno proporre diflicoltà da tutti co- 
loro che si trovano dalla parte dei medesimi, e così 
dall'opinione contraria al papato. 

So ho sempre detto che a malgrado le belle e ripetute 
dichiarazioni che senza religione non possono sussistere nè 
libertà, né civiltà, né società la guerra che oggi si com- 
balte è contro la religione cattolica, ed è alimentata dal 
protestantismo; il quale anzi nello sconvolgimento attua- 
le, e nella partenza del papa dopo il movimento di Ro- 
ma, vede a testimonianza dei giornali d'Inghilterra la 
fine del papato, ma gli stessi giornali osservano colla 
storia, e colla critica che niente meravigliosa è la umi- 
liazione, o la fuga di un Papa, essendo questa la con- 
tinua storia, senza che il papato, vi abbia rimesso giam- 
mai niente affatto del suo potere, nondimeno essi gli 
fauno guerra; perchè altrimenti come si potrebbe ima- 
ginare di vedere il Pontefice falto giuoco, trastullo , e 
zimbello di certi giornali ? come si potrebbe imaginare 
che l'autorità del Pontefice fosse così disconosciuta, che 
è divenuta il soggetto delle taverne ? come si potrebbe 
imaginare che il sacerdozio fosse guardato con tale un 
disprezzo che coloro i quali vi appartengono a cansare 
gl’insulti devono dimettere Je insegne che furono e so- 
no anche fra le nazioni eterodosse soggetto, se non di 
devozione, di grandissimo rispetto almeno ? £ cercando- 
ne la ragione, questa si mostra gravissima nel conside- 
rare quale sarebbe tutte volle che il cattolicismo si fa- 
cesse predicare nel fatto della civiltà, della unione dei 
popoli che hanno la fortuna di avere nel loro centro la 
sede del papato. 

E di fatto in ogni tempo che si è scatenato il pro- 
testanlismo ha soffiato in Italia per agitarne la quiete, 
ed allora nel subuglio delle passioni ha cercato di met- 
terne i popoli eccentricamente, e perderli traendoli sot- 
to a straniero dominio, e due errori gravissimi benchè 
senza frutto, ha costantemente ripetuti, Col primo mirò 
a debilitare il potere spirituale del papa come capo del- 
la chiesa universale; coll’altro ad atterrare ed annullare 
il suo potere civile che per noi nella sostanza, nella 
forma, e nel modo ne è affatto inseparabile. Del primo 
io non credo ricordare altre parole che quelle ch’ esci- 
rono dalla bocca di Cristo quando affido a san Pietro la 
sua Chiesa. Rispetto al secondo pero piacemi dimostrare 
che è tanto più indegno di coloro stessi che lo ripro- 
ducono perchè i suoi effetti sono pregiudiziali anche al- 
la civiltà come quella che strettamente si attiene alla 
pienezza dell'autorità apostolica la quale come ognuno 
conosce ha due azioni civili da operare, cioè una che 
riguarda tutta la Cristianità, e tutto il genere umano: 
l’altra che riguarda particolarmente l’Italia. 

Il potere civile e universale del papa sul mondo è 
una prerogativa del sommo sacerdozio, di cui è privi- 
legiato dalla divina istituzione, e dalla osservanza di 
dieciotto secoli, e corrisponde per la sua istituzione al 
sacerdozio primitivo, anzi no è il perfezionamento per- 
chè alle doti di esso aggiunge la caratteristica della ri- 
storazione. D'altronde il sacerdozio primitivo, sull’autori- 
ta delle divine scritture, e delle storie de’pia antichi 
popoli del mondo, avea due giurisdizioni: l'una era re- 
ligiosa ed avea per oflicio la conservazione, e la propa- 
gazione del vero rivelato: l’altra civile che mirava a 
creare le naziom, ordinare le prime communanze , fon- 
dare le costituzioni delle città, conservare ed accrescere 
la prima cultura dei popoli. Quindi l’officio del sommo 
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sacerdozio consisteva nel divulgare la parola religiosa, 
e civile; le credenze e la disciplina sociale; gli oracoli 
della rivelazione, e lo strumento della religione; ed ognu- 
no di questi officii comprendeva due parli distinte, cioè 
l'origine e il processo ; il principio e il compimento ; 
l’istituzione e la conservazione dell’affidato deposito. Quin- 
di risulta che il sacerdozio esercitò mai sempre una ma- 
gistratura civile, e in essa creò nazioni; pacificò discor- 
die, e perciò fu autore, e conservatore del progresso 
delle create, delle pacificate nazioni. 

Avrò bisogno di farne la dimostrazione ? se giovar 
deve ad illuminar coloro, i quali urtano, battono e per- 
cuotono indistintamente sopra ogni cosa che si para loro 
dinanzi, lo farò tanto più cordialmente, perchè conosciu- 
to l'errore; raffreddate le passioni, si pongano su quella 
via che unica è accennata dalla Provvidenza alla ricu- 
pera della sospirata indipendenza Italiana. Senza il pa- 
pato: senza il papa fu e sarà sempre disperata, impossi- 
bile impresa. E non tornero a quanto ho detto negli ar- 
ticoli precedenti, quando io parlava del papa come prin- 
cipe, o come sacerdote; benchè anche quelli argomenti 
ii parvero conducenti alla dedotta conclusione ; ma di 
nuovi io mi servirò, cioè dallo avere il sacerdozio per 
sua natura il duplice ministero, e di propagare il vero 
rivelato, c la civiltà, e farò questa dimostrazione tenen- 
domi alle regole di coloro stessi che cambiarono vergo- 
gnosamente opinione non in cosa dubbia, e dipendente 
dalla opinione, ma che ha le prove nelli monumenti, è 
nella storia. 

Dico dunque che e dalla natura delle cose, e dal te- 
stimonio della storia risulta che il sommo sacerdozio usò 
sempre l'autorità, il potere civile, e con questo creò na- 
zioni, e le pacificò tra loro. Imperocchè la civiltà deriva 
dalla riflessione, e questa derivando dalla parola che e 
un dono della rivelazione : è chiaro, dimostrato, ed evi- 
dente che l’incivilimento ebbe origine dal divino trovato 
della parola, e della celeste rivelazione del vero. Dicano 
ora gli oppositori del papato i sostenitori della incompa- 
tibilità delli due poteri, e ci additino chi fosse il depo- 
sitario delle verità rivelate? E se vogliono essere di 
buona fede dovranno convenire che fu il sommo, il pri- 
mo, il legittimo sacerdozio. Melchisedecco a testimonianza 
delle storie fu re di Salem, e sommo Sacerdote degli 
Ebrei. Dunque il sommo sacerdozio fu congiunto al pa- 
triarcato che per successione trasmise il duplice potere 
mantenendo le vere credenze, e formando le famiglie, le 
tribù, le citta, i popoli; e quindi il patriarcato fu quel- 
lo che ricompose l'ordine del genere umano a quel tem- 
po dalla eterodossia guasto, e sfasciato. Ma non pertanto 
esercitò quel duplice potere senza contradizione; poiché 
sebbene il sacerdozio ortodosso operasse per il bene es- 
clusivo del genere umano come il papato, pur nondime- 
no al pari di questo, incontrò le battaglie dello scisma 
di coloro che insinuando colla parola come malvagio il 
fine del sacerdozio stesso, traeva a proprio vantaggio la 
credulità degli uomini o malvagi o deboli, e ne stabili 
una casta eterodossa. Molti sono gli esempii che abbiamo 
nella storia antica; ma noi non cercheremo questi mo- 
numenti in epoche dubbie, e ci riferiremo a quella di 
Nembrod, dalla storia del quale verificata noi abbiamo 
ch'egli si servi della religione come di un mezzo pro- 
prio a dirigere i popoli; e ne fece la base principale 
della sua politica; ma condotto dalle passioni , pensò e 
stabili che per rendere il suo governo più rispettabile 
in faccia al volgo, fosse divinizzato vivendo, chiamato 
re dei re, perchè con quell’atto stimò di aversi sottopo- 
sto non solo i popoli, ma Ic loro divinità eziandio. Ed 
a riescire a questo scopo egli scelse i sacerdoti del suo 
culto dai Caldei, i quali come filosofi, aveano già acqui- 
stato un'ascendente sullo spirito dei popoli ; e ad essi 
diede nella islituzione tutto lo splendore possibile aflin- 
chè il popolo illuso non vedesse l'errore in cui lo vo- 
leva affogato. : 

Si parta da questo punto storico e con due lince pa- 
rellele si descrivano le successioni del Sommo Sacerdozio 


* sino al papato, e quelle della eterodossia sino all’altuale 


protestantismo , e non vi si troverà altra difficolta che 
quella dei nomi appellativi e del tempo. Dove pero io 
non voglio tralasciare una idea che mì torna alla mente 
e che puo preoccupare una grave difficoltà; idea che si 
raccoglie da tutte le storie. Il sacerdozio ortodosso, non 
mirando col suo duplice potere che al bene al vantag- 
gio dei popoli cerco sempre di trovarsi a contatto colla 
eterodossia, perchè gli uomini potessero più facilmente 
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fare il confronto dei rispettivi principii; e coloro stessi 
che professavano la cterodossia, si commovessero se non 
alle cause, alle conseguenze almeno, alle quali li trasci- 
nerebbero i loro principii. Laddove la eterodossia stessa fug- 
gimai sempre, e si tenne fontana dalla ortodossia, temendone 
l'influsso, e la verità dei principii; e chiunque non sia digiu- 
no affatto delle storie, troverà nel suo interno una convin- 
zione per rendere ragione al sacerdozio ortodosso, @ 
chiamarlo per l'esercizio del suo duplice potere il cu- 
stode delle verità rivelate, l'istitutore delle famiglie, del- 
le tribù, delle citta, dei popoli, e delle nazioni. E sen- 
za entrare in argomenti più soltili, perchè desidero di 
essere inteso da tutti dico, che il sacerdozio propagando 
la religione, ha propagato sempre la civilta; perché sono 
meco di accordo gl'inimici del papato che senza religio- 
ne non può sussistere civiltà. Dico poi che propagando 
la civilta ha cercato tutti gli ordini sociali, perché senza 
religione non puo sussistere Sociela, e ricordero sempre 
le meravigliose parole di Plutarco che proclamo essere 
più facile che esista una societa senza gli elementi ne- 
cessarii alla vita, che senza religione. 

Ora pertanto se la religione partorisce la civiltà per 
concessione dei più accaniti nemici del papato, il s4- 
cerdozio è autore degli ordini civili; perchè gli ordini 
civili sono la conseguenza defl'ordinazione della società 
operata dalla religione. Dunque il sacerdozio senza il 
potere civile non puo stare perchè la religione è pro- 
duttrice della civiltà, E questo secondo la filosofia , a cui 
è uniforme la storia, la quale dimostra in tutti i suoi 
periodi che il sommo sacerdozio ortodosso ebbe con van- 
taggio del genere umano il doppio potere civile, e spi- 
rituale ; che vi fu un sacerdozio eterodosso che costan- 
temente fece guerra al primo, e accagiono gravissimi e 
perenni danni dovunque trovo Je passioni che fecero pre- 
stare ascolto alle sue insinuazioni. Aggiungero che la 
forza della virtù umana quando tento di commovere le 
nazioni, riescì a portarvi la violenza delle rivoluzioni , 
forse ancora delle mutazioni ; ma se non vi concorse il 
sacerdozio, queste non si mantennero e in breve tempo 
altre rivoluzioni le rovesciarono e le distrussero. Non 
rimonteremo ad epoche a noi sconosciute, e ripeteremo 
quella di Napoleone. Egli colla velocità del lampo dal 
consolato sali all'impero di Francia; da quivi ne allargò 
i confini sopra quelli di molti regni, e di altri imperi ; 
ma la sua impresa può paragonarsi ad un sogno , e per- 
chè ? perchè non vi concorse il sacerdozio che col suo 
duplice potere vi avrebbe sparso quella religione, e quella 
civilta che sola è capace di creare le nazioni, e mante- 
nerle non solo ma ingrandirle così che di tutto il genere 
umano , potria formare una sola nazione , una sola fa- 
miglia; perchè come ho dimostrato nel precedente arti 
colo, essendo il sacrario della fede incorrotta , la guar- 
dia dei principi ideali, morali e civili, e per opera di 
essi risultando il principio che adombra l'unita primigenia 
e futura della nostra famiglia, è il solo a cui legittima- 
mente appartiene il titolo di padre, e istitutore del ge- 
nere umano, e perchè in esso risiede il germe dell’unita 
universale. 

Dalle quali considerazioni risulta che il sacerdozio è 
il vero principio, da cui muovono tultli i poteri sociali, 
ed a cui questi medesimi poteri convengono per manfe- 
nersi. Dunque logicamente parlando il primo principio 
politico costituisce l'origine dell'umano consorzio ; ma 
è dimostrato da noi, ed è consentito dagli oppositori del 
papato che senza religione non possono esistere né li- 
bertà, né civiltà, nè società; dunque e consentito e di- 
mostrato ancora che il principio politico è nella religione 
e nel sacerdozio. Dunque la religione è l'atto primo dello 
incivilimento, cd il sacerdozio è l'atto primo degli or- 
dini civili; perchè egli è indubitato che il vivere com- 
mune è regolato «all’azione divina delle leggi ma non 
direttamente e immediatamente, e perciò Dio fa operare 
dalla religione la umana civilta come che ne sia il prin- 
cipio generalivo, ec la norma come potere sociale. D'al- 
tronde la religione e il sacerdozio s’ immedesimano in- 
sieme come il pensiero e la parola; cosicché il sacer- 
dozio è la religione parlante e umanata ; e la religione 
è il sacerdozio muto e segregato dagli uomini ; cosicchè 
il sacerdozio c la religione sono per i popoli i mezzi ne- 
cessarì ad esistere: cosicchè è impossibile imaginare un 
potere sovrano capace di ordinare, e mantenere una so- 
cietà senza il concorso del sacerdozio, 

Nè potria essere difficoltà nel considerare che negli 
stati retti a monarchia il principe crea il popolo ; per- 
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chè in questo caso sì risponde che il Pontefice cerca il 
principe, e perciò crea anche il popolo per mezzo del 
principe, Il perchè è meravigliosamente chiaro, giacché 
il primato del principe riguarda il solo popolo ; ma quello 
del Pontefice riguarda tutte le potestà, perché nou si 
può imaginare autorità superiore o anteriore a quella 
del Pontificato; e perchè desso rappresenta la cagione 
prima e ne esercita l’ oflicio sopra la terra. Le prove 
dialettiche sono anche corrisposte dalle storiche, perchè 
negli annali del mondo le carte e le dinastie guerriere 
escono dal sacerdozio , e a dirne in due parole come il 
reggimento nazionale d'Israele si vede derivato dal pa- 
triarcato , così dal pontificato romano si veggono le mo- 
narchie cattoliche. Né si dica che nelle storie si vede 
la separazione dell'imperio dal sacerdozio; perchè anzi 
questa divisione suppone | unione antecedente e originale 
a meno che non si vogliano distruggere que'principi dia- 
lettici che ci fanno sempre risalire all'unità. 

Laonde, se mal non mi appongo, sembrami aver dimo- 
strato secondo la natura delle cose, secondo i dettati della 
filosofia, e della storia che nel sacerdozio in astratto ri- 
siedono i due poteri; che l'uno dall'altro è affatto indi- 
visibile. Ora mi resta a dimostrare questo medesimo du- 
plice potere nel papato nel Papa, affinchè ognuno possa 
dare il giusto valore all'opinione di coloro, i quali vor- 
rebbero togliere al Papa medesimo ogni potere civile, 
mentre proclamano che senza religione non può esistere 
nè libertà, né civiltà, nè società. E non avro da soste- 
nere altra fatica che mettere insieme certi principì come 
‘anoni isagogici , nei quali convenendo i nemici del pa- 
pato , la mia dimostrazione è già dimostrata. Spero quindi 
che tanto più facilmente saran con me di accordo i ne- 
mici del papato, perchè io ripeterò sempre le parole di 
quel Cristo che oggi si pone da loro per modello, ed 
esempio al sacerdozio al papato. 

Mi dicano dunque che» fece Gesù Cristo quando fu 
nel mondo ? Egli ci dice presso s. Matteo (cap. 5. v. 17) 
« non veni legem solvere sed inplere « io sono venuto non 
a scioglier la legge, ma « compierla ». Egli venne a ri- 
storare la legge primitiva, ne ampliò, e ne perfezionò 
gli ordini; ne verificò i presagi, e ne adempiò le pro- 
messe. Egli rinnovò il sacerdozio e lo rese corrispondente 
ai suoi disegni; ma ripete che lo istituiva secondo l’or- 
dine di Melchisedecco che, come abbiamo veduto, era 
Pontefice e Principe, e si può riscontrare nel Zibro del 
Genesi cap. 14 v. 18 d'onde derivò quella gerarchia che 
mentre 6 la più vasta che imaginare si possa, è la più 
semplice ancora, ed in cui si accordano ed armonizzano 
la forza e la dolcezza; la libertà, e l’imperio ; l' auto- 
rità del comando, e Ha spontaneità dell’ obbedienza ; i 
pregi della monarchia, e quelli degli altri governi in- 
sieme uniti. A questa società diede Cristo un potere si- 
mile a quello, ch'egli aveva avuto dal padre « come il 
padre mi ha mandato , così vi mando io » (loan. c. 20 
v.21); e questo potere fu universale cosmopolilico senza 
limitazione, perchè ordinò che fosse portato in esercizio 
su tutte le genti, come si ha da s. Matteo cap. 28 v. 19 
« andate ed ammaestrate tutte le genti »; ed assicurò che 
questo potere sarebbe perpetuo poichè nel verso seguente 
dice « ecco io sono con voi sino allu durazione dei secoli »: 
quaecumque alligaveritis .... quaecumque solveritis » perché 
corrispondesse a quella pienezza di potere che si aggiu- 
dicava il divino fondatore « duta est mihi omnis potestas 
in coelo, et in terra » { Matt. 28. 18). 

Posti questi termini del riunovellamento del sacerdo- 
zio secondo l’ ordine di Melchisedecco mi dicano gli op- 
positori del papato, i sostenitori della incompatibilità 
delli due poteri nel Papa, se egli è vero che uno scopo 
assoluto non esclude alcuna ragione di mezzi specialmente 
quando sieno intrinsecamente onesti, e come essi non 
possono rispondere in senso negativo , perchè altrimenti 
l’ assoluto perderebbe la sua caratteristica sostanziale ; 
così io dico che l'autorità istituita a raggiungere co- 
desto scopo dee potersi valere delle cose temporali che 
sono ordinate alle spirituali, nello stesso modo che la 
successione del tempo s'indirizza all’ eterno. Ma discor- 
riamola più sensibilmente. La rigenerazione cristiana pre- 
suppone che gli uomini che ne sentono i vantaggi c ne 
godono il frutto, sieno passati dallo stato selvalico a 
quello di famigliarità, e di mansuetudine ; perché la ci- 
viltà, e la fede camminan di accordo; e non è di osta- 
dissi di sopra 
giacchè rimane 
del sacerdozio 


colo a questo mio ragionamento quanto 
che cioè la religione produce la civiltà; 
sempre vero essendo la cagione motrice 
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a propagare la fede. Ma come si farebbe a insinuar fa 
fede, e la religione negli animi di nomini di vita fe- 
rina, se non si adopera ogni arte per mansuefarli, e 
disporli ad accogliere le celesti dottrine? 

Egli è dunque chiaro, e chiaro assai che la società re- 
ligiosa non potrebbe eseguire l'ufficio commessole d' in- 
segnare ai popoli, c d'iniziarli ai riti evangelici, senza 
disciplinarli anche civilmente, ritirandoli da quel vivere 
barbarico che mal si accorda colle dottrine dell’ evange- 
lio. Bisogna negare il principio che cioè il supremo sa- 
cer dozio primigenio avesse il duplice potere per negarlo 
al Papa: bisogna negare Ja storia ; bisogna negare le ve- 
rità dialettiche ; e nondimeno il fatto sempre dimostre- 
rebbe che il Pontefice deve pel hene del genere umano 
godere cd usare del potere civile, che si direbbe in- 
vano contrariare il potere spirituale, ed eccone la di- 
mostrazione. Intanto il Pontelice esercita il potere tem- 
porale in quanto che s'indirizza al regno di Cristo ; e la 
spiritualità di questo non impedisce che partecipi ai di- 


ritti della società umana, specialmente all'indicato fine. 


Ma senza che fo m'intertenga più a lungo, non basta 
che io ricordi queste diutine e fervide discussioni che 
sebbene capitanate da uomini dottissimi , furono derise 
allorchè si publicavano, e dimenticate appena promul- 
gate ? Sono negli annali d'Italia, nella storia dei Con- 
cilì in quella di tutte le nazioni Te sublimi dimostrazioni 
della verità che io sostengo, che cioè il potere lempo- 
rale, la giurisdizione civile è indispensabile per l' eser- 
cizio di quella spirituale; che per questo Cristo perfe- 
zionò il sacerdozio secondo l'ordine di Melchisedecco ; 


e per la propria utilità la consentirono tutti i popoli del 


mondo; che quando si volle combattere rimase sfascialo” 


e infranto l'ardire umano, perchè questo potere fu ac- 
cordato al Pontefice da quel Dio che con un fiat cavò 
dal nulla quest'universo. - 


La questione che ora si agita a Roma è tale che tutte 
le nazioni cattoliche vi prendono il più vivo interesse ; utile 
quindi sarà conoscere quali siano le opinioni dei diversi paesi; 
crediamo perciò di sottoporre ai nostri lettori il seguente ar- 
ticolo estratto dal giornale di Madrid l'Heraldo. 

« L'autorità sì fonda sulla confidenza, e la confidenza s'in- 
spira, ma non può in modo alcuno imporsi colla forza. Se il 
Papa, come fu sinora , sarà principe, le suc decisioni in ma- 
tevia ecclesiastica appariranno spontanee c tutti le rispetteran- 
no, perchè le sinno non dettate da straniere influenze. Il mon- 
do contempla il Sommo Pontefice e il Collegio dei Cardinali 
come operanti per inspirazione, € piega il capo, conoscendo 
l’origine divina del potere che eserce colui cui il Salvatore 
raccomandò il governo della sua Chiesa. Ma continucrebbe la 
deferenza e il rispetto, quando il Vicario di Cristo fosse un 
vescovo dipendente dal monarca , dal console, dal dittatore o 
da chinnque possedesse in Roma il potere politico ? Si eon- 
serverebbe la confidenza nella libertà degli atti del Pontefice 
soggetto ad un potere temporale? Non perderebbero la loro 
augusta libertà le parole che uscissero dalle sue labbra ? 

« La sedia apostolica mantiene tuttavia importanti ce nu- 
merose relazioni con tutti gli Stati in cui si professa la reli- 
gione cattolica. La disciplina ceclesiastica unisce tutti i mem- 
bri della Chiesa, e il mondo cristiano riceve da Roma il prin- 
cipio della sua vita religiosa, E siccome il suo impero si escr- 
ce nella coscienza ed è superiore a tutte le considerazioni e 
rispetti umani, è più necessario che colui, il quale è investito 
di sì gran dignità, adoperi con assoluta indipendenza dagl’in- 
teressi particolari di un governo qual ne sia la forma. Nessu- 
no crederebbe libero da conzione il vescovo dipendente da si 
gnore temporale; la diffidenza necide l'autorità, e sparita que- 
sta le relazioni religiose dei popoli col Pontefice, mancate l’uni- 
co vincolo che dà loro unione e fermezza, si convertirebbero 
in un caos, la cui immagine sgomenta coloro che non accieca- 
ti da sofistiche teorie conservano nel loro segreto la picta e 
Ja fede. » 

—____—c @ «icon —____ 
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Austria — Labdicazione di Ferdinando per noi è anco- 
ra un'enigma; in Vienna non si trovano forse 50 copie dell'at- 
to dilla sua abdicazione. Noi sippiamo certamente , che un 
gran partito, alla cui testa stava [ arciduchessa , voleva già 
dalle giornate di marzo che Ferdinando abdicasse, ma qual ra- 
gione | abbia deciso a rinunziare appunto in questo momceato 
la corona imperiale, ecco quello che noi non sappiamo, L'opi- 
nione pubblica su questo fallo è molto incerta e contraddicen- 
fe: Vienna tuttavia è mollo contenta ; © sapete perchè? Per- 
che il nuovo imperatore darà forse un'amnistia, levera lo stato 
d'assedio, e perchè quando entrerà in Vienna, si farà gran 


baldoria. Si dice che sia espresso desiderio del giovine impe- . 


ratore che tulta la sua famiglia vada ad abitare in Praga. 
— Francesco Giuseppe I. ha cominciato il suo Gaverno al- 
lontanando parcechi alti impiegati malvisti presso il popolo , 
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come per esempio il principe di Lobkowitz, il conte Maurizio 
Dietrichstein , il barone di Lebzeltern-Uollenbach Consigliere 
di Stato e Conferenze, 


Pesth 24 novembre — Kossuth nella sua qualità di Pre- 
sidente ha composto il Ministero nel modo seguente : 

Ladislao Madarass all’Unterno - Paolo Nyary all'Estero - Giu- 
seppe Madarass al Commercio - Ernesto Kiss alla Guerra - D. 
Pazmandy al Culto - Conle L. Telleky per lo Comunicazioni - 
Edmondo Puoczy alla Giustizia - Bartotommeo Szemere allo 
l'inanze. 


Berlino — ll Governo ha preparato al paese una mara- 
vigliosa: sorpresa. Conostevasi la sua intenzione di dave nra 
Costituzione che doveva esser sottoposta. alla revisioni delle 
Camere, ma non si credeva che dalle mani di questo Ministd- 
ro, e nelle condizioni attuali, petesse uscire uni Costituzione 
così liberale. La sensazione fu grandissima. 1 costituzionali me- 
strarono la maggiore soddisfazione , i democratici e i membri 
della sinistra (così mi diceva taluno che gli ba uditi parlar: 
in due luoghi) ne furono allamente colpiti, 11 maggior numero 
dei Costituzionali vede, mediante questa Costituzione, cessate 
le cause del grande coflitto; essi credono che il paese la rice- 
ver volentieri , ‘e che i mesi vicini vecheranno solide garan 
zie di durata e di calma. Un Deputato della sinistra diceva : 
« se il governo ci presentava da principio un progetto consi- 
mile, noi l'avremmo preso a dirittura in parola »; i più tur- 
bolenti radicati dei Clubs e della sciolta Assembica si contenti- 
no di criticare alcuni articoli della Costituzione. Aleuni di essi 
osano esternare La speranza che il popolo fecia una risbluzio- 
ne, affine di mandare a vuoto la nuova Costituzione, Sperit-' 
mo davvero che s' ingannino, ì i 

Diamo qui un estratto della Costituzione della Prussia da- 
la dal Re. i 
fit. 4. Tatto parti della monarchia formano colla loro esten- 
sione naturale il territorio Prussiano. 

Tit, 2.1 Prussiani sono eguali innanzi alla legge. La dibertà 
individuale è guarentita, I domicilio è inviolabile, La morte ci- 
vile e lit confiscazione dei beni sono aboliti, 

La proprietà è inviolabile. La libertà di religione è gua- 
rentita. La religione protestante e cattolica sono indipenden- 
ti per amministrazione de' foro affari, Le associazioni reli 
giose sono permesse. Lo stato non ha diritto sulle cariche cc- 
clesiastiche, H matrimonio civile deve precedere il religioso. La 
scienza e il suo insegnamento è libero. ; 

La libertà della stampa è garantita, come pure il divitto 
dell'associazione e della pelizione. H secreto delle lettere è in- 
violubile, . ; 

Tutti i Prussiani debbono fare il servizio militare, la leggo 
ne deciderà a qual punto si estende. 

La forza armata si compone : dell’armata , della Landwerth 
e della guardia nazionale. L'armata non può deliberare, uep- 
pare la Landwertl se è riunita ce. I fide commessi suuo 
aboliti. 

Tit, 5. La persona del Ro è inviolabile. T ministri sonp re- 
sponsabili. Mi Re ha il solo pofere esecutivo , egli è pure ca- 
po dell’armata , ba il diritto di far pace e guerra : solameny 
te i trattati commerciali e quelli che impongono obbligazioni 
ai cittadini debbono essere approvati dalle Camere, ; 

ll Re ha diritto di grazia, ma nn ministro non può esse- 
re graziato che sulla proposta della. Gunera che lo ha niesso 
in accusa. Senza il consenso delle due: Camere il Re non puo 
essere sovrano d'un paese straniero cces , 

Tit, 4,1 ministri e i loro delegnti hanno entrata. nelle Ca- 
mere. Si può dimandare la presenza dei ministri. Essi nou 
possono volare che in qualilirdi deputati. Possono essere mes- 
si in accusa dalle Camere in caso di violazione, della Costitu- 
zione, di corruzione oppure di Lradimento ce. 

Tit. 5, Il potere legislativo è esercitato dal Re e di due 
Camere. Per ogni nuova leggo è necessario che it Rs e [e Ga- 
mere siano d’ accordo. : | 

La Camera alta si compone di 180 membri. Ogni prussin- 
no è cligibile dopo il suo quarantesimo anno per questa Ga- 
mer. 

La Camera brissa si compone di 550 membri. Ogni indi 
viduo godendo i diritti civili e avendo compito 2% anni può 
essere cletlo ecc, 

Tit. 10 Disposizione generale : ’ 

Le leggi non sono obbligatorie che dopo essere state puh- 
blicate. La Costituzione può esser modificata , e la maggiori. 
tà delle Camere è sufficiente. 

Disposizioni transitorie : 

Sc la Costituzione futura della Germania rendesse necessa- 
rii dei cambiamenti alla presente Costituzione il Re li deter- 
minerà e li sottometterà alle Camere nella seduta ece. 

Il progetto della Costituzione viene seguito da un poscrit- 
to reale convocando le due Camere per il 26 febbvaio a Bor 
lino. A questo scopo tutti gli elettori primari debbono riunir- 
si al 22 gennaio per eleggere li elettori definitivi, 


— Il Monitore di Prussia pubbliea la legge elettovale prov- 
visoria per la prima Camera, e la leggo elettorale per la se- 
conda. La prima Camera si compone di 4180 membri, alla cui 
elezione può cencorrere ogni prussiano che abbia compiuti i 36 
anni, e paghi un fissato tasso d'imposta; per essere eletto si 
debbono avere 40 anni compiuti, ed ess re da 3 anni domici- 
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liato nel Rogno. I membri della seconda Camera saranno 330. 
Ogni prussiano indipendente è elettore di primo grado nella 
Comune ove abbia da 6 mesi stanza, purchè non riceva soc- 
corsi di pubblica beneficenza : può poi esserne eletto membro 
chiunque, toccati i 30 anni, abbia un quinquennio di domici- 
lio negli Stati di Prussia. 

— L'assemblea di Franefort con 286 voti contro 172 pronun- 
zi6 l'abolizione della pena di morte. Ecco il testo del paragra- 
fo: « La pena di morte, tranne il caso che essa sia prescritta 
dal diritto di guerra, c dal diritto marittimo in caso di ribet- 
lione, come pure la berlina, il marchio, e le pene corporali, 
sono ubolite. » 


Parigi 9 decembre — 11 sig. Torqueville, nominato rap- 
presentante del Governo francese per le conferenze sulla que- 
4 ii LI ii CI i N è. 

stione Italiana , ha fasciata questa citta per Brusselles 


Altra del 40 Decembre — Si ha che i Ministri Dafaure e 
Linoricière hanno dovuto rispondere ad interpellazioni circa 
il timore di una sommossa manifestata dal Dufaure in una con- 
ferenza coi capì legione della Guardia Nazionale. Lo st sso Du- 
faure rispose che it Governo ha il diritto ed il dovere di ve- 
glinve alla pubblica quiete, ma che non ebbe mai ad accenna. 
re a prossime insurrezioni. interpellato sugli assembramenti afla 
pinzza Vendome degli entusiasti di Bonaparte, e sui circoli po- 


Wtici i, rispose che quegli assembramenti furono sin qui innoffensi- 


vi sicchè non credè di reprimerti; in quanto ai circoli disse che 
se sarà necessario proporre una legge particolare, ciò si farà, 
1 sig. Ledru-Mollin si difese dall'accusa di voler ricorrere a 
somimosse e violenze contra il risultamento dello squittinio, — 
Lamoricière, interrogato sull’aver esso tenuto discorsi relativi 
a qualche ufficiale frequentante i clubs, rispose che un Gover- 
no, che permetta ai militari di frequentare circoli politici del- 
l'indole odierna, era un Governo perduto, e che esso, finchè 
rimarrà at Ministero della guerti, non sara per tollerario mai. 

— Leggiamo nel National del 40. 

Il seguente procfama è stato affisso quest'oggi sulle canto» 
nate di Parigi. 

Parigi 9 Decembre 18î8. 
« Cittadini, 

« Domani ciascun di voi concorrera a compiere l'alto più 
solenne della sovranità popolare, Una grande nazione confiden- 
te ne'suvi diritti, confidente nella sua forza, confidente ne'suoi 
lumi, scegliera l'uomo cui vuole, per un tempo, imporre la 
cura, il carico di vegliare, coll’ assemblea nazionale , alla sua 
sicurezza, a'suoi interessi, al suo onore. 

« Da sei settimane il governo della repubblica, fedele alle 
sue convinzioni, come ai suoi doveri, volte che una libertà in- 
tera, assoluta, come la legge si addossò ella stessa di procla- 
mare, fosse lasciata all'esame, alla discussione, alla lotta poli- 
tica che dovea precedere 1’ elezione suprema. Questa libertà, 
così vicina a degenerare in licenza, il Governo l'ha rispettata; 
ma se egli ha compreso i suoi doveri, anche i più difficili, si 
è acquistato il diritto di parlarvi dei vostri. 

« Cittadini se domani vi dimostrevete tranquilli, gravi, ri- 
soluti, avrete data all'opera vostra una base salda e rispetta- 
bile. E vostri nemici, quelli della società vorrebbero forse trar 
partito dalle vostre agitazioni, dalle vostre lotte; si arresteran- 
no dinnanzi l'opera maestosa del vostro raccoglimento. 

« Vi fu detto, come a noi pure fu detto, che uomini in- 
sensati' parlavano di giudicare la scelta del popolo per quindi 
mercanteggiare la loro ubbidienza. Rassicuratevi; il Governo 
conosce i suoi doveri, e non è stato mai più energicamente ri- 
soluto di compierli, 

« I buoni cittadini sono coloro che dopo aver emesso libe- 
rimente, conscienziosamente il loro voto, sanno che più non 
avranno se non ad inchinarsi con rispetto dinnanzi la scelta del- 
Ta nazione, qualonque sia il nome che ella possa pronunciare. 

« Quanto a coloro che nutrissero altri disegni, che si pre- 
parassero a funeste imprese, quanto a costoro, se alcuno ve ne 
esiste, quest'oggi, come Governo, domani, come semplici cit- 
tadini, noi non potremmo vedere in cssi se non nemici pubbli- 
ci, che la legge non vorrebbe e non potrebbe proteggere. 

« Cittadini; proviamo almeno che noi siamo degni di eser- 
«tare un diritto che non ci si ardisce di contestare, ma che for- 
se taluno si rallegrerebbe di vedervi prostituire al disordine. 

« Non dimentichiamo che domani il nostro contegno può 
consacrare o compromettere la repubblica. 

Ml presidente del consiglio incaricato del potere esecutivo, 
generale Cavaignac. - Il ministro deglinterni Dufaure, 

— In questo momento (ore quattro pomeridiane) la tranquil- 
lità è perfetta in Parigi; il tempo è magnifico e le passeggia 
te sono ingombre. 

— La Commissione dell’Assemblea nazionale ha compilato e 
presentato il Progetto di Legge Organica concernente la Re- 
«sponsabilità del Presidente della Repubblica e dei Ministri. 


41 decembre — L'elezione per la presidenza si compie a Pa- 
rigi nella massima calma. 

— Dispacci telegrafici giunti a Parigi la sera del 40 da 
tutte le parti della Francia annunciano che |’ ordine il più 
perfétto regna dovunque. 


Lione 10 deceribre. — Alcuni disordini di qualche rilevanza 
ebbero luogo nelle ultime sere alla Croce Rossa , in seguito 
dell’ opposizione fatta da una parte della popolizione al prose 
guimento dei lavori incomineiati pel rintegramento delle fortifi- 
cazioni. 

Ieri, dietro un incidente di poca importanza, 


rinnovate le agitazioni con carattere di gravezza, 


si sono 


— Netta stessa sera, verso le sei e mezza, una folla di un 
centinnio di persone , armate di bastoni , ha percorso Îl quartiere 
dei Certosini, domandando delle zappe e degli utensili per 
demolire le fortificazioni. 

— deri alla Croce Rossa si è lacerato l’affisso del sig. 
prefetto rignardante V' elezione alla presidenza. 

Questa mane la folla sta abbruciando sulla piùzza della Croce 
Rossa i legnami che servivano al lavoro delle fortificazioni 


41 decembre — Gli assembramenti cotinuarono ad aver luo- 
go icri sera sulla piazza dei Terranx : l'aspetto foro, quan. 
tunque numerosissimi, era tranquillo e pacifico. Da tutte le 
parti non si sentiva che questo grido; Viva Ledru-Rollin. 

Ul sighor commandante Sarfas , aiutante di campo del gene- 
rale iL sì è imbarcato a Marsiglia sul vapore |’ Averne, 
il quale è diretto a Gacta. Jarrus è Jatore di Dispacci per il 
S. Padre. 


N risultato delle elezioni: di Lione Vouise e Croie Rousse 


sono ! 
Luigi Napolcone Bonaparte... . 553,720 
Cuvaignae 2.0.0 40 113573 
Ledru-Rollin. 20/2060. 4 ++ 1,928 


Nei contorni di Lione Luigi Napoleone ha ottenuto 5,29 
voti : il generale Cavaiguae un mamero assai inferiore. Le cle- 
zioni delle altre parti della Reptebblica sono più favorevoli a 
Cavaiguac. 


Da privata corrispondenza di Marsiglia in data del 15 giuntaci 
col mezzo del Battello a vapor il 2Aurcmond , corrispondenza 
che giudichiamo degna di intera fede, ci viene communicato il 
numero dei voti conusciuti fino a quel giorno del Dipartimento 
del Rodano e dal Varo. 

Cavaignae 38,450. — Ledvu-itollin 22,553, — Bonaparte 
19,400. — Changarnice 2,500. — Voti perduti 700. 


441 decembre — Dicesi che i governi di Spagna e di Porto- 
gallo stanno per concertarsi fra di loro per prendere tulte le 
disposizioni che crederanno utili agl'interessi di S. S, I sovra» 
nì di questi due paesi considero il loro intervento come do- 
vere imposto dal loro titolo speciale di Muestà Cattolica e Mae- 
sta Fedelissima. 


Proclama dell Assemblea federale al popolo svizzero , 
adottato nella seduta del 29 novembre. 


Cari, fedeli confederati! Avendo la Dieta nella sua seduta 
del 12 settembre formalmente dichiarato , essere stata la nuova 
costituzione federale accettata dalla grande maggioranza del 
popolo svizzero , e riconosciuta qual legge fundamentale della 
Confederazione , si procedette in tutti i cantoni alle nomine 
per Ja composizione della Assemblea federale Jegislativa nel 
modo prescritto dal regolamento della Dieta del 14 settembre 
Dopo essersi riuniti in Berna il 7 di questo mese, i duc 
Consigli nazionale e degli Stati, si sono definitivamente costi- 
tuiti nelle loro prime sedute. Disimpegnate le operazioni pre- 
liminari i due Consigli procedettero alla nomina del potere 
esceutivo , c questa veniva composta dai signori Furrer  pre- 
sidente, Druey vice presidente, Ochsenbem, Munzinger , 
scini , Frcy-Hevose e Naff. 

A comporre il tribunale federale furono eletti i signori : 
dottore Kern presidente , Ruttimann vice presidente , Migy 
B-osi, Zen-Ruffinen, Favre, Blumer, Foliy, Mic cda 
uch d Uri. . 

Costituiti il Parlamento ed il Consiglio esecutivo della Con- 
federazione , cessò il Patto del.7 agosto 1845, e la legge fon- 
damentale/, vale a dire la Costituzione federale del 12 settem- 


bre 1848 entrava in vigore seguano forza obbligatoria ed 
esclusiva. 


A datare du quel giorno vide la nazione svizzera conchiu- 
dersi un’ era novella della stà “politica esistenza; essa cammina 
verso un avvenire ricco di speranze , ma la Confederazione si 
addossava in pari tempo un nuovo e rilevante incarico. 1 Con- 
siglio federale , si occuperà senza indugi dell’ elaboramento del- 
le leggi previste dalla Costituzione federale , e che sono desti- 
nate ad accrescere e ad assicurare la prosperità tanto intellet- 
tuale quanto materiale della nazione. 

Cittadini , cari confederati 1 Ella è grande e di grave ma- 
mento la missione che voi delegaste ai vostri rappresentanti , 
investendogli della vostra confidenza , c solo nelta unione del 
popolo coi magistrati, nel concorso fermo e benevolo del pae- 
se attingeranno fe autorità federali il coraggio necessario per 
dedicarsi con.fiducia e devozione al compimento della loro mis- 
sione. 

L'Assemblea federale svizzera attende quindi fidente dalla 
nazione l'appoggio che mai venne meno ai rappresentanti del- 
la Confederazione nei supremi e difficili momenti, 


Fran- 


Gittadini , cari confederati ! non fucciamoci iNusione, L'oriz- 
zonte è coperto tuttora di oscare nubi , e in un prossimo av- 
venire avremo forse, a durare non poche procelle. Su dunque 
rannodatevi intorno alla bandiera della patria comune che i 
cuori svizzeri riempie di tunto amore ; compenetratevi della 
sublime missione, a cui visibilmente chiamolla la Provviden- 
za, missione che consiste a servir di fanale allo sviluppo pro- 
gressivo dell’ umanità, di baltardo alla libertà. Quello che più 
monta in questi giorui diflicili è 1 indissolubile accordo fra il 
popolo e le autorità in cooperare con tutte le loro forze al 
benessere della Confederazione , al mantenimento dell'onore 
della dignità e della indipendenza delli nazione. 

Gli è con tali sentimenti che noi vi diveggiamo il nostro 
confederale e fraterno saluto. 

Dio protegga la patria! Dio benedica la Svizzera! 

Dato in Berna il 29 novembre 1848. 
A_nome dell’ Assemblea federale, 
IL PRESIDENTE 
_ IBIS EEE none 
SO TIZIA TIADiAniIa 
Roma 

— ll governo romano ha sprdito in Torino , i signori Pin- 
to e' Spini direttori del giornale |P Epoca, come incaricati spe- 
ciali appo il governo Sirdo , per trattare ed 'alfrettavo ki co- 
stituente italiana. 

— Nè ieri nè oggi i Consigli deliberativi han tenuto seduta. 

— Gli arresti fatti la notte scorsa ascendono , dicesi a più 
di 30. 

— Teri circa lo ft della sera un individuo del 9. Batti 
glione fu gravemente ferito da un colpo di pistola presso la 
piazza di S. Maria sopra Minerva, 

— la citta gode oggi perfetta tranquillita. 

Ferrara 15 decembre — Teri 14 corrente a enusa di di- 
sordini occasionati da alcuni indisciplinati del Battaglione Me- 
lara la Città è stata in procinto di vedere turbata la tranquit- 
lità pubblica. Grazie pero alle cnergiche misure pros: dall’ ot- 
timo Presido della Provincia sig. Conte Lovatetli, dal Coman- 
dante della Guardia Civica signor Tenente Colonuelto Ippolito 
Guidetti di concerto col Colonnello sig. Marescotti, dall' ag- 
giunto al Comando di Piazza sig. Capitano Cheter e dalle al- 
tre autorità militari, si è potuto in brev' ora diss'pare ogni 
pericolo di zutfa sanguinosiss.ma tra i soldati del Battaglione 
Melara , e la plebe provocata da molti fatti che 1 avevano ir- 
vitata. In tale occasione è dovuta suprema lode alla Civica che 
sì è dimostrata pronta e moderata nel tempo stesso, e si dee 
gratitudine alle diverse armi regolavi dei Granatieri , Fuci- 
licri, Avtiglieri, Carabinieri e Dragoni che hanno fraternizzato 
con i cittadini in mado da far pruova di quet bello spivito di 
riunione e di concordia tra Popolo e Militari a cui fo stato de- 
ve la sua tranquillità in questi disgraziati momenti, Il Batta- 
glione è partito pr Ravenna la notte stessi del 14, cd erano 
state prese tutte le provvidenze opportune per impedire che 
nascesse alcuno scontro pericoloso. Tre morti, c dieci 0 do- 
dici feriti del Battaglione Melara provano lo stato d’ammutina- 
mento in cui si trovano , e la resistenza opposta ai cittadini, 
e militari che cercavano di rimetterli all’ ordine, La verità pe- 
rò vuole che si dica ancora: che se all’ ufficialità di quel cor- 
po può imputarsi di non avere precedentemente in modo suf- 
ficiente disciplinata la soidatesca loro soggetta, almeno hanno 
fatto ogni foro sforzo nel trambusto per diminuire il pericolo 
d'uno massacro ch’ era imminente tra la p'ebe , e i rivoltosi 
loro soltlati, La città terra mai sempre grata ricordanza del- 
l’aiuto datole in simile occasione dai soldati di linea, e dai 
cannonieri , e carabinieri. Non si poteva des'derare più bella 
armonia, e fu meraviglioso il contegno da tutti tenuto, Fer- 
rara ha passato un brutto pericolo : ma gode d'averlo supe- 

fato , e ne ringrazia la congordia fraterna dei soldati Pontificii. 
(Gazz. di Ferrara) 

Firenze 16 decembre — levi mattina il poeta Prati in un 
pubblico caffè di Firenze, senza fare offesa ad alcuno , venne 
oltraggiato di percosse e d'insulti in modo inumano e selvag- 
gio. Si dice che a quste violenze fosse pretesto la supposizio- 
ne che sì aveva, che egli avesse parte nella collaborazione d'un 
Giornale d’ opposizione. È questo il secondo esempio che in po- 
chi giorni abbiamo avuto di personali violenze. 

Questi fatti che sono di vergogna alla civilta del nostro pac- 
se, danno la misura del come s'intende da certuni la libertà, 
e come siano rispettati i più sacri diritti dei cittadini. 


Torino 153 decembre — Vincenzo Gioberti fu incaricato 
ieri alle 5 e 112 pom. da Se M. di formare il nuovo ministero, 
(Concordia) 


5 decembre — La Gazzetta del Popole da la seguente com- 
posizione del nuovo Ministero. 
Gioberti, Presidente ed esteri pro interim - Plezza, interni 
- Lamarmora, guerra - Ricci, finanze - Ratazzi, grazia e giu- 
stizia - Buffa, istruzione pubblica - Dfsambrois, commercio. 
Gli altrì giornali non ne fanno parola, 
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Un anima scia pae 


Mercoledì e Venerdì, 


Sei misi... 
Pro mesi... 000 12 


Non si ticevono lellere o involti se non affrancali. 


L'PIUID 


I Signori la cui associazione scade alla fine 
del mese, c ehe desiderano continuaria , sono 
pregati a rinnuovarla in tempo. Ne lettere, e 
Limportare dell’associazione da pagarsi antici- 
patamerite, devono esser franchi di posta, e in- 
dicare li nome «di chi li spedisce, per togliere 
ogni cquivtoco meli’ amministrazione. 


TT 


Attesa la solennità delle feste del s. Natale, 
Giornale si publichera la sera di Martedì 26, e 
Fenerdì 29, 


Roma 22 Becembre 
AI POPOLI 


DELLA: CHIESA: CATTOLICA 


Noi che siamo stati testimonii oculari degli av- 
venimenti di Roma dal giorno quindici dello scorso 
novembre, e che abbiamo lello nei giornali delle 
varie nazioni l' impressione che fece nell'animo dei 
cattolici la più grande delle sventure colle quali ci 
poteva percuotere la divina giustizia, lo allontana- 
mento cioè da Roma del supremo Pontefice, del Cao 
di tulta la Cristianità , del rigeneralore dell’Italia, 
del benefattore de’ suoi suddili, del sempre glorioso 
Pio IN, frovandoci sollevati dalla spaventevole an- 
gustia in cui ci arca gittali questo av\enimenlo che 
non lascia di firci temere ulleciori miserie , dob- 


et T 


biamo manifestare il nosto sentimento, e la gra- 
titudine dell'animo nostro in vedendo che Ì' amore 
e la devozione verso la sacra persona del Pontefice 


ci assicura che la fiamma della fede si mantiene 
accesa, e splendida così che noi quasi siamo lieti di 


questa medesima tribolazione , che ce ne ha rive- 
late le proic. 

E ci rammarica però grandemente di non poter 
abbracciare con questa medesima idca l’espressione 
di certi giornali d’ Italia, i quali portarono a tale 
che giunsero ad insultare e 
schernire la maestà del supremo sacerdozio ; ma 
nondimeno volgiamo sù di essi uno sguardo di com- 
miserazione, e con s. Paolo preghiamo il Signore, 


la loro inverccondia , 


perchè versi sopra quelli sventurali più copiose 
le suc miscricordie. 

Ed anzi tullo noi ci volgeremo ai Cattolici della 
Francia, nel di cui seno come da un cenlro im- 
petuasamente mossero i sensi che provano al mondo 
inliero che con ragicne dessa ha diritto a conser- 
vare la primogenitura nella ciedità della Chiesa 
Cattolica. Noi non dirigeremo rendimenti di grazie 
al General Cavaignac , non a Napolcone, non a 
Montalamlert; ma giungesemo percorrendo tulli i 
gradi dell’ entusiasmo sino a Ledru Rollin, poichè 
dalle di lm labbra Dio fece escire parole degne di 
un Cattolico ; e con esso a tutta la Nazione che di- 
mostrò quello zelo che non si trova sc non in un 
popolo, in una nazione Crislianissima. 


Ai Cattolici della Spagna perchè nella condizione 
deplorabile in cui si trovano ridotti hanno con en- 
fasi veramente crangelfca mostrato di quale sforzo 
sarebbe capace quella Nazione chiamata per anto- 
nomasia la Cattolica quando il supremo Gerarca 
volesse fregiarla del ricco dono della sua presenza 
anche per un solo momento. Noi vogliamo espressa 
solennemente la nostra gratitudine al Trono di quella 
Nazione, c al suo Ministero perchè con solenne 
decreto ha comandato publiche preghiere; e Dio now 
lascierà senza compenso un’ alto che chiama le be- 
nedizioni, e il soccorso divino al Capo visibile della 
Chiesa ridotto ad abbandonare il centro della calto- 
lica religione. 

Ai fedeli del Portogallo sieno ancora rivolte le 
nostre parole perchè essi ancora pieni di quella fede 
che illuminò la loro nazione, eguali sentimenti 
hanno provato, e accorrono al Pontefice supremo 
pronti a quella obbedienza che i figli devono al loro 
padre, al padre di tulto l' orbe cattolico. 

Ai cattolici della Germania non solo le nostre 
parole devono esprimere la nostra gralitudine, ma 
anche un nuovo cecifamento ad essere saldi nella 
fede, perchè dessi trovansi di continuo a ballagliar 
con coloro che vi sparscio il seme delle eresie che 
non lasciano di tempo in tempo riprodursi con nuove 
vesti onde accalappiare i semplici ; perchè dessi 
frovansi nel subuglio delle passioni politiche che 
contribuiscono ad attraversare i progressi della no- 
stra santissima religione. 

Finalmente a tutti i Cattolici del mondo , nei 
quali conoscendo sensi ardenti tanto più, quanto è 
più difficile la loro posizione, perchè si uniscano 
nella preghiera, e possa aver fine uno spellacolo 
che coprì di stupore tutto il mondo. È benchè noi 
non abbiamo forza quanta ne vorremmo esprimere , 
uniamo a quella di tutti i Vescovi della Chiesa 
caltolica , che con tanto zelo mossero la preghiera 
fra tutti i Cattolici. 


IL DECRETO 11 DECEMBRE 
x 


IL PROCLAMA DELLA SUPREMA GIUNTA DI STATO. 


Nella crescente divisione di opinioni non e meraviglia 
che taluni, c sono pochissimi, nella oscurita , € nella 
spessezza del tenebrore politico veggano maggiore chia- 
rezza di luce che in un bel giorno di Aprile; gli altri 
però al solo pensiero dell’attuale anarchia di opinioni , 
e della lotta fra principi e popoli, sono angusltiati dalla 
incertezza che fomenta l’idea di un’ avvenire sin qui im- 
penetrabile , e forse procelloso. E non sapendo ricavare 
un risultato positivo da disparatissimi elementi ora si 
volgono a timida speranza, ora si trovano sopraffatti da 
minaccianti sciagure. 

Dopo la partenza del sommo Pontefice da Roma, le 
Camere legislative vedendo che quindi procellosa poteva 
divenire Ia condizione dello stato del Papa, « e doven- 
dosi conservare inrario lo statuto fondamentale, 1. vaer 
puro, e 1 suor diritti costuuzionali con decreto del gior- 
no 11 decembre dichiararono che era « 1.° Costituita 


«o una provvisoria e suprema Giunta di Stato. 2.° Ella 
è composta ete. 3. La Giunta 4 novi pit princtri 4 
« e a maggioranza di sullragj eserceterà gle uffizj pertinenti 
« al Capo del Potere esecuttto mit rimini ditto siaruto, 
« € 


secondo le norme, e principii del diritto costituzio- 
«o nale. 4° La Giunta cessera immediatamente lo sue 
« funzioni al ritorno del Pontefice, o qualora esso de- 
« puti con atto vestito della piena legalità persona a te- 
« mere le sue veci, ed adempiere gli uflicj, e questa as- 
« suma di fatto l’esercizio di dette funzioni ». 

Per ora noi non entreremo ad esaminare questa riso- 
luzione imposta dalla imperiosità delle circostanze , € 
molto meno diseuteremo gli atti del Sovrano Pontefice 
ai quali allude il lodato decreto anche perché non è a 
questo scopo che noi ne abbiamo ripetuto i termini ; 
ma solamente per mostrare con chiarezza se il proclama 
della Suprema Giunta di Stato sia analogo al mandato 
conferitole dalle Camere legislative, e proporvi alcune 
brevi considerazioni dettate da quel fervido desiderio 
che ci anima per l'ordine, per 
degli Stati Pontificii, e dell'Italia. 

La Giunta però publicando il suo proclama, non s'in- 
dirizzo ai popoli degli Stati Pontilicii, com'era formula- 
ta l'intestazione dell'atto col quale era nominata; ma in- 


la quiete, per il bene 


vece ar popoli degli Stati Romani. Ma questa estrinseca 
variazione non cra casuale ; poichè sostanzialmente di- 
versa ne era, e ne è la sostanza; essendovi;i dichiarato 
che dessa assumeva il conferitole incarico non già se- 
condo i termini del decreto, benche vi sia richiamato, 
cioè sino al ritorno del sommo Pontefice, o fino alla no- 
mina di persona che ne volesse assumere la rappresen» 
tanza; ma invece « infino a che una Costituente degli 
Stato Romani arrà deliberato intorno al nostro ordine po- 
ltico » 

Ora mettendo a confronto il testo del decreto LI, De- 
cembre e le parole del citato proclama noi vi froviamo 

1.° Che dessa ha formalmente ecceduto i limiti 
dei poteri conferitile dai Consigli deliberanti. 

2.° Che il proclama accenna ad un mutamento al- 
meno nell'edifizio costituzionale eretto collo Statuto del 13 
Marzo, contro la formale espressione del rilodato De- 
erelo. 

3.° Che da siffatto contegno non molto prudente, 
potrebb'essere provocata la diplomazia Europea ad inge- 
rirsi nelle differenze insorte tra il Sommo Pontefice co- 
me Principe, e i suoi popoli. 

La prima considerazione non abbisogna di dimo-tra- 
zione risultando evidentemente dalla rarazione dd ter- 
mine della sua durata; poiché nel decreto il termine è 
fissato in modo risolutivo O at ritorno del Pontefice; O 
alla depulazione che facesse di altra persona a tenere 
le sue veci; Jaddoye nel proclama si estende sino a cho 
una costituente degli Stati Romani avra deliberato in- 
tocno all'ordine politico; cosicché o tornando il Ponteli- 
ce, o nominando persona a (ener le sue veci, la Giunta 
nel modo come si è costituita potrebbe ricusare di scen- 
dere dal suo posto se una Costituente non avesse deli- 
berato del nostro ordine politico; e quindi i popoli si 
trovarebbero nella condizione d’una incertezza che potria 
produrre gravi, c famentevoli conseguenze. 

Ma la variazione del 
male; poichè sendo in facolta della Giunta di rinunziare 


termine non sarebbe un gran 


al mandato conferitole ayrebbe potuto dichiarare sino a 
quale termine intendeva ritenerlo; pero e da osservara 
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rc ———emta mesmo e renza 


che questa variazione è eontraria al mandato stesso, nel 
quale chiaramente si è detto doversi « conservare intalto 
lo statuto fondamentale; il principato e i suoi dirilti costi- 
tuzionali, e nel proclama della Giunta si è dichiarato 
che dessa darebbe opera premurosa, affinché sia (la Costi- 
tuente) «al più presto possibile convocata. Egli è poi chia- 
ro dalle preposte parole che la Costituente  muterchbe 
non solo l'edifizio costituzionale, ma radicalmente dispor- 
rebbe dell'ordine politico. Quindi saranno convinti i po- 
poli dello Stato Pontificio che per tal modo sarà distrut- 
to lo Statuto fondamentale che le Camere hanno dichia- 
rato volere intalto, e saranno di nuovo messe in discus- 
sione le concesse libertà. 

Ma questo che sarebbe un gran male non è il mag- 
giore che noi vediamo. Vediamo mentre si dichiara vo- 
lersi intatto fo statuto, il principato, e ogni suo diritto 
costituzionale, che si prepara senza neppure nominare il 
Pontefice il sno legale decadimento in una Costiluente , 
che dovrà disporre dell'ordine politico. 

Chi è però che ha il diritto di fare questa dichiara- 
zione? non i Consigli deliberanti, perchè non è questo il 
mandato che finora hanno ricevuto dai popoli dello Stato 
Pontificio; e perchè han dichiarato nominare la Giunta 
di Stato per rappresentare il terzo potere dovendosi con- 
servare intatto lo statuto fondamentale, il principato. 

Chi è che ha il diritto di proclamare la Costituente 
negli Stati Pontifici? ma dove sono le petizioni? le hanno 
date i circoli? Ma da quando i circoli rappresentano il voto 
universale dei sudditi del Papa? Noi sappiamo di essere 
mac mintonr, e secondo il suffraggio universale sappiamo 
essere SETTECENTO CINQUANTA MILA almeno a volare. Dove, 
dov’ è la maggioranza di questo numero ? Noi sappiamo 
che ognuno ha diritto a fare un'indirizzo, una diman- 
da; ma ì Consigli deliberanti che rappresenterebbero l'as- 
semblea devono avere l'elenco delle votazioni, e fino a 
che non vi sia il numero, e la maggioranza, non po- 
trà mai a nome della universalità del popolo, procla- 
marsi la Costituente. 

Noi abbiamo fiducia nel senno dei Consigli, e ricor- 
deremo loro il decreto degli 11 decembre; la cagione 
che lo promosse, il fine per cui fu promosso, ed ema- 
nalo, e i termini nei quali fu emanato per non dubitare 
che si possano adottare misure fuori del loro stesso mandato. 

Tutto ciò facendo astrazione dal papato come centro 
della Cristianità, ed analogamente alla legge generale, 
e a quella particolare del ripetuto Decreto per la legi- 
timità degli atti rimanendo col pensiero nel perimetro 
dello Stato. 

Che se poi usciamo col pensiero da questi limiti; noi 
vediamo che codesto contegno provoca un’intervento Euro- 
peo; perchè lutto il mondo cattolico vuole il Papa a 
Roma, ma non come Vescovo, ma come sommo Gerarca 
della Chiesa universale, e perciò libero e indipendente 
da ogni altro potere nell'esercizio della sua autorità spi- 
rituale. Ma come sarebbe libero se in Roma fosse un 
Governo superiore o tale almeno al quale egli non po- 
tesse rispondere di esserne indipendente ? Egli si trove- 
rebbe nella stessa condizione del Vescovo di Friburgo, 
il quale avendo publicato una enciclica sul giuramento 
che non piacque al Governo, è stato imprigionato a 
Chillon ; e il Vescovo di Friburgo non è che il capo di 
questa chiesa. 

Noi vogliamo ricordate ai Consigli deliberanti le di- 
chiarazioni fatte al Sovrano Pontefice nel fine di Agosto 
da tutti gli Ambasciadori ed in ispecie da quello di 
Spagna, e dall’Incaricato degli Stati-Uniti ; vogliamo ri- 
cordato ancora l'entusiasmo di devozione e di sagrifizio 
eccitato in Francia dalla dolorosa partenza del sommo 
Pontefice ; la commozione prodotta in Spagna al punto 
che sopra una lamentevole relazione del Ministero la 
Regina ha ordinato publiche preci in tutto il regno ; il 
fremito che romoreggia in Inghilterra ancora sin dal mese 
di maggio, e che oggi si è manifestato nuovamente. Noi 
sappiamo che nel Ministero vi è differenza di opinioni 
e conoscono la gravità del passo. Ed invero in quale 
posizione ci andremmo a collocare procedendo ad atti 
che offendono il diritto di nurcento Quaranta mpioni di 
uomini che sono devoti al supremo Pontefice ? 


IL COMUNISMO E L’EV ANGELIO 


@i eravamo sempre Iusingati che il communismo a 
Roma non sì sarebbe neppure presentato sapendola po- 
polana sì, ma devota spontaneamente da lunghissimi sc- 
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coli alla causa del papato, chie riconobbe utile alla causa 
propria, a quella della Italia. Se non che la scena comica 
dello scorso martedì, alla quale recitò la sua parte anche il 
communismo, ci lascia la sola speranza che non vi pon- 
ga salde radici, come quella pianta parassita che ro- 
vescia, @ distrugge ogni ordine, ogni civife società sotto 
il velame di sentimenti religiosi, co’ quali proclama la 
democrazia, sentimenti che si udirono già ripetutamente 
gridare cogli coviva il Cristianesimo, viva la democrazia » 
viva Gesù Cristo liberale, viva la repubblica » viva la 
religione pura, viva il governo democratico »! 

Se veramente, e di buona fede si associasse la idea 
religiosa alla democratica, potrebbe con essa salvare il 
mondo; ma separar questa da quella è lo stesso che 
mandarlo a sfascio ; e si dimostra con tre parole, poi- 
ché l'eguaglianza che promette, è a danno dei diritti [e- 
gitlimi dell’altrui proprietà: il governo proclamato di tutti 
è il dispotismo delle fazioni; e la libertà che anmunzia 
è l'anarchia. È intanto coll'abuso sacrilego dell'evangelio 
si portano in trionfo certe utopie che innanzi al buon 
senso sono il risultato della ignoranza, e della mala fede. 

Sembra impossibile che ogni errore sia appoggiato 
sull’evangelio! Lutero se ne valse per sostenere le suc 
false dottrine teologiche; oggi si pone a fondamento del- 
le eresie sociali. Giò vuol dire che gli uomini sono sem- 
pre gli stessi, e capaci di stravolgerne il senso. — Le 
dottrine socialiste, spaventano per le conseguenze, ma 
non sorprendono per l'origine; perchè ci mostrano che 
ogni uomo privo di fede e di beni di fortuna, è socia- 
lista, è comunista. Secondo queste dottrine, cristiano suo- 
na communista; ma communista non suona cristiano ; 
cosicchè non si può imaginare fuori di questo principio 
un mezzo termine per provvedere alla classe  degl’indi- 
genti. 

È speciosissimo è il modo con cui pretendono i socia- 
listi di sostenere la loro utopia; perché mentre a paro- 
le convengono che il communismo è un orrore per la 
società : nel trattar la questione sul diritto al lavoro si 
abbandonano ad ogni eccesso, e giustificano col fatto la 
mostruosità delle loro dottrine, cd amano cordialmente 
quel mostro che colle parole detestano ; cosicché resta 
smentita la loro scienza, e falsata la loro logica: e quin- 
di, o che essi non conoscono il sistema socialista; o lo 
professano di mala fede. Scelgano a loro talento ; noi 
dimostriamo o la malvagità, o la stoltezza dei comunisti. 

Vi sono taluni i quali come Prudhon, ammettono in- 
trepidamente tutte le conseguenze che derivano dal loro 
sistema. Essi non si avveggono di lottare contro tutto il 
genere umano. E taluno sarà meravigliato che dal chie- 
dere il lavoro derivino tante, e tante rovinose conse- 
guenze. Ma se si vuole lo dimostreremo, e vedremo che 
quando da una legge sia stabilito il diritto al lavoro, 
di conseguenza in conseguenza si giunge alla divisione 
dei beni, al communismo. 

Ecco il principio fondamentale « un’ uomo colle brac- 
cia incrocicchiate che chiede il lavoro ». A suo luogo ve- 
dremo che uomo è questo peri communisti : intanto egli 
è fuori di dubbio che guardando quest'uomo si vede 
che il communismo e l’evangelio s’interessano per lui, e 
ne vorrebbero migliorare la condizione; cosicché sembra 
che tra l’insegnamento del communismo, e dell’evangelio 
passi un’aflinità. Ma quest’apparenza è ingannevole, per- 
chè il communismo mira a ristabilire colla legge le ca- 
ste, e intende fondare la prosperità degli uni sopra la 
rovina degli altri; il communismo divide il genere umano 
in ricchi, e poveri; ma per cessò non sono poveri quel- 
li che lavorano, e soffrono più degli altri; che consu- 
mano la loro vita al caldo, e al freddo; al vento e alla 
tempesta senza mai godere un sollievo. I nostri utopisti 
non considerano questi bravi campagnuoli come loro po- 
polo. Oibò! questa è canaglia che pretende raccogliere 
dove ha seminato! non merita la commiscrazione dei 
communisti! Forse gli operaj della città, saranno il po- 
polo dei socialisti? qualcuno! perchè mollissimì sentono 
l'obbligo di trarre î mezzi della loro sussistenza dalle 
loro braccia, e questi come ogaun vede odiano le mas- 
sime del communismo. Quali dunque sono che professano 
il communismo? gli oziosi e i vagabondi che non hanno 
volontà di far bene, quelli in brevi parole che odiano 
la fatica, e che perciò sono lo strumento di coloro che 
colle loro utopie intendono, ed attendono a turbare gli 
ordini sociali. Per costoro la società è madrigna; i ric- 
chi nemici. Costoro si trovano in tulle le sommosse pron- 
ti a dare la morte, e qualche volta a riceverla con di- 
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sinvoltura. Godono del memento, e godono di ricadere 
nella loro abiezione specialmente se veggeno nuovi com- 
pagni della loro vita. È 

Ora volgiamo uno sguardo all’evangelio, e non vi 
troviamo questa divisione di popolo, e di poveri. Pro- 
diga è vero ad essi parole tenere, promesse magnifiche, 
ma non li fa ribellare contro ai ricchi; non mette l'odio 
nel seno della famiglia umanitaria. Viene in soccorso 
dei miseri e Ji consola colla veduta di un'avvenire ga- 
rantito dalla verità. Insegna la concordia, la carità, la 
sofferenza, il soccorso reciproco. Questo è il suo inse- 
gnamento ; questo il suo socialismo che non può confon- 
dersi con quello che oggi si predica da coloro che vogliono 
l'anarchia per esercitarvi il dispotismo delle fazioni. 

Noi crederemmo di essere troppo imbecilli per fare 
un confronto delli due sistemi, perchè verremmo a nien- 
te altro che a paragonare i communisti col figlio di Dio, 
ed è per noi eresia il solo pensare a tanto scandalosa 
presunzione. Diremo soltanto che il communismo mira a 
commuovore tutte le passioni a mantenerle accese negli 
oziosi, e sempre malintenzionati , e pronti ad allerrare 
l'occasione in cui potessero giltarsi in ogni delitto. Ma 
quando ancora costoro riescano a sfogare le loro dot- 
trine, col fatto migliorano forse ia loro condizione? (o- 
me dunque si può avere il coraggio di vituperare l’evan- 
gelio accoppiandolo al communismo? che resta d'altronde 
di questo principio, e della democrazia, da cui si vuole 
derivare? ciò precisamente che è la democrazia senza 
l'osservanza dell'evangelio «il genio del male » Uno 
sguardo alla coscienza, ed ognuno può da se stesso , in 
se stesso, a se stesso dire e dica » l'uomo ha mentito. 
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I Giornali di Madrid non hanno avuto notizia della 
partenza del sommo Pontefice da Roma prima del 3 ca- 
dente mese. Dopo la costernazione sparsa dalla cognizio- 
ne degli avvenimenti deplorabili che hanno determinato 
il Papa a questa risoluzione, dopo esternali i sentimenti 
del più vivo amore, di rispetto, e di devozione per il 
capo supremo della Chiesa, e per la persona di Pio IX 
il primo sentimento manifestato è stato quello della in- 
dignazione e del disprezzo per coloro che hanno ridolto 
il Pontefice a quel passo. Noi per quella moderazione 
che ci detta l'evangelio , tralasciamo l’articolo delle Es 
pana, e ci limitiamo a riferire quello del Cettolico nei 
pochi versi che pieno di commozione indirizza al som- 
mo Pontefice, perchè si conosca se le Nazioni si sieno 
commosse ad un’ avvenimento che ha coperto di dolore 
tutto il mondo. 

« Venite o Sovrano Pontefice, venite o sacro fuggitivo, ve- 
« nite sul nostro suolo, nella patria dei Pelagi, dei Recaredi, 
« dei Ferdinandi. Noi siamo poveri; i nostri tempii cadono in 
« rovina, e noi non abbiamo con che ricdificarti: il nostro cle- 
«ovo muore di fame, e di miseria; ma Voi troverete Ta fede 
«ardente, viva in tutti gli Spagnuoli. Su qualimque. punlo 
« del nostro suolo Vi presentiate, troverete l'accoglimento del 
« cuore; Voi sarete ricevuto come Vicario di Gesù Cristo, e 
«nostro padre, N più miserabile, IL più povero dei nostri 
« preti, il più umile, il più bisognoso dei nostri contadini Vi 
« offriranno la loro persona e la loro vita; Luttociò ehe sono, 
« e tuttociò che possono. Felice fa Spagna, se essa avesse la 
« ventura di darvi un ricovero finehò passa orribile tempesta 
« che si è scatenata su Roma. » 
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Leggesi nel Risorgimento del 14 dicembre : 


Nuovi tumulti sono accaduti in Genova; la solita turbo- 
Jonta fazione che, lasciata operare secondo le varie. ineitazio- 
nì che le vennero ondechessia, ha fatto sì brutto oltraggio al 
nome genovese, torna a mostrarsi non corvetta dagli eventi, 
non dall’ esperienza. Essa non tenendo niun conto (c come 
potrebbe tenerlo?) della travagliatissima condizione del pacse, 
cerca di aggravarla , stoltamente correndo incontro a quel ma- 
le che vorrebbe evitare. 

« IH tumulto fu questa volta senza gravi conseguenze, non- 
dimeno l'autorità di un importante personaggio, che negli 
ultimi disordini era così saviamenie intervenuta , falli al suo 
scopo in questa circostanza. Lorenzo Pareto, dando ascolta al 
vecchio suo istinto di popolarità , o temendo averla perduta 
negli ultimi fatti, o volendo ristabilirla indebolita pensò di 
rappresentare le ragioni de' tumultuanti e dar loro un appog- 
gio che non dovea dur mai. 

« Lorenzo Pareto sbaglio questa volta : non v è ragione 
che possa farsi valere per via di tumniti, per onesta e santa 
che sia. 

«1 tumulti sono sempre il trionfo della fazione sopra it 
buon senso; sono l'appello della violenza, e non v'è politi- 
ca, nou v'è ragione per alta che sia che husti a legiltimar- 
li, quando le vie ordinarie delle leggi sono aperte, quando i 


poleri costityiti esercitano liberamente il loro uflicio , quando 
in somma nessun pubblico scandalo è avvenuto, — Î tuiuut- 
ti, sempre conudannevoli, il sono doppiamente in giorni diM- 
citissimi come quelli che corrono per noi : se volti contro il 
Governo , sono un'alta imprudenza ; se contro privati soho 
una viltà, 

« Abbiamo giù detto e ripetulo che la turba tumultuante 
di Genova è una minoranza. conosciuta, notata e riprovata 
dall’ imniensa maggiorità de’ cidadini assennati. Ma questa mag- 
giorità che si contenta di protestar sempre a bassa voce e do- 
po il fatto, bisogna pure che una. volta o Valtra il faccia 
solennemente © in cospetto al pubblico ; o altrimenti lasciera 
credere alla fazione , che Vapprova, e agli amici dell’ ordine, 
che non ha bastante coraggio di pubblicamente disapprova- 
re quello che in suo cuore riprova, 

« Questa faccenda de’ pubblici tumulti vuol essere oramni 
severamente giudicata : essi furono in Italin cagione di gran- 
dissimi mali: disvezzarono i popoli dal rispetto alle leggi, 
disautorarono governi e privati: 1’ istessa virtù più provata 
non resse al loro c'e:0 mito: molti si persuasero che in di- 
spelto delle leggi si potesse ottenere. qualunque. cosa ; anzi 
sì persnasero che fuori della stessu legge vi fosse qualche co- 
sa di tentobile, quando una volontà energica ed insistente 
trovi da ciò occasione e tempo. Si vide per gli ultimi cspe- 
vimenti quanto siffatte idee abbiano già progredito nelle men- 
ti del volgo, la cui ignoranza fu per ogni modo speculata , 
senza che gli uomini nssennati fentassero opporvi quell’ argi- 
ne che la « gravità del pericolo rendeva necessario, » Suolsi di- 
re per iscusa « che le sono minorità, che è un partito spre- 
« gievole, che non ha per se l'opinione del paese. 

c Cattiva scusa: o confessate che il male c'è, 0 assolu- 
tamente lo negate. Se il male c'è, non giova dire che sia 
piccolo ; è tale, e bisogna cessarlo , perchè il tempo e le cir- 
costanze lo vanno rapidamente crescendo, Oppure lo negate 
assolutamente , cd allora vi mostrate gli nomini più impoliti- 
ci del mondo, degui dì vivere ai tempi di Saturno e di 
Minosse. 

« La società è profondamente scossa in ogni sua parte : 
ecco la verità: la società non può rimanere a lungo in qu» 
sto stato d’ orribile agitazione, ecco an’ altra verità. — Si 
pensi ai rimedii, e ci pensi soprattutto Sardegna, cui più 
grave incombe il peso dei mali « 


ee — 
NOTIZIE DI GAETA 


Gaeta IT decembre (corr. put.) — Chi dice il Santo Pa- 
dre prigioniero a Gaeta non dice la verità; il papa è libero 
della sua persona quanto poteva esserlo nei proprii stati e si 
potrebbe dire che commanda più in Gaeta che il Re medesimo. 
Siamo certi che qualora esprimesse il mero desiderio di sor- 
tire e di andare in qualsivoglia luogo, non vi sarebbe anima 
vivente che si opponesse alla sua partenza. È circondato a 
Gaeta delle medesime persone che lo circondavano a Roma, dan- 
que, moralmente, si trova in questa città nelle stesse condi- 
zioni di liberta come a Roma, fuorchè non v'è più timore di 
quel'e insurrezioni  popelari che senza indugio lo minacciavano 
nella sua capitale, T soi atti sono dunque liberi quanto pos- 
sono essere atti di principe, n Gacta come a Roma la diplo- 
mazia agisce con sentimenti diversi e per conseguenza si neu- 
tvalizza por s0 stessa: influenza poi del Re di Napoli si limi 
ta alle più squisite attenzioni ad una ospitalità veramente 
reale e niente di più. Non vè dubbio che il papa possa rice- 
vere tutte te persone che lo vengono a visitare qualora gli pia- 
cesse vederle giacchè nessuno entra a Gaeta senza il pormes- 
so del Cardinal prefetto dei sacri pafazzi pro-segrelario di Stato, 
e se non ha ricevuto la depatazione È unicamente perchè da 
un atto suo queste camere crino state prorogate. Tale atto è 
vero, non si conoscerà a Roma che da pochi perchè non pub 
Dlicato; e per questo nacque un malinteso che produsse irri- 
tazione da una parte e dall'altra. Le communicazioni sono ma- 
lamente organizzate a tal segno che lo stato delle cose è mal 
conosciuto da ambedue le parti; qui si figurano ancora che la 
Guardia Civica è stata cd è ribelle al Pontefice, mentre il fat- 
fo è del tutto contrario, Del resto, molti personaggi di Roma 
e anche delle Camere seno venuti a baciare il piede a Sua San- 
tità e sono stati ricevuti ottiniamente, Hi sentimento espresso 
sempre dal Santo Padre è quello che lo statuto e le leggi da- 
ti da ini siano Impreteribifmente manfenute ; non fia nell’ani- 
mo che un desiderio ed è quello di vedere eseguite le leggi 
costituzionali nel loro pieno ed intero sviluppo, Si è s-mpre 
protestato di non ritirare mai le concessioni da lui fatte: ap- 
partiene adesso alla Guardia Uiviea naturale custode delle co- 
stituzioni, di dimostrare che saprà rstabilive in una maniera 
soda e ferma l'ordine pubblico e richiamare cogli atti suoi e 
Ja fermezza del suo contegno e Penergia spiegata vu principe 
che non brama niente altro che trovare occasione di dare un 
nuovo perdono e li cui bocca è fatta per benedire. Se d' al- 
trande poi nou si prendono misure energiehe por vincere Vanar- 
chia, questo stato di cose può facilmente durare molti anni 
e por conseguenza. portare seco la rovina totale di Roma, se 
non porta in seguito diteriori guni che not sono uecessavii ad 
acgenmiusi, Tutto è nelle niani della. Guardia Civica e come la 
conosciamo disposta non Ve da dubbitare che la soluzione di 
questa quistione sia vicina, tu Ici è ripusta Ta speranza di tutti 
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esi mestrerà degna della sua divisa libertà, ordine pubblico. 
Spero con sollecitudine inviarvi î decumenti officiali pubblicati 
dul Principe dei quali voi fute richiesta. 

47 decembre — 1 Santo Padre si è degnato ammettere nel 
palazzo a baciargli il piede il enporale cd i soldati poutificii 
qui giunti. 

Quel bravo caporale , che si chiama Antonio Persiana, di 
Macerata, pria di abbandonare il suo corpo con i compagni, 
serisse due lettere ; una al sto colonnello e 1 altra al suo ca- 
pitano , in cui espresse le ragioni che lo inducevano a quel 
passo ; | onore e la coscienza non permettendo più a loro di 
servire sotto gli ordini di quei che uvevano usurpato il pote 
re, Queste lettere le lasciò in mani sicure per essere conse- 
guate ventiquatti” ore dopo la partenza loro. 

N Santo Padre accolse Ini ed i compagni con infinita bon- 
tà, cd in presenza dell'Eminentissimo Cardinale Antonelli e del 
Maggiore de Jongh che assistevano a questa sceha comuoven- 
te, tenne loro il discorso seguente: « Vi benedico, e benchè 
« siate un piccolo drappello, a me moîto piace di vedervi qui, 
« avendo dato pruova del vostro attaccamento al Sovrano e 
« perchè avete conosciuto i vostri doveri verso fu religione, Vo- 
« glio sperare che non siate gli ullimi, che molti altri mossi 
« dal vostro esempio faranuo Altrettanto. Alzatevi e seguilate 
conii sempre a mantenenvi in quisti sentimenti generosi, 

« Ringraziato il Re Ferdinando dell’ ospitilità accordatavi , 
« cone pure qui il maggiore de Songh che tanto s' interessa 
« per voi e vi fara conoscere le ncstre ulteriori d'spes'zioni. 
« Qui non vi mancherà nè vitto nè vestito: alzatevi ». 

Quiadi, dopo aver promessi a tutti un avanzuuento cor 
rispondente alla loro fedelissima condotta, di sua propria ma- 
no Sta Santità diede ud oguuno di loro ana medaglia, e quei 
bravi soldati cogli occhi ingnaditi di lagrime di riconoscenza si 
ritirarono, 

——____—__—_—_—cs= @ «er 
SOTINTB DILDED 

Berlino — Leggesi nella parte cMliciate dell’ /udicatore 
Prussiano la seguente : 

« do seguito alla dichiarazione, colta quale una frazione 
dell’ Assembica nazionale aveva proclamato il rifiuto delle im- 
poste, giunsero da ogni parte al regio governo numerose ol- 
ferte di danaro , e di pagamento anticipato delle imposizioni, 
e cio, per soccorrere ai bisogni del pubblico Lesoto ; offerte 
uccompagnate non di rado da espressa rinunzia a restituzione, 
od agli interessi. Molti patriotti , con generosa magnanimità 
misero tulti i loro averi a disposizione dello Stato. L'accen- 
nata proclamazione, che avvebbe potuto essere , per tutto il 
piese , coglione di funestissime conseguenze , rimase, grazie 
al buon senso del popolo, quasi senza effetto ; e solo in al- 
cuni luoghi operò una breve interruzione del pagameuto del- 
le imposizioni. 

« Quindi è che i! pubblico fesoro è in grado di bastare 
ai bisogni dello Stato senza giovani degli offerti sagrifizi, 

« Tuttavia il sottoscritto si reca a grato dovere di rico- 
noscere publicamente il pregio delle fatte ob'azioni , di por- 
ger grazie agli oblatori che dimostrarono in questa maniera 
it loro patriotismo. 

Berlino , 8 decembre 1848. 
« Sott. pel ministro di Finanzo — Kwhkne, » 

Scrivono di Colonia, che ta costituzione vi è stata accol- 
ta con favore egualmente che in Berlino, 


Posen 6 decembre — Giù crasi pareceltie. volle: sparsa la 
voce che |P Imperatore Niccolo aveva l'intenzione di ristabi- 
lire P ind'pendenza della Polonia, sotto lo scettro d’ un Prin- 
cipe dalla sua casi. Fino al presente niuno aveva riguardato 
questa notizia come degna di fede, ma ora sembra che essa 
pigli maggior consistenzi, Un funzionario pubblico ha dichia- 
rato che la Prussit, solto la condizione che la Russia. rista- 
bitirebbe V indipendenza della Polonia sotto lo scettro del Du- 
ca di Lenchieuberg, sarehbe disposta a cedere. alla Russia la 
parte del gronducato di Posen che non fa parte dell’ Alema- 
gna, giusta la linea di demarcazione tracciata di recente dal 
generale Schaeffer Bernstein. La consegna si fwebbe il 1 gen- 
naio 1849. 

L'arrivo di un consigliere di Stato di Pietroburgo a Ka- 
lisch, si collegava a questo negoziato. Dicesi che analoghe 
trattative ebbero Inogo coll’ Austria per nna cessione di Cri- 
covia e della parte puramente polacca della Galizia; ma non 
si conosce per anco verun risullamento. 

Si aggiunge che una costituzione sarebbe data al regno di 
Polonia e che essa sarebbe posta sotto la protezione delle tre 
potenze, Questa prova avrebbe per oggetto di soddisfare i po- 
lncchi e di spegnere le trame di continuo rinascenti. Sc non 
si riuscisse, tutto ricadr:bbe sotto la dominazione russa, Que- 
sla combinazione interesserà VP Alemagna sotto il rapporto del 
commercio. 


Parigi 12 decembre — Dimani sara nominata una com- 
missione di 30 membri dell'Assemblea che sara incaricata del- 
lo spoglio generale dello serutinio per la nomina del Presiden- 
te della Repubblica, e di proclamarne il risultato. 


— La Commissione incaricata nell'esame del prugclto di de- 
creto sulla proclamazione del presidente della Repubblica ha 
soluto due parti importanti — 1. Nel caso che i voli che | 


s'attendano dall'Algeria non. pessino  mod'ficare il mazimisa 
dei suffragi, la commissione dova immediatamente fire una 
relazione all'Assemblea — 2. Sarà destinato per alloggio del 
Presidente della Repubblica il palazzo detto l'Elizée National. 


— Luigi Napoleone Buonaparte era oggi nella sata delle’ 
conferenze dell’Assemblca Nazionale in conversazione con pa- 
recchi membri influenti della Camera, — In alcuni quartieri 
della Capitale sè manifestata qualche agitazione. L mivistri del- 
l'interno e della Guerra sono usciti insieme dall’ Assemblea , 
avendo ricevuto un d'spaccio recato da un ufficiale di stato 
maggiore. 


— Il processo contro gli assassini del generale de Bròa © 
del suo aiutante di campo Maugin non è ancor finito, Sci per- 
sone già condannate alla trasportazione, fra le quali un bigiot- 
tiere di Beltevilte già capitano in quella guardia. nazionale, è 
che Irovavansi a Brest, sono state comlutte a Parigi como ac- 
cusati d'aver avuto parte a quell''assassinio nello giurate di 
Giugno ; 

Altra del 15 decembre — HW dado è tratto! L' uma elet 
torale che chiude il nom; del fataro Presidente detta Repub- 
blica Francese lascia gia travedere il sito segreto. Luigi Na- 
poleone Buonaparte sarà chiamalo a reggere i destini. della 
Francia per quattro anni con uni maggioranza di due terzi a 
quanto appare. 

America — 1 visultato della nomina del presidente de'- 
la Repubblica degli Stati Uniti è ora note. Il candidato del 
partito moderato, il generale. Taylor ebbe la maggioranza, N 
vice-presidente è Fillmore, — A far trionfare questa nomina 
ha molto contribuito il terzo partito, quello, cioè , che con- 
servando la schiavitù dove esiste, si oppone che si estenda in 
altri Inoghi, Il generale Taylor, quantanque militare è avver- 
so aa guerra e raffvenerà lo spirilo di conquista dî cui mo- 
stransi da alcuni nani animati gli Stati-Uniti. 
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— Sappiuno da fonte sicura che Sua Sautil ha fatto st 
pere a taluni Vescovi degli Stati cattolici, che negli attuali b!- 
sogni desiderassero delle fncoltà speciali per le foro Diocesi, di 
voler fur pervenire a Lui direttamente le loro dimande , per-, 
ché intende che da ogni sui atti, quvan gu: s'a, ditato di 
Gaeta, l’urbe cattolico possa aver sicurezza che nella predetta 
Citta il Vicario di Cristo liberamente governa fa sua Chiesa. 


CONSIGLIO DEL DEPUTATI 
Tornata del giorno 21 decembre 
PRESIDENZA DELL'AVV. DEROSSI 


Sono presenti i Ministri dell’ Estero, delle Armi, e dei Za». 
tori pubblici. 

Si legge il processo verbale dell’ ultima tornata cd è ap. 
provato, 

Si fa l'appello nominale. Quando il Deputato Bonaparte è 
stato chiamato ha risposto - Viva /u Costituente dello Stato - 
1 Deputati presenti sono 52. | 

I Presidente fa comunicare alla Camera la rinunzia dei De- 
putali Bo/ondi, Massimo, Caldesi. Comincia eziandio |P appro, 
vazione dell’ Alto Gonsiglio del'a nomina di Giuseppe Galletti 
a membro della Ginnta Suprema di Stato. Fa leggere quindi 
un dispaccio della Giunta, in cui sì esprimono gli stessì peu- 
sicri già espressi nel proclkuna da noi riportato. 

Bonaparte comincia dal lodare la Giuuta suprema ce i suoi 
membri ad nno ad uno per la loro accettazione e il proclama 
da essi pubblicato ieri mattina, nel quale si compiace vedere 
che cessa si è costituita a nome del popolo pinttostochè de) 
Principe rinuente. Loda soprattutto il patrioltico pensiero del- 
ta detta Giunta di adoperarsi con ogni mado pass bile perchè 
sia convocata nn assemblea Costituente. Con questo atto dice 
che la Giuuta ha fatto ammenda agli errori di uo mese del 
democratico Ministero. 

Scongiura il Ministro di aderire al voto popolare per la Co- 
stitueute , ec non volendalo lo prega a non fave inutile ingom- 
bro di se alla rigenerazione del nustro paese. 

Mamiani risponde per ciò che vizuarda il Ministero, che 80 
taluni sono impazienti di vedere subito risoluti i problemi po- 
litici , che or si prs:ntano , il Ministero non vi fu avverso ; 
e spera che i suoi successori, i quali in breve suranzo nom 
nati sapranno prendere una politica più propria. per i tempi 
attuali - Rettificato un fatto - riguardo al Ministero Toscano, 
passa qui VOratore a parlare deì quattro progetti di legge 
1. Istituzione di una Commissione di sussidio per gli esuli sia- 
no Italiani, s'ano Stranieri. U fondi si prenderanno dalle casse 
di riserva di ciascun Ministero, 2. Vuole che il Ministero sia fa 
coltizzato per due mesì di poler mandar via quelli stranieri che 
dessero grave indizio di voler disturbare l'ordine pubblico. è, Leg- 
ge per firsi 600 in. scudi con ipoteca sui beni dell'appannage 
gio. 4. Legge sui Municipii. I Mamiani prega la Camera vole» 
re trattar d'urgenza la legge riguardante gli stranieri. 

Bonaparte loda il Ministero per la grandezza d’ animo con 
cui ha rettificato il suo equivoco sul conto del ministero tu- 
scano , e per la legge municipale - Disapprova altamente il 
progetto per gli stranieri - Non fucciamo leggi d’ eecezione. 
Questa legge sarebbe un cattivo testamento per V' attuale mi- 
nistera. 

Il Presidente dice mettere a voti, sc il progetto su enun- 
ciuto debba discutere d’ urgenza. 

Bonaparte vivamente si oppone. 

Posto ui voti, la Camera decide sia il progetto passato alle 
Sezioni, 

Seguendo V ordine del giorno, si passa alla proposta di un 
Mag'strato di pace. 

La Gamera delibera che la discussione di questa praposizio= 
ne si aggiorni per quando si discuterà il regolamento organica 
che presenterà il Consiglio di Stato. 

I Segretario legge gli emendamenti fatti dal'ANto Consiglio 
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alla legge su l'abolizione de Tribanali straordinari. E quindi 
si rimandano alle Sezioni. De 

De Rossi fa relazione su la proposta del Ministero per Vau- 
mento di alenne Cattedre nell'Università di Roma e di Bologna 
e Papprova in tutto, meno in poco , cioè riguardo al soldo 
diverso du quello degli altri professori. Conchiude però che non 
essendosi potuta stampare la relazione, è necessario l’aggior- 
minento. 

La Camera acconsente. : 

L'ordine del giorno chiama in ultimo la relazione delle ge- 
stioni , ma ninno si presenta alla tribuna per riferire, : 

Bonaparte dice ch'egli eva stato incaricato dalla Commissio- 
ne di far rapporto su d'una petizione del P. Gavazzi, ma Je 
sue idee non esser piaciute agli altei. Ragiona su questo par- 
ticolare e quindi deposita la petizione , perchè si facesse altro 
relatore, 

La Camera si scioglie alle 4. 

— Oggi il Consiglio de Deputati si è adunato in Sezioni, 
alle ore 44 anlimeridiane, per discutere i seguenti progetti di 
Legge presentati dal Ministro Mamiani : 

4. Su misure eccezionali da adottarsi contro i vifugiati ne- 
gli Stati Itomani, che abusassevo della ospitalità. 

2, Sulla emissione di scudi 600, 000 di Bcni ipotecati sui 
beni dell’ Appannaggio. 

5. Sulla organizzazione dei Municipii. 


— ll quinto Collegio Elettorale di Bologna ha scelto a suo 
Deputato nel Consiglio de Rappresentanti del popolo il siguor 
Barone Ten. Gen. Carlo Zucchi. 

— Il Collegio elettorale di Civitanova ha cletto a Deputa- 
nel Consiglio de’ Rappresentanti del Popolo il sig. Conte Bel- 
lino Briganti Bellini, 


Pev ordine del ministro degli affari esteri 1 antica. segre- 
teria di Stato è stata divisa in uu gabinetto del nuinistero © in 
una segreteria ministeriale. 

I Gabin-tlo del Ministro è incaricato, di tatti i lavori ri- 
servati ; della corrispondenza ufficiosa 3 dello spoglio de’ gior- 
nali nazionali e stranieri ; dell'apertura de piegli non riser- 
vati. che pervengono al Ministero, della biblioteca per uso 
del Ministero ; delle udienze, delle suppliche c de' memoriali; 
del personale spettante al Gabinetto ed alla Segreteria , non 
che dell’ interno servizio e delle relative discipline, 

La Segreteria Ministeriale si compone di tre Divisioni. 

La 4. Divisione è incaricata, della corrispondenza co’ no 
stri Rappresentanti all'estero ; del loro personale ; delle loro 
nomine, promozioni, traslocazioni ; delle spese ordinarie e 
straordinari» relative al loro uffizio : di tutto ciò che si rife- 
sce a conclusione ed esecuzione di twattati politici e diploma- 
tici ; di ogni movimento militare straniero, sia di terra che 
marittimo ; dell’ estradizioni dei rei e degli atti giudiziarj fra 
gli statisti e gli esteri o viceversa ; de’ rapporti e bullettini 
politici provenienti al Ministero ; in fine di tutti gli affari po- 
Jitici c diplomatici proprimnente detti. 

La 2 Divisione g' incarica, degli affari e delle quistioni ter- 
ritoriali c di confini ; della corrispondenza coi Consoli esteri 
e nazionali ; delle spese e attribuzioni spettanti a questi ultie 
mi; e di quanto direttamente o indirettamente a cose Consolari si 
riferisce. S'incarica della conclusione cd esecuzione de'trattati com- 
merciali e di navigazione; dì tatti gli affari commerciali tra sta- 
tisti od esteri o viceversa ; in fine di ogni movimento marit- 
timo di legni mercantili. 

La 5 Divisione compr<nde 1° archivio c il protocollo, cd è 
inenricata della classificazione, registrazione, e conservazione di 
tutte le corrispondenze , opuscoli , giornali , e di qualunque 
altro documento proprio del Ministero ; della spedizione della 
corrispondenza ministeriale, c della relativa spesa, quando oc- 
corra. Bssa ritira dal Gabinetto del Ministro i dispacci che ivi 
sono pervenuti cd aperti, e dopo la registrazione in proto- 
collo, li distribuisce a quella fra le Divisioni cui spettano, per 
riprenderli dalla medesima , appena evasi, e quindi depos:tar- 
li in archivio. È pure incaricata della emissione de’ passapor- 
ti, de’ visti, e della legalizzazione de’ decumenti , non che del- 
la percezione e del rendiconto delle relative tasse, Inoltre cs- 
sa conserva e somministra tutti i formularj per le corrispon- 
denze , per i trattati, per le convenzioni, credenziali, pa- 
enti, cc, 

© personale è composto di un sostituto , secretari , sotto- 
seeretarii , applicati , cd ufficiali, 

4. Il Gabinetto del Ministro è composto di due Soutto-Sc- 
gretari, e di un Applicato. 

2. La 4. Divisione si compone di un Segretario Capo di 
Divisione ; di un Sotto Segrelario; di un Applicato ; e di un 
Ufficiale. 

3. La 2, Divisione ha un Segretario Capo di Divisione: un 
Solto-Segretario ; un Applicato ; e un Ufficiale. 

4. La 3. Divisione si forma di un Capo di divisione ar 
chivista e protecollista ; di due Solto-Archivisti e Sotto-pro- 
tocollisti ; di un Applicato , e duc Ufficiali. 

Glì slipendii sono così retribuiti, 

Il Sostituto gode di uno stipendio di mensili scudi 80, I 
Segretarj Capi di Divisioni di scudi 60. I Sotto-Segretarj di 
scudi 45. I Sotto-protocollisti, e Sotto-arehivisti di sendi 40, 
Gli Ufficiali addetti alle due prime Divisioni di scudi 50. Quel 
li addetti alla 5 Divisione di scudi 25. 
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Gli applicati prestano il loro servizio gratuitamente : ven- 
gono scelli per concorso fra i giovani che più sono distinti 
per virtù morali e civili, per ingegno e dottrina, e riman- 
gono disponibili dopo un non breve ed onorato servigio per 
venire surrogati nei posti che restano vacanti nel Ministero. 

Le promozioni avranno luogo per solo titolo di anzianità 
e di abilità fra le Divisioni promiseuamente , poichè non esi- 
ste precedenza tra una Divisione e l'altra. 

Gli Ufficiali non hanno vero diritto di avanzam ‘nto } e pos- 
sono soltanto essere preferiti agli Applicati (in caso di sur- 
rogazione ) quelli tra gli Ufficiali che avessero dati sicuri sag- 
gi di abilità e d’' ingegno non comun». 

Il Ministro avra inoltre una Computisteria formata di un 
Computista Capo d' Ufficio, e di un Ufficiale. Lo stipendio 
mensile del Computista sara di scudi 50; quello dell’ Uflicia- 
le di 30, La Computisteria sarà incaricata dell’ amministrazio- 
ne del Ministero ; terrà registro delle spese che vengono pro- 
poste cd approvate per organo delle tre Divisioni , ciascuna 
cioè relativamente ai proprj incombenti : attenderà e invigile- 
‘è su gl'imservienti inferiori ; avra l'incarico de’ Mandati per 
gli stipendii di tutto il personale del Ministero c per tutte lc 
altre spese sì ordinarie come straordinarie. 

H{ servizio famigliare si fa da un Portiere maggiore addet- 
to al Gabinetto del Ministro col soldo mensile di seudì 46; da 
un Portiere maggiore aggiunto pel servizio del Sostituto col 
soldo mensile di scendi 14; da due Portieri per servizio del- 
le tre Divisioni col soldo di scudi 12; da nn facchino pl ser- 
vizio della Computisteria col soldo di scudi 6; da due Dra- 
goni sotto-Uffiziali pel servizio della corrispondenza entro la 
citta con un soprassoldo mersile per ciascheduno di scudi 4, 


COMANDO GENERALE CIVICO 
Ordine del giorno 20 decembre 1848 
MILITI CITTADINI ! 


La mirabile energia che icri spiegaste, a tutela dell'ordine 
pubblico, vi coperse di nuova e mevitala gloria. Col concorso 
dell opera vostra voi rendeste libera V azione af Potere; tran- 
quillasto gli animi agitati e timorosi del popolo; vi apriste un 
adito facile a fur ctiaro al Mondo che, se Voi volete l'ordine 
ad ogni costo, volete ancora, e lo volete tenacemente, il pro- 
gresso delle libere istituzioni e l incremento di esse, quale lo 
esigono le attuali condizioni d' Italia, 

‘tanto poteste, generosi Romani, col numero , colla com- 
pattezza, colla disciplina , col durare ai disagi, colla risoluta 
volontà d’ operare , colla fratellevole unione che vi congiunge 
alle truppe di linea d’ ogni arma: unione che non mai si po- 
trà sciogliere, perchè nata dall'amore di patria, e nutrita dal 
concorde desiderio della libertà, 

Ove poi le arti dei tristi nemici tornassero 2 travagliarci, 


farò appello a Voi, acciò sia rovesciato ogni impedimento. Voi, 
ne sono certo, mi corrisponderete, conforme faceste il 19 de- 
cembre : giorno di sempre onorata ricordanza pe’ Militi Citta- 
dini di questa eterna Roma. 


ll Tenente Generale - G. GALLIENO 


IL CIRCOLO POPOLARE NAZIONALE DI ROMA 
ALLA GUARDIA NAZIONALE DI ROMA 


Miciri Cirrapisi! 


Il Vostro patriottico, e generoso contegno, ha salva la Pa- 
tria, anche una volta, dalle sventare che fa minacciavano. Voi 
procedeste sicuri nel cammino che vi restava a percorerere , 
onde rivendicare del tutto gli impreserittibili diritti del Popolo; 
e decisi di conservare la conquistata libertà, quanto impavidi 
nel rintuzzare la insorgente licenza, unanimi vi associaste alle 
ragionevoli dimande nostre, e delle Provincie: e così fa bifan- 
cia de’voti traboccando in favore dei veri figli d'Italia, le istan- 
ze della maggioranza furono appagate; cd il paese sfuggiva al- 
le fraterno scissure, per le quali il barbaro straniero, potè 1 
suo bell'agio calpestare questa ‘Terra che per secoli, a lui diè 
legge, e fu salutata Regina delle Nazioni. 

ON! sì grazie vivissime sien rese a Voi, che nel 19 corren- 
te uniti gridando » Costituente degli Stati Romani, tanto ben 
mevitaste della Patria Comune! Imperciocchè, lo ripetiamo, fu 
it vostro grido potente, c deciso che tolse ogni dubbio alle 
perplesse vostre volonta; per esso lo stato fu salvo. 

Fratelli! Italia tutta v'è grata di quanto opraste per ia sua 
salute; che dessa guarda ausiusa all'eterna Roma, e da Lei at- 
tende gli auspicii di sua futyra grandezza. Nè basta ; poichè 
l'Europa intera piena di stupore vi ammira, ed impara da Voi 
che le armi Cittadine lungi dall'essere suicide, come vorrebbe- 
ro i tristi, sono il primo e vero strumento d'Indipendenza, e 
Libertà. 

Viva LA COSTITUENTE DEGLI STATI ROMAKI 

Dalle Sale del Circolo li 21 Decembre 4848, 


Sorpati p'ocni Ansa 


A voi non più cieco strumento di tirannide, ma vero ba- 
luardo di Libertà, a Voi cui più della vita è cara la Patria, 
e Ponor suo, a Voi che tra gl’inni caldi di fraternevole amo- 
re, e tra i tumulti di sanguinosa guerra contro fo Straniero, 
giuraste l'Indipendenza e fa Libertà del Paese, il Circolo Po- 
polare Nazionale tributa novelli segni di gratitudine perchè nel 
decorso giorno 49 vaddimostraste e dignitosi Soldati, ed ama- 
tori veraci del bene del Paese. 

« Viva la Costituente degli Stati Romani » gridò la Bene- 
merita Guardia Cittadina, e Voi facendo plauso a quel grido, 
sanzionaste il voto del Popolo, 

Viva la Costituente degli Stati Romanit Sì è in Lei il solo 
mezzo che sulvar possa il Paese dalla scissione dei partiti , e 
dalle intestine discordie, 


e impedissero il Governo dal compiere le sue promesse, io’ 


SETTI 


I Deputati scelti dal suffragio del Popolo ascendano al Cam- 
pidoglio, Le benedizioni di Roma, c d'italia li seguiranno per 
la Vin Sacra. 

Il Campidoglio prima gloria dell'antica Roma, formi adesso 
il più bel decoro di Roma novella; e se ne'prischi tempi pu 
tivano da Lui i ceppi per i Popoli vinti, ora sin il centro di 
libere leggi, e della rigenerazione della Tera. 

{{ Vessillo della Croce sfolgori sulla sua Vetta come 1 più 
bel simbolo d'ugnaglianza e di Libertà. Le leggi soavi del Vau- 
gelo si serivano in cifre d'oro sulle pareti del Campidoglio e 
nel suo centro a più chiare note si leggn « Cristo spirò su 


d'una Croce per redimere e non per incatenare i Popoli. » 
Dalle Sale del Cipcolo fi 9f Decombro 1848, 


Il Direttore 
G. B. POLIDORI 


I Segretari « Felice Scifoni — Pietro Guerrini 


Bologna 19 Decembre, Questa notte al di là da Imola è 
stato aggredito il corriere diretto per Roma. 

Da un ufficiale della colonna Zambeccari, che momentanea» 
mente si è recato fra noi per rivedere e salutare i suoi paren- 
ti, ci viene riferito che il detto Corpo si dirigeva alla volta 
di Ancona. 


— La parte officiale della Gaszetta Piemontese del 16 reca 
da Torino: 

Presidenza dei Ministri 

Il ministero è composto nel modu seguente : 

Abate Vincenzo Gioberti, presidenza ed affari esteri; - Si 
neo avv. Riccardo, interni; - Sonnaz cav. Ettore, guerra 3 - 

tatazzi avv. Urbano, giustizia; - Ricci march. Vincenzo, finan= 
70; = Cadorna avv. Carlo, istruzione publica; - Balla avv. Do- 
menico, agricoltura e commercio ; - Tecchio avv. Sebastiano , 
lavori pubblici. 

Il nuovo ministero si presentò alla Camera dei deputati 
nella tornata del 16 e vi diede Vetiura del sno programma che 
daremo nel prossimo numero, 

ORDINE DEL GIORNO 

Milano 8 Decembre 1848. Soldati! fevi vi ho fatto noto 
il sublime e generoso atto che un potente Imperatore per 
amore del Suo popolo scende dal Trono, perchè erede che in 
un tempo sì difficile le redini del governo dovessero stare in 
mani più giovani. Oggi debbo comunicarvi il contenuto dei 
Biglietti sovrani, che te Lovro Maestà Plmpoevatore Ferdinando 
e lora regnante nostro Imperatore Francesco Giuseppe mi di 
ressero in questa solenne occasione, — Esitui un momento in 
questa risoluzione, da mia modestia si sollevò contro il pen- 
siero di dover comunicare a voi ed al mondo cose per me tan- 
to lusinghiere, ma la grazia del mio Imperatore non è mia es- 
clusiva proprietà, voi la dividete con me, — Lo splendore 
che, come i crepuscoli del tramonto dopo un bel giorno , si 
spande sulla sera della mia vita, è opera vostra; al vostro va- 
lore io debbo tutto quel che ho fatto, 

Soldati! serbate fermamente nel vostro fedel petto le pa- 
role del vostro Imperatore , siatene memori, io ve le ram- 
menterò qualora i nemici della nostra Patria dovessero  chia- 
marci ancora alla pugna. 

RADETZKY F. M. 
Caro Feldmaresciallo conte Radetzky, To lascio il Trono dei 

DONI & . . . . ® 
mici Padri colla rass'cuvante coscienza di non avere colla Mia 
volontà mai trafasciato così che avesse potuto contribuire al 
bene de’ Miei Popoli; anche la presente mia ben ponderata 
risoluzione è fondata sn questo sentimento. Mentre fo son per 
compierla voglio dirigere ancora una parola all'uomo al quale 
vado direttamente debitore di poter trasmettere ‘a Monarchia 
nella sua piena integrità al Mio diletto Nipote e Successore, 
Dopo gl’ importanti servigi cl’Ella per più di mezzo secclo 
con sempre egual fedeltà cd instancabile operosità ha prestati 
allo Stato, Ela alla testa della Mia eroica armata vittoriosa 
mente liberava il medesimo dall'invasione di un nemico supc- 
riore in numero, Codesti sono i futti, pei quali la Monarchia 
Le rimarrà eternamente obbligata, 

Nel momento che pongo le redini del Governo in mani più 
giovani, più robuste, ne riceva i Mici ripetuti e profondi riu- 
graziamenti, 

Olmutz 50 Novembre 1848, 
FERDINANDO m. p. 

Mio caro Feld-maresciallo Conte Radetzky. Onorato da Sua 
Maesta l'Imperatore, mio augustissimo Zio, di una fiducia che 
finora io non potci in alcun modo giustificare, le Mie non an- 
cor provate forze chiamano il consiglio ed il soccorso di uo- 
mini sperimentati e benemeriti dello Stato, Io La conto fra i 
primi di questi, c con questa convinzione a Lei rivolgomi. — 
Le sperienze da Me stesso non ha guari fatte sotto la di Lei 
direzione Mi hanno mostrato in Lei l'amato, Ponorato Condot- 
tiero dell’ eroica Mia Armata, di uu'Armata cui Elta è esem- 
pio di tutte le virti cavalleresche, di cui Ella avviva lo spi- 
rito, rafforza la fedelta e solleva it valore. Ella serva d'appog- 
gio all’inchicsta che fo alle prodi Mic truppe del loro attae- 
camento , e si renda mallevadore del pregio in ehe tengo il 
loro merito e dell’intima Mia affezione che dal medesimo ha 
sorgente. 

Mio caro Conte, To La invito qual nomo di onore ad assi- 
stermi con fermo sentimento e libera parola. lo ho bisogno 
del di Lei consiglio e della di Lei opera. 

Olmutz 2 Dicembre 41848, 
FRANCESCO GIUSEPPE m. p. 


DOMENICO BATTELLI Direttore Responsabile. 
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TIPOGRAFIA in via s. Ignazio N. 40, 


26 Decembte 1848 


IL 


MARTEDI 


Anno I. N. 78° 


JOSTITUZIONALE 
ROMANO 


PREZZO DI ASSOLIAZIDITE 
ROMA E STATO PONTIFICIO 
Un anno LL. 6a SCULI 


UFFICIO DELLA DIREZIONE 


VIA DEL CORSO N. 286. 


OSSERVAZIONI 


La Direzione trovasi aperta dalle 8 anlimeridiane alle 12, 


Lgri sel Dì 
a Lasa Eee . # e dalle 4 pomeridiane alle 8. 
Le associazioni si ricevono in Roma all’ Ufficio della Di- IR Sia A I E SE Le associazioni si pagano anticipatamente. 
rezione ; nello Stato Pontificio presso futti gli uffici po- Un Mese Li eee 70 Di tutto ciò che viene inserito sotto la rubrica di Articoli 
stali; in Italia presso tutti i principali librai ; a Parigi ESTERNO comunicati ed Annunzi non risponde in verun modo 
dai sigg. Sagnier el Bray rue des ss. Peres, 64. FRANCO AL CONFINE la Direzione. 
IL Cosrirurzionare Romano si pubblica ogni Lunedì, Un anna... 6... franchi 40 Il prezzo delle inserzioni è di baiocchi 8 Ia linea. 
Mercoledì e Venerdì. Sci mesi e 88 Non si ricevono lettere o involti se non affrancati. 


fre mesi, LL. 06 0a 12 


APPIIO 

1 signòri Ta cui associazione sende alla fine 
del mese, è ché desiderano continuarla , sono 
pregati a rinnuovaria in tempo. Le lettere , e 
l'inmaportare dell'associazione da pagarsi antici- 
patamente, devono esser franchi di posta, < in- 
dicare Îl nome di chi ll speaisce, per togliere 
ogni equivoco nell’ aniministrazione. 


ron 


Roma 26 Decembre 


Se noi non abbiamo publicato finora le nomine dei 
Vescovi eletti in Gaeta da S. 
rente, non ci si deve attribuire a colpa, poiché aspet- 
tavamo che la Gazzetta Ufficiale, siecome era in dovere, 
pria di ogni altro foglio ne facesse la publicazione. Sod- 
disfacciamo adesso senza ulteriore aspettazione al desi- 
derio de’ nostri benevoli leggitori. 


Santità nel giorno LI cor- 


Atti del Concistoro segreto tenuto in Gueta dalla Santità 
di Nostro Signore Papa Pio IX felicemente regnante , 
"il giorno 11 decembre 1848. 


La Santità di N. S, Papa Pio 1X ha tenuto questa mattina 
nel Reale palazzo della Citta di Gaeta il Concistoro segreto nel 
quale ha preposto le seguenti Chiese : 

Chiesa Metropolitana di Avignone per Monsignor Giovanni 
Maria Mattia Debelay, traslato dalla Chiesa Vescovile di Troyes. 

Chiesa Metropolitana di Santa Severina pel R. D. Ruffuele 
Montalcini, Sacerdote della Congregazione del SS. Redentore, 
giù Visitatore di varii Collegi di detto Istituto , ed Esamina- 
fore Sinodale. 

Chiesa Vescovile di Fulda pl R. D. Cristoforo, Florenzio 
Roett, Sacerdote della Diocesi di Strasburgo , e Parroco col 
titolo di Decano. 

Chiesa Vescovile di Terni pel BR. D. Antonio Magrini, Sa- 
cerdote della Diocesi di Rimini, Dottore in Sagra 'leologia , 
cd in ambo le Leggi, già Vicario Generale di Cervia, e iu 
Cesena, 

Chiesa Vescovile di S. Giacomo Caporerde pel IR. B. Patvi- 
zio Saverio de Moura Sacerdote , Parroco, e Vicario Foraneo 
nella Diocesi di Lisbona. 

Chiesa Vescovile di Bruges pel R. D. Gio. Battista Malou, 
Sacerdote di quella Diocesi, Dott. e Prof, di Sagra Teologia 
nell’ Università di Lovanio, 

Chiesa Vescovile di Troyes pel R. D. Pietro Ludovico Coeur, 
Sacerdote della Diocesi di Lione, Dott, in Sagra Teologia, Ca- 
nonico e Vicario Generale di Parigi. 

Chiesa Vescovile di Digne per R. D. Giuliano Meiriea, Sa 
cordute della Diocesi di Nimes, Professore in quel Seminario, 
e quindi Vicario Generale in Digne. 

Chiesa Vescovile di Pinerolo pel R. D. Gulicimo Maria Re- 
naldi, Sacerdote della Divcesi di Torino , e Dottore in Sagra 
Teologia. 

Chiesa Vescorile di Gallipoli pel R. D. Leonardo Moccia, 
Sacerdote della Diacesi dì Oria, ed Esaminatore Pro-Sinodale 
di quel Clero. 

Chiesa Vescovile di Galtelly-Noro pel R. D. Emmanuele Ma- 
rongico, Sacerdote, Dott. in Sagra Teologia, e Canonico Teo- 
Jogo nella Diocesi d’ Iglesias. 

Chiesa Vescovile di Conversano pei IR. D. Giuseppe Maria 
Mucedola, Sacerdote, Parroco nella Diocesi di San Severo, 


LETTERA DI PIO NONO 
AL GENERAL CAVAIGNAC 


Sic. GENERALE 


DI 


Il mio cuore è commosso , e io sono penetrato 
di riconoscenza per lo slancio spontaneo e generoso 
della Figlia primogenita della Chiesa , che si mostra 


sollecita e già in movimento per accorrere in soc- 
corso del Sovrano Pontefice. 

l'occasione favorevole mi si offrirà senza dubbio 
per testimoniare in persona alla Francia i mici sen- 
limenti paterni, e per potere spandere sul suolo 
francese colla mia propria mano Ie benedizioni del 
Signore, che io oggi supplico colla mia voce di 
consentire a spanderle in abbondanza sopra Voi e 
sopra tulla la Francia. 


Datum Cajetae die 7 decembris 1848 
PIUS PAPA NONIS 


-—_ ___  timane—————__—_———_—m 


Alcuni giornali di Roma che seguono la politica de- 
gli uomini che sono al potere, hanno preso olliciosamente 
a difendere la suprema Giunta di Stato, che si crede 
combattuta da alcuni Deputati in quella parte del Pro- 
clama 20 decembre, che accenna alla convocazione della 
Costituente degli Stati Romani. 

Si dice a quei Deputati, che se essi si sono creduti 
avere mandato per annullare un'atto del Papa, e la Com- 
missione governativa da lui nominata , e di crearne un'al- 
tra per governare lo Stato non in nome del Papa , ma contro 
la volontà del Papa, non possono oggi adontarsi dell'espres- 
sioni del Proclama; poichè la Giunta non manifesta l'in- 
tenzione d'involare al nobile vanto di compiere quell’etto 
ai Consigli deliberanti, ma solamente dichiara che darà 
opera premurosa affinche sta al più presto possibile convocata. 

È questo Inngo ragionamento «dei giornali si puo ri- 
durre alla seguente semplice espressione. 1 Consigli de- 
liberanti cederanno il posto alla Costituente , ch’ è un’as- 
quello stesso che do- 
trebbero faure essi medesimi , se ne avessero 1 mandato , e 


semblea generale convocata per fare 


che non potranno fare, perchè non lo hanno. Hanno però 
il diritto di conferirlo alla Costituente perchè voluta dal 
popolo, e percio sono i Consigli deliberanti che devono 
convocarla. 

Fedeli alle nostre promesse; fermi ai nostri principî 
ci limitiamo a questa esposizione, da cui deriva per con- 
seguenza , che ognuno vorrebbe ricusarsi l'onore della con- 
vocazione della Costituente degli Stati Romani (*). 


n 


(*) Le parole di carattere corsivo sono Lesto del Contemporaneo. 


ti 


Il Ministero democratico portato al potere dal popolo 
il giorno 16 decembre ha emesso la sua rinuncia, ch’ è 
stata ascettata dalla Giunta" suprema di Stato; non sap- 
piamo se tale rinuncia fu cigionata 0 perchè egli cre- 
desse nen più godere della fiducia universale, o perché 
egli si stimasse inferiore alla politica propria ar tempi at- 
tuali (parole di Mamiani al Consiglio dei Deputati tor- 
nata del 24) noi annunciamo il fatto come lo troviamo 
nella Gazzetta officiale del giorno 23 decembre. 

« La Suprema Giunta di Stato ha composto il Ministero nel 
« modo seguente : 

« S. E. Rma ©. E. Muzzarelli , Presidente del Consiglio 
« dei Ministri, Ministro dell’ Istruzione pubblica , ed interino 
« degli Affari esteri. 

«I Sigg. Avv. Carlo Armellini, Ministro dell’ Interno. 

« Avv. Federico Galeotti, Ministro di Grazia e Giustzia. 

« Livio Mariani, Ministro delle Finanze. 

« Dott. Pietro Sterbini, Ministro del Commercio e de’ La- 
« vori pubblici. 

« Gonte Pompeo di Campello , Ministro delle Armi. 

« Con biglietto del sig. Ministro dell’ Interno , in data del 


) e a 


* 


« corrente mese, è stato nominato Prefetto della Polizia di Ra- 
« ma e Comarca il sig, Livio Mariani. 

« Ul sig. Avv. Michelangelo  Accursi , Assessore. generale 
« di Polizia, è stalo trasferilo a Sosbluto nel Ministero del- 
VP Interno ». 

Dobbiamo qui annotare che il rattoppamento personale 
non indica una qualche minima mutazione di principi, 
poichè i (re Deputati subentrati al potere riuniti ai si- 
gnori Muzzarelli, Sterbini, Campello non hanno neppur 
giudicato necessario emettere un programma politico. 
Dunque avremo cambiamento e adizione di persone ma 
sempre la medesima direzione. 


Ito 


Il Ministero delle armi ha publicato un’ ordine in data 
23 cadente col quale annunzia di aver presso che com- 
pletato il numero degli ofliciali sulle basi del nuoyso or- 
ganizzamento dell'esercito, ma che non così gli è rie- 
scito dei soldati; per cui fa un'appello all’amor patrio 
delle romane popolazioni , perchè respingendo gl’ iniqui 
consigli dei tristi non fardino a rispondere , cioò ad ar- 
ruolarsi. A_questo effetto a chi presenterà dieci nomini 
promette un premio di scudi 10; a chi ne prosentera 
venti, qualora ne abbia la capacita, potra avere il grado 
di caporale ; a chi quaranta il grado di sergente; ce a 
chi cento quello di sotto-tenente, purchè abbiano i re- 
quisiti emumerati nell'ordine suddetto. 

Ci sarà certamente permesso di osservare che anzi lutto 
saria stafo più confacente anche alla condizione dell'era- 
rio il raccogliere gli uomini per formar T' esercito , e 
quindi scegliere tra i concorrenti i migliori per i re- 
speltisi gradi accessori all'armamento , mentre oggi ap- 
parisce esservi un numero di ofliciali come sce noi aves- 
simo ad armare un’ esercito pari a quello di una potenza 
di prima classe. Non pertanto noi ne [o vogliamo censurato 
il Ministero sia per questa precoce scelta , sia pel nu- 
mero degli eletti; perchè vi avrà avuto le sue buone 
ragioni, come noi abbiamo le nostre per restarci ad os 
servare il procedimento degli affari certi che il Mini 
stero vi porrà tutto il suo senno. 
. HI medesimo Ministro in data 
blicato un'ordinanza colla quale viene a formare una 


23 decembre ha pub- 


compagnia di Cadetti organizzali in forma di collegio 

militare con un’ Officiale coadiuvato da altri Officiali tanto 

per la parte disciplinare quanto per la parte scientifica, 
Re nni 


Lettera del Ex-Ministro Mamiani al corpo diplomatico per pro- 
vare la legalità , e costituzionalità del Mistero del 10 no- 
tembre. 


Dal Ministero degli affari stranieri 
Roma 29 novembre 1848 


Gli ultimi avvenimenti di Rema che hanno cominciato con 
un’ orribile assassinio, e che hanno terminato colla improvisa 
e segreta purtenza del Pontefice, possono facilmente fur na- 
scere nello spirito dei Ministri, e rapprescatanti dei Governi 
stranieri una idea inesatta e falsa riguardo a quei che ammi. 
nistrano attualmente lo stato, e che eredono piuttosto di ave- 
re adempito un sicrifizio, e fare un grande atto di devozione 
verso il paese accettando di prendere le redini del Governo 
ed assicurare VP ordine pubblico. 

Il sottoscritto non è giunto a Roma che molti giorni dopo 
gli atti violenti del 46 novembre c non si caricò del portafo- 
glio che il Papa gli confidava con Dispaccio del Card. segre- 
tario di Stato che quando vide la Patria nell’ estremo pericolo 
di restare senza governo ) e che una lettera autografa che il 
Santo Padre aveva indirizzata al marchese Sacchetti conferina- 
va i Ministri nelle loro funzioni raccomandando ad cssi in una 
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monito speciale di mantenere la tranquillità e 1° ordine pub- 
blicé. 

Per ciò che concerite gli onorevoli Colleghi del sottoscritto 
egli è certo che la parte di qualcuno tra loro durante gli av- 
venimenti del 46 novembre si restrinse ad interporsi costan- 
temente fra il popolo ammutinato © il Principe per por- 
tare una conciliazione. Quanto all’ assassinio deplorabile del si- 
gnor Rossi il Ministero attuale ha compiuto rigorosamente il suo 
dovere ordinando a molte riprese che si procedesse attivamente 
e prontamente alla ricerca e alla punizione del colpevole. Frat- 
tanto tutta Roma ha manifestamente e spontaneamente fatta 
adesione al Ministero e mai non vide una più grande e una più 
stretta unione fra i poteri costituiti; questo punto è chiara» 
mente stabilito dal proclama del Consiglio dei Deputati, da 
quello dell’ Alto Consiglio e infine da quetlo del Senato Roma- 
no. Ciò basta per illuminare i Ministri c i rappresentanti dei 
Governi stranieri sulla completa legalita del Ministero Romano 
attuale e sulla purezza e nobiltà di sue intenzioni. 

Il sottoscritto ha l'onore di sottomettere quindi alla consi- 
derazione de’Ministri c dei Rappresentanti de'Governi stranieri 
certi fatti importanti che gervono grandemente a far apprezzare 
il carattere e la portata degli ultimi avvenimenti di Roma. È 
necessario rimarcare che il Santo Padre non ha mai provato la 
rzinima violenza o minaccia nell’ adempimento degli atti della 
sua autorità pontificale. Tutte le volte che ha scoppiato furio- 
so minacciante Y uragano si è fermato costantemente al piede 
dell’ altare. 

Importa ancora osservare e seriamente considerare che il pro- 
blema difficilissimo a sciogliere, l'accordo conveniente tra Vau- 
torità temporale e spirituale è stata la cagione incessante di 
tutti i torbidi e di tutte le violenze che si sono ultimamente 
prodotte a Roma e nelle Provincie, e perchè tutte le popolazio- 
ni aspirano unanimemente ad una separazione profonda e com- 
pietà fra le due autorità che devono restare nondimeno riunite 
nella medesima Augusta Persona. Frattanto si è voluto al con- 
trario con una estrema ostinazione e si è sperato mantenerte 
come per il passato strettamente unite e confuse l'una coll’al- 
tra. Per ottenere la soluzione pacifica e stabile di un sì gran- 
de problema bisognava reciprocamente uno spirito di condiscen- 
denza e di longanimità e bisognava soprattutto la lenta azione 
del tempo, come la forza delle nuove abitudini e de’nuovi in- 
teressi, Ma la forza dei due partiti estranei e quell’ardore im- 
paziente che in tutta l' Europa e in tutto il mondo spinge le 
generazioni attuali a rompere tutto ciò che esse non possono 
piegare generarono a Roma la resistenza la lotta le trasforma» 
zioni subitanee e forse troppo immature. 

La lotta prese in seguito più acerbita cd accanimento a ca- 
gione del sentimento nazionale che non era sodisfatto; e grazia 
all'opinione che si è accreditata in questi ultimi tempi che la 
vecchia politica della corte romana , la quale il più delle vol- 
te non ha pensato che a salvare se stessa nel naufragio della 
nazione, era in conflitto colla nuova politica italiana. 

Il sottoscritto osa concliudere da tutto ciò che i torbidi 
dello Stato Romano sono nati da un bisogno fondamentale che 
nor potrebbero annichilire e distruggere le mezze misure diplo- 
matiche o l°' impiego di una forza armata qualunque che com- 
primerebbe momentancamente il moto, ma non saprebbe giam- 
mai romperlo, 

H sottoscritto è dunque convinto che veruna influenza stra- 
niera vi giungerà ad impedire o a far scomparire ciò che per 
la rigorosa necessita delle cose ha resistito alle virtù cvange- 
liche alla bontà straordinaria e alla mansuetudine infinita del 
Sovrano Pontefice , e che ha egualmente resistito all’affezione 
degl’ Italiani. : 

TERENZIO MAMIANI 


ee _ — 


Questa è la Jettera che i giornali di Torino assicurano 
diretta dall’ Hlmo Abate Rosmini al Ministro dell’ Interno Sig. 
Avv. fialletti, 


Illmo Signore 


Teri sera mi fu recata la pregiatissima sua, colla quale ella 
mi annunziava che io sarci nominato Ministro dell'istruzione pub- 
plica e presidente dei ministri. Con tutto il desiderio di gio- 
vare alla cosa pubblica, le condizioni del nuovo ministero so- 
no tali che mi rendono del tutto impossibile l’esser utile, im- 
ponendomi in pari tempo un imperioso dovere di coscienza e 
d’onore di ricusarmi a farne parte. fo non posso far parte di 
un ministero nominato dal Papa non libero, il quale ministe- 
ro perciò sarebbe del tutto anticostituzionale. Oltracciò non po- 
trei far parte di alcun ministero, senza che fosse prima com- 
posto un programma completo sul modo di governare, nel 
quale fossero unanimi tutti quelli che dovessero essere miei 
colleghi , e che fosse liberamente approvato dal Sovrano ; di 
cni il ministero deve essere 1’ istromento responsabile. 

Quindi ancor ieri sera ho fatto prevenire a S.S. la mia ri- 
nunzia assoluta ed irrevocabile. 

Aggradisca i sentimenti dell’alta mia stima e considerazio- 
ne coi quali mi onoro essere 

Di V. S. Hlma 
Palazzo Albani 17 novembre 1848. 


Umilissimo e devolissimo servo 
A. ROSMINI 


lnttztaataatetetot. In 


IL COSTITUZIONALE ROMANO 


na: te rente toe rin 


Programnia 


DEL MINISTERO DI TORINO 
Signori: 


Chiamati dal nostro Augustissimo Principe al maneggio dei 
pubblici affuri in tempi difficilissimi, noi avremmo rifiutato l'in- 
carico, se ci fossimo consigliati colla debolezza delle nostre for- 
ze anzichè coll’ amore di patria, e col debito di cittadini. Or: 
avendo consentito di addossarcelo ; noi brameremmo esporvi 
minutamente qual sarà la nostra politica e il tenore del nostro 
procedere; la novità stessa dell’ ufficio e le angustie del tempo 
ce lo divietano, Premurosi e solleciti anzi tutto di accorciare 
al possibile la crisi ministeriale , noi non potemmo pur dare 
uno sguardo al grave compito che ci viene imposto ; onde ci 
è forza restringerei a esporvi succintamente le massime che re- 
goleranno la nostra amministrazione, Le quali non sono gia 
nuove, poichè avemmo occasione di dichiararle e di difenderle 
più volle al vostro cospetto: e possiamo dire che nel trascor- 
so aringo della nascente liberta italiana, esse sono le più an- 
tiche, come quelle che partorirono e promossero il nostro ri- 
sorgimento. 

Il patrocinio della nazionalità nostra, o signori, e lo svilup- 
po delle istituzioni, sono i duc capi essenziali ne complessivi 
della nostra politica. La nazionalità italiana versa. sopra die 
cardini, che sono l'indipendenza c l'unione della Penisola. L’in- 
dipendenza è politica e morale, come quella che da un lato 
esclude ogni straniero dominio, e dall’ altro rimuove ogni fo- 
restiera influenza che ripugni al patrio decoro. Tali non sou 
certamente gli amichevoli influssi e le pacifiche ingerenze di 
quei potentati esterni che ci sono uniti coi vincoli della sim- 
patia e delle inslituzioni; onde non che risultarne alcun biasi- 
mo, ci torna a non piccolo onore; essendo sommamente ono- 
revole che le nazioni più illustri si interessino alle cose nostre. 

Ma affinchè l’opera esterna non pregiudichi alla dignità na- 
zionale, egli è mestieri che quella non si scompagui dal patrio 
concorso. I vari Stati italiani sono legati fra loro coi nodi più 
intimi e souvi di fratellanza, poichè compongono una sola na- 
zione e abitano una sola patria. Se pertanto nasce in alcuno 
di essi qualche dissenso tra provincia e provincia, o tra il prin- 
cipe e il popolo, a chi meglio stà il profferirsi come pacifica- 
tore, che agli altri Stati italici? Siamo grati alle Potenze ester- 
ne, se anch’ esse conferiscono l'opera loro; ma facciamo che il 
loro zelo non accusi la nostra oscilanza. Quanto più i vari do- 
minii italiani saranno gelosi custodi e osservatori della comune 
indipendenza, tanto meno comporteranno che altri Ji offenda ; 
e se l'uno e l’altro di essi avrà bisogno di amichevoli servigi 
farà sì che a conseguirli con vicenda fraterna non abbia d'uo- 
po di cercarli di là dai monti. 

L'indipendenza italiana non può compiersi senza le armi ; 
laonde a queste rivolgeremo ogni nosira cura. Ma se altri ci 
chiedesse il tempo preciso in cui lc ripiglieremo, non potrem- 
mo fargli altra risposta che quella che gia demmo a questa 
medesima Camera. Impcrocchè interrogati se la guerra cra di 
presente opportuna, non potemmo soddisfare direttamente al 
quesito; quando a tal effetto è richiesta una minuta e ocula- 
ta contezza di quanto riguarda i militari apparecchi ; e non 
bastano certi ragguagli generici per formare un fondato giu- 
dizio. Ora entrando in questo punto all’ indirizzo della cosa 
pubblica, non possiamo meglio di allora compiacere ai richie- 
denti. Ben possiamo assicurarvi sul nostro onore che per ac- 
celerare il momento in cui il valore dell’ esercito subalpino po- 
trà pigliare la sua riscossa dell’ infortunio, useremo ogni cner- 
gia e sollecitudine; adoperando a tal fine con maschio ardire 
tutti i mezzi che saranno in nostro potere. 

Né alla guerra sara d’ indugio o di ostacolo la mediazione 
anglofrancese , Ie cui pratiche volgono alla loro fine. Il tron- 
“arle nel loro scorcio sarebbe inutile , non pregiudicando in 
modo alcuno alla libertà delle nostre operazioni, e potrebbe 
esser dannoso, quando fosse interpretato a ingiuria delle poten- 
ze mediatrici. Se la mediazione non può darci quell’ assoluta 
autonomia a cui aspiriamo (e. noi il prevedevamo sin da prin- 
cipio ) il non reciderne i nodi mentre stanno per disciogliersi 
naturalmente sarà segno dell’alta stima che da noi si porta a 
due nazioni amiche, così nobili c generose, come l’Inghilterra 
c la Francia dalla cui egregia disposizione a nostro riguardo 
non è rimasto che la mediazione non abbia sortito l’intento ; 
se alla loro benevolenza non avessero frapposto invincibile osta- 
colo la durezza, i ritardi e le arti dell’ inimico. 

L'unione, o signori, è l’altra condizione fondamentale della 
nazionalità italiana. Gia questa unione fu da voi solennemente 
iniziata, quando confermaste il voto libero dei popoli con un 
decreto del parlamento. Noi applicheremo l'animo a compiere 
Vimpresa vostra, e far che l'atto magnanimo da voi rogato di- 
venga un fatto durevole e perpetuo. Ci riusciremo? Ne abbia- 
mo viva speranza; senza la quale non si sarebbe per noi accet- 
tato il gravissimo incarico. Ma la speranza eziandio più ragio- 
nevole non da assoluta certezza, e noi non ci dissimuliamo gli 
impedimenti che possono attraversarsi al nostro disegno, In 
ogni caso, quando la necessità rendesse vano ogni conato, noi 
non rinnegheremo mai in ordine al diritto una religione poli- 
tica che ci è sucra c inviolabile: e non potendo attuarla nel 
fatto cederemo il luogo a chi professando una dottrina diversa 
non può rassegnarsi al falo ineluttabile senza tradire la pro- 
pria coscienza, Laonde, finchè terremo i) grado di cul il Pri 


cipe ci ha onorati; voi potele essere sicuri che porteremo fi- 
ducia di far rivivere l’opera vostra e non dispereremo delle sorti 
italiche. ° 

Il compimento dell'unione è la confederazione tra i vari 
Stati della Penisola. Questo patto fraterno non può essere san- 
cito in modo condegno e proporzionato alla civiltà presente , 
se coi governi liberi i popoli non ci concorrono. Noi facciamo 
plauso di cuore al patrio grido che sorse in varic parli d’Ita- 
lia, e abbracciamo volonterosi l'insegna della Costituente Zta- 
liana. Attenderemo premurosamente a concertare con Roma e 
Toscana il modo più acconcio e pronto per convocare una tale 
assemblea , che oltre al dotare l’Italia di unità civile, senza 
pregiudizio dell’ autonomia dei vari stati nostrali e dei loro di- 
ritti, renderà agevole l’usufruttuare le forze di tutti a prò del 
riscatto comune. 

Lo sviluppo delle nostre instituzioni si fonda principalmente 
nell’ accordo della Monarchia Costituzionale cogli spiriti demo-- 
cratici. Noi siamo caldi e sinceri  patrocinatori del principato 
civile, non già per istinto di servilità, per preoccupazione, per 
consuetudine, per interesse, ma per ragione: e ci gloriamo di 
seguire in questo le orme del principe. Il quale, javendo con 
esempio rarissimo nelle storic ussentito spontancamente alla ti» 
bertà de’ suoi popoli, sovrasta talmente ai volgari affetti, che 
‘animo suo è disposto nd ogni grandezza di sacrificio, Che se 
egli tuttavia cì commette di tutelare la Corona e la Monar- 
chia, il fa, persuaso, che il Principato è necessario al bene 
d’italin. Questa professione politica è altresì Ta nostra; essendo 
profondamente convinti che sola la Monarchia costituzionale puo 
dare alla patria nostra unità, forza e potenza coulro i disor- 
dini interni e gli assalti stranieri, 

Ma la monarchia sequestrata dal genio popolare non rispon- 
de ai bisogni e ai desideri che oggi spronano ed infiammano 
le nazioni, Perciò noi accogliam volonticri il voto espresso da 
molti di un Ministero democratico, c faromo ogni opera per 
metterlo in essere. Saremo democratici, occupandoci special- 
mente delle classi faticanti e infelici, ec fucendo opere efficaci 
per proteggere, inslruire, migliorare, ingentilire Ja povera ple- 
be, innalzandola a stato è dignità di popolo. Saremo democra- 
tici serbando rigidamente inviolata l’ugualita di tutli i citta- 
dini al cospetto della legge comune. Saremo democratici, pro- 
curando con vigilante sollecitudine gl’ interessi delle provincie, 
e guardandoci di postergarli con parzialità ingiusta a quelli 
della Metropoli, Saremo democralici, corredando il principato 
d’instituzioni popolane, c accordando cogli spiriti di queste i 
civili provvedimenti, c in ispecie quelli che riguardano la pub- 
blica sicurezza, la costituzione del municipio, e il palladio lo- 
ro, cioè la Guardia nazionale, 

La democrazia considerata in questi termini non può sbi- 
gottire c non dec ingelosire nessuno. Essa è la sola che ri- 
sponda al suo nome e sia degna veramente del popolo , come 
quella che virtuosa, generosa, amica delli’ ordine, delta proprie- 
tà, del trono, è alicnissima dalla licenza , dalle violenze , dal 
sangue; ce non che ripulsar quelle classi che in addietro chia- 
mavansi privilegiate, stende loro amica la mano , e le invita 
a congiungersi seco nella santa opera di salvare e felicitave la 
patria. 

Il carattere più specifico di questa democrazia in ciò risie- 
de ch’ essa è sommamente conciliativa ; e a noi gode l'animo 
di poter coll’ idea di conciliazione chiudere il nostro discorso, 
Noi vi abbiamo esposto, o signori, candidamente i nostri prin- 
cipii; ma questi non potranno fruttare e trapassare dal mon- 
do delle idec in quello della pratica, senza 1 efficace concorso 
della nazione e di quelli che la rappresentano. Questa è la ri- 
chiesta che a voi generosi vi facciam noi non immeritevoli al 
tutto di questo titolo ; perchè se le tenui nostre forze hanno 
mestieri della vostra cooperazione, ci sentiamo un animo de- 
gno della vostra fiducia. 


Fincenzo Gioberti - Sinco Riccardo - Sonnaz Ettore - Rat 
tazzi Urbano - Ricci Vincenzo - Cadorna Carlo - Buffa 
Domenico - Tecchio Sebastiano. 


ENI: rE reni 


Noi avevamo in pronto un’ articolo sulle condizioni 
d'Italia quando ci è giunto il Costitutionnel al quale noi 
diamo la preferenza riserbandoci di publicare il nostro 


nel numero seguente. 


Questo giornale, come tutti sanno, ligio all'influenza cd al- 
Je opinioni del sig. Thicrs, © che fino ad ora ha sì gagliar- 
demente sostenuta la candidatura del Bonaparte, nel suo num. 
del 43 corr. (alla quale cpoca non era più un mistero a Pa- 
rigi che il Napoleonide aveva le maggiori probabilità per la 
presidenza), così si esprime intorno alle condizioni di un mi- 
nistero Gioberti. 

« In Piemonte, quasi altrettanto che negli altri Stali d’Ita- 
lia, gli uomini dabbene sono male uniti, timidi, indifferenti 
agli affari politici; e per mancanza di un appoggio energico 
dalla loro parte, la moderazione potrebbe anche avere il di- 
sotto. Sc adunque un brusco mutamento di gabinetto non lan- 
cia il Piemonte a tutte le sorti della guerra , bisognerà forse 
attribuirlo principalmente alla immensa difficolta che presenta 
l'impresa in sè stessa. 

« Non basta infatti proclamare il regno unilo , od anche 
la republica, fur Gioberti primo ministro , nominare una co- 
slituente per mezzo del sufliragio universale, far cacciare grid 
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di gioia ai semmotori di Livorno e di Roma, st ingere allear- 
71 offensiva e difensiva co ministri toscani i quali tengono il 
Granduca sotto l'impero dèlla paura, e coi ministri romani | 
quali hanno fatto fuggire il Papa per combattere felicemente 
l’Austria; ci vuole altresì un esercito numeroso ed alleati ag- 
guerriti. 

« Ora, la potenza austriaca si è fortificata colla caduta di 
Vienna , e il primo effetto d'una repentina dichiarazione di 
guerra da parte del Piemonte sarebbe una rottura fra lo stes- 
so Piemonte ed i governi di Francia e d'Inghilterra, la cui 
mediazione verrebbe per tal modo respinta. 

« Non è probabile che Vesercito piemontese, di cui cono- 
sciamo il vero stato, riceva un gran soccorso dai volontari 
reclutati qua e là dal generale Garibaldi, specie di capitano di 
ventura al servigio del purtito radicale, e le cui bande nessu- 
no paga regolarmente. 1 contigenti toscani levati in fretta da 
un governo rivoluzionario in mezzo ad una popolazione abi 
ivata alla dolcezza della pace, saranno pure un debole aiuto. 
Quanto allo Stato romano, egli è diviso troppo. Vi ha grande 
dissentimento in Bologna che stà pel Pontefice. In tutte le 
Legazioni l'agitazione è estrema. I governo romano si sente 
minacciato dalla parte di Napoli, di cui tutto il popolo pren- 
de con entusiasmo la parle del Papa espulso. Roma non invie- 
rebbe dunque molti combattenti nei campi di Lombardia. 1 
Lombardi ed i Vencti stessi non hanno dato prova nella guer- 
ra recente di una grande energia militare. Dapertutto manca 
il danaro, c Venezia attende, per vivere, il prodotto di una 
sottoscrizione patriottica. 

« "Tutto ciò si capisce in Piemonte anche dall’opposizione; 
potrebbe dursi che al momento di afferrare il potere, anche i 
più bellicosi arretrassero davanti ad un atto il quale, per scer- 
virsi di espressioni celehri in Francia, sembra dover riuscire 
ad una follia 0 ad un disastro. » 


IIRRERENA E OO ZAN 


FERDINANDO MINUCCI per la grazia di Dio e della S. Se- 
de Apostolica Arcivescovo di Firenze della Santità di N. 
S. Papa Pio IX. Prelato domestico, Vescovo assistente al 
soglio pontificio, principe del sacro romano impero, e cav. 
gran croce dell’ ordine del merito sotto il titolo di S. Giu- 
scppe. 


AI dilettissimo Clero e Popolo Salute e Benedizione. 


Se nella lettera testè pubblicata, venduta e rivenduta per 
le pubbliche vie della nostra Città, fosse stato pago l'Autore 
a disonestace con vituperevoli note Ja mia persona, Ministro 
ch'io mi sono d’un Dio di pace e di carità, il quale ha predi- 
cato e chiarito coll'esempio di se medesimo doversi risponde- 
re con la benedizione a coloro che maledicono, e ricambiare 
con la preghiera le calunnie e le persecuzioni, non che con- 
tristarvi, Dilettissimi Figli, col suono de’mici lamenti avrei 
taciuto, avvisando come in tutti gli umani eventi e nelle ope- 
re stesse della mondana malvagità si asconde un arcano giu- 
dizio di sua pietosa misericordia che ne umilia a salute. Ma 
poichè non si versavano solo in questo scritto improperi con- 
tre di me, sibbene si studiava iusivuave e per detti di più ed 
eruditi serittori, e per abusate citazioni del Sacro Testo con- 
validare gravissimi errori sovversivi della mirabile  cconomia 
della Cattolica Società, il mio debito come vostro Pustore non 
mi consentiva il silenzio. Valga perciò il presente amorevole 
avvertimento a guardar voi dal pericolo , e a ricondurre chi 
traviò in sul diritto sentiero della verità. 

L'errore più grave, perchè tende a rovesciare affatto } or- 
dinamento sociale della Chiesa, e a sciogliere i sapienti con- 
gegni di essa secondo il consiglio del divino suo Istitutore, è 
dove si dice « L’Antorità non risiedere nei Cupi della Chiesa 
« se non che per delegazione, ma risiedere essa veramen- 
« te ed unicamente nella Chiesa stessa che si definisce | As- 
« semblea dei Fedeli sopra la Terra. » Pretermettendo que- 
sta anticattolica definizion della Chiesa smentita dalle prime no- 
zioni del Catechismo osservate DD. IF. che è orror condan- 
nato dalle Sacre Seritture e dalla più antica e venerata Tra- 
dizione, che l'autorità de Capi della Chiesa sia conferita per 
delegazione del popolo. No; l’antoritaà nella Chiesa fondata da 
Gesù Cristo non è nè può essere mandata dai popoli, ma 
da Dio stesso: Lo Spirito Santo ha posti i Vescovi a reggere 
Ja Chiesa di Dio (4). Risovvengavi de’ primi tempi quando il 
nostro signor Gesù Cristo poneva mano ad organar la Sua Chic- 
sa; nom ad altri che ai soli Apostoli consegnava le chiavi del 
Gielo, non altri eleggeva a Pastori del suo mistico gregge, nè 
ad altri soffiando in volto, diceva: « Ricevete lo Spirito San- 
« to, ciò che legherete e scioglicrete sulla terra sarà legato , 
« o seiolto nel cielo (2). Chiunque vi ascolta me stesso ascol- 
« ta; chi voi disprezza disprezza me. » Fedele ai divini in- 
segnamenti, In Chiesa vencrò sempre nei successori degli Apo- 
stoli i Ministri immediati di Dio; nè io mi so dove mai Ter- 
tulliano, S. Cipriano e gli altri Padri che dall'autor dello serit- 
to son: nominati senza citarne i detti, lo che non gli era da- 
to per certo, insegnassero la di lui erronca dottrina che come 
tant’altre di simil genere non sarebbe sfuggita all’analemia del- 
la Ghiesa medesima ; solamente io so che lutta la venerabile 
antichità: consuona al Sucrosanto Concilio di Trento che solen- 
nemente definiva (3): Nell’Ordinazioni de'Vescovi dei Sacerdoti 
e degli altri Ministri non richiedersi il consenso o la scelta nè 
del popolo nè di qualsiusi potestà secolare per modo che scn- 
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za di questa sia nulla; dichiararsi anzi che chiunque o scelto, 
o istituito solo dal popolo, o dalla secolar potestà presuma 
esercitare il ministero della parola e dei Sacramenti sia da te- 
nersi in conto di ludrone e di furc, 

Nè meno è divina c attestata da tutti ì padri della Chiesa 
l’istituzione del Papato, la sua spirituale Supremazia, fa ne- 
cessità della sua indipendenza; quella ordinata da Gesù Cristo 
a conservar l'anita della Chiesa medesima, questa a mantener 
libero l'insegnamento della vera credenza. La Sopremazia del 
Sonnno Pontificato fu conferito a 8. Dietro dal divin Redentore 
con quelle celebri parole. — fu sei Pietro e su questa Pietra 
edificherò la mia Chiesa, e le porte dell’inferno contro di Lei 
non potranno mni prevalere, e io ti darò le chiavi del regno 
dei Cieli. Tutto ciò che avrai legato in terra sarà legato in 
ciclo, tuttociò che avrai sciolto in terra sara sciolto in cielo 
(4). lo ho pregato per te, acclocchè la tua lede non venga 
meno, e ti una volta ravveduto conferma i tuoi fratelli (3). — 
A Pietro comandò il risorto signore di pascere i suoi agnelli 
e le sue pecore (6), e lo costitui vero Capo supremo della sua 
Chiesa. Ora che il Primato di S. Pietro, cioè che la potestà 
di vera e propria giurisdizione passi tutta intera nei Succes- 
sori del medesimo Apostolo i Romami Pontefici, è verità de- 
cis di fede Cattolica. I Concilio generale [V. di Laterano (7). 
it Concilio Ecumenico I. di Line (8) e l'Ecumenico Concilio 
Fiorentino (9) definirono che il IRomano Pontefice Vicario di 
Gesù Gristo ha per divina istituzione pienezza, universalità, e 
sovranità di potere sopra Lutti gli altri Pastori, c sopra tutti 
i fedeli. I Padri della Chiesa concordemente attestano la su- 
premazia del Pontefice; e fra questi S. Cipriano che con ener- 
gica espressione chiama il Romano Pontefice Ecelesiae wnius 
Caput ct Radicem (40) e la Chiesa Romana quella Chiesa prin- 
cipale, donde è nata Punità del Sacerdozio (14) Ecclesiam prin- 
cipalem, unde Unitas Saccerdatalis evorta est; e S. Girolamo (12) 
Ego nullum primum, così scrive al Pontefice Damaso, nisi Chri- 
stum sequens Beatitudini tuae idest Cathedrae Petri comunione 
consocior. Chiunque Leco non raccoglie disperge, prosegue il 
detto Padre; la Chiesa è la casa di Dio della quale il presente 
è Damaso il reggitore, confessando con le più solenni parole 
l'istituzione e fa suprema autorità del Papato che è come l’in- 
crollabile fondamento su cui si reggono le innumerevoli parti 
di quel divino edifizio che ha per misura della sua darazione 
l'eternità. Che più? l’istesso Tertulliano, s*bben divenuto Mon- 
tanista, appella il Romano Pontefice divenuto Vescovo di tutti 
i Vescovi: Episcopus Episcoporum (13). La facoltà Teologica 
di Parigi, che nou puo esser sospetta di parzialità verso il 
Papa, dichiarò scismatico ed eretico chiunque avesse negato la 
monarchica forma data da Gesù Cristo al suo Regno (14): 
e i Protestanti medesimi (15) in più luoghi delle loro 
opere confessarono necessaria Ja Supremazia  Pontificale a 
conservare | unità nella Chiesa lamentando |’ agitazione degli 
spiriti e il furor dei partiti promossi dalle svariate lor selte. 
Ah! DD. FF, guardatevi da coloro che vorrebbero togliere al- 
la Chicsu il sostanziale elemento del suo meraviglioso organi 
nismo , il fecondo principio della sua vita, | argomento p'ùù 
bello della sua grandezza e della sua gloria contaminando d'a- 
buminazioni , ec coprendo d’ obbrobri la venerabil Persona del 
Sommo Gerarea, non che asserendo: «co aborrire il Papato dalla 
« schietta e coscienziosa lettura del Vangelo...averlo proibito ... 
« averne voluto fare il privilegio di pochi cc. » No il Papi 
to non ha proibito il Vangelo : esso come depositario fedele 
di questo Codice Divino to ha conservato nella sta purezza, lo 
ha predicato per tu'ta la terra affinchè si comp'ss: quel del- 
to del Redentore agli Apostoli: ciò che da me avete ndito 
nelle tenebre annunziatelo in pieno tum»; (16) nulla vi ha di 
nascosto che alla fine non bebba essere conosciuto. Ha sollan- 
to proibito che si mettesse lemevariamente la bocca nei ni 
sleri che Dio ci ha vivelati perchè sono sovraintelligibili ; e 
fuori delle analogie autorizzate dalla scrittura e dall’ Ecel sin 
stico Magistero non può V inferima ragione andar più oltre s'n- 
za smarrirsi ; ha proibito che imprudentemente questo Libro 
Divino girasse per le mani dei semplici, e degli indotti Lra- 
visato in molte sue parti a Indibrio e capriccio dell’ Eresia, e 
perchè non si insinuassero quasi precetti del Cristo negli iu- 
cauti fedeli errori perniciosi alla Fede, e alla Morale, poichè 
essendo la Serittura lettera morta solo. dalla viva. parola del 
Custode legittimo della Tradizione può essere interpretata a 
dovere, E quanto provvidente fosse la Chiesa Cattolica ce ne 
offre una prova DD. FF. P autore della Lettera summentova- 
ta. Dove ha egli scoperto che « nel vangelo si rinvengono le 
« storiche indicazioni e la condanna delle fisurpazioni del po- 
« tere Ecclesiastico sul temporale » allora quando la Chiesa 
è nascente, e destinata per tre secoli a non esser conosciuta 
dai principi della terra che come martire e vittima del 
lor spietato furore! Chi gli ha insegnato a interpretare dei 
Papi quello che scriveva al suo Timoteo 1’ Apostolo « Ora lo 
« Spirito Santo dice che negli ultimi tempi alcuni apostate- 
« ranno dalla fede attendendo a/spiriti seduttori ce. c non 
piuttosto come è chiarito dalla Storia della Chiesa, di alcuni 
creteci , i quali meritando con sconcio imeneo le specul azioni 
della corrotta pagana filosofia ai dogmi del Cristianesimo iu- 
segnavano essere dal principio male generata la materia, di- 
chiaravano illecite assolutamente le nozze , e victando come 
delitto ai loro eletti alcuna sorta di cibi si fucean loro model- 
li di sensuali sozzure. Da quali fonti atlivse che dei Papi pre- 


fetasse nella sua Apocalisse il contemplativo di Patmos, 0 di 
Roma Papale ? Oh! avesse egli fette e meditate non pure }e 
interpretazioni dei Padri, ma la stessa visione dell’ Amato di- 
scepolo , e sarebbe venuto în chiaro per tutta l’ economia di 
quello scritto divino esser ivi simboleggiata la potestà di Ro- 
ma idolatea e persecutrice della Chiesa, dopo la ruina detta 
quale profttansi i mille anni del regno di Cristo sulla tera, 
immagine del lungo e pacifico dominio del Cristianesimo in- 
comineiato per Costantino , c al termine di questo nuovi tra- 
vagli , nuove persecuzioni , e dopo la finale palingenesia. Per- 
chè piuttosto che agl’ interpreli autichi , venerandi per sau- 
tità, ammirabili per profondità di dottrina , gloria ce splendor 


| 


della Chiesw, e dirò ancor piuttostoche al solo buon senso | 


prestò egli cicca fede agli irosi e maligni commenti dei pri- 
mi frenctici Protestanli , e non vergognò Cattolico siccome 
egli è rinnovare le rancide favole di che oggi arrossiscono gli 
istessi più illuminati fra gli Eicrodossi , i quali cessati gli an- 
tichi sdegni e spenti i primi furori di parte sono verso di noi 
più equi e più giusti rispettando le nostre credenze , cd ul- 
cuni di loro (17) con la più squ'sita erudizione , co più iu- 
vitti argomenti difesero la Sanla Sede e i Pontefiri dalle ca- 
lunniose imputazioni , e dalle impudenti menzogne de maligni 
Settarj, e dei falsi Cattolici. 

Ah! PD. FF. preghiamo preghiamo , che Dio e' illumini è 
ci soccorta in questi tempi di prova e di tribolazione, Dove 
siam noi vevuti dopo pochi giorni di gioia e di benedizioni 
che dobbiamo vedere in mezzo alla gentile nostra Città con 
ogni ragione di contumelie profanata negli scritti la dignità del 
Vicario dì Gesi Cristo , e per di più esposto questi a ludi 
brio del popolo su tutti i canti e le vie in sconce e disoneste 
figure d'ogni maniera , e ciò nella persona di quell’ angelico 
Pio che per la ansuetudine e la dolcezza è viva immagine del 
Dio della Pace, che con la parola di perdono asciugò lante la» 
erime , infranse tante catene , e tenero della nostra patria co- 
mune- iniziò la grand’ opera dell’ Italiano risorgimento. Alt! 
DD. FI. vedete di quante tenebre accicchi l'intelletto lo spi- 
rito di parte, c guardatevi dal tener dietro a guide così fal- 
laci, c chiudete l'orecchio alle perverse loro parole, Prega- 
te il Siguore che volga anche una volta benigno lo sguardo 
sopra di noi, perchè si abbrevino pel suo fede popolo i gior- 
ni della tribolazione, perchè la sua grazia trionfi dvi cuori 
più indocili c più superbi, perchè l empietà non levi alto 
la tosta c non insinui il veleno di sue perverse dottrine neli'a- 
nime degl’ incauti e de’ semplici a discapito della Fede, della 
Libertà. Pregate finalmente per quell’'angelo di bontà il Som- 
mo Pontefice Pio IX affinchè Gesù Cristo cui è stato falto si- 
mile nella gloria e nel vitupero lo racconsoli e conforti , e 
gl inspivi quei consigli che nella diMcile condizione dei tem- 
pi riescono a maggior gloria di Dio , al bene migliore della 
Chiesa e della nostra e sun patria ; circondatelo della vostra 
venerazione del vostro amore, sia l'affetto vostro un compon- 
so a quell’'anima stretta da tante angosce per P ingralitudiu 
degli uomini ; per me pregate ancora DD. FF, ai quali com. 
parto con tutta V effusione del cuore la Pastorale Benedizione, 
Da Palazzo Arcivescovile di Firenze 

li 22 Dicembre 1848, 
FERDINANDO Arcivescovo di Firenze. 
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Noi che conosciamo quanta. devozione si professi nel 
Belgio alla Chiesa di Gesù Cristo, e al suo Vicario, 
non abbiamo lasciato di averlo in considerazione nella 
rassegna fatta delli giornali, cosicché vi riferimmo la 
lettera del Cardinale Arcivescovo di Molines, che per 
sola astrazione fu detto di Francia, errore che col pre- 
sente correggiamo; ma avendo oggi trovato un' articolo 
che sempre più dimostra questa devozione, nel parteci- 
pare singolarmente ai cattolici di questo regno l'indirizzo 
del nostro precedente numero , vogliamo darne cognizione 
al publico, perchè si conosca che i sentimenti verso il 
sommo Gerarca della Chiesa sono per ogni dove l’espres- 
sione di ognuno che sia al medesimo devotissimo. 

« La strana commedia che si recita a Roma da tanto. 
tempo è prossima al fine. ll Papa si sottrae alle umilia- 
zioni alle quali lo si riduce. Parte da quella città che 


avca nobilitata ingrandita fra tutte le città della terra. 
igli non è stato inteso dal suo popolo; ma lo è stato 
troppo bene da un partito empio , e sanguinario , che te- 
meva soprattutto i successi degli sforzi del supremo Pon- 
tefice. La consolidazione delle riforme introdotte da que- 
sto grande Pontefice uccideva il carbonarismo , e Îo fa- 
ceva rientrare per sempre nell'ombra. Il carbonarismo 
si è fatto Tartuffo per non essere riconosciuto ; egli ha 
preso la divisa di Pio IX per ingannare gli occhi ; lo ha 
circondato de' suoi plausi per meglio isolarlo; ha calun- 
niato e consumato rapidamente i migliori sostegni della 
santa sede; e quando ha visto molto bene confusa la sua 
causa con quella del popolo e del Papa, ha preteso for- 
zare la mano di Pio IX che sperava vincere facilmente; 
mai il earbonarismo ignorava l'essenza di un Vicario di 
Gesù Cristo, e Pio IX la mostra a tutto l'universo. 

« Così il supremo Pontefice apparirà ancor più grande 
e più maestoso nel suo esilio che al Vaticano. Gli giun- 
geranno gli omaggi dall’ estremità del mondo; e da un 
polo all'altro per ogni luogo in cui è penetrato l'evan- 
gelio. Duecento milioni di uomini pregheranno giornal- 
mente per il padre commune dei fedeli ..... 

« Il Belgio sarebbe avventurato in mezzo alle disgra- 
zie che affliggono la Chiesa se il supremo Pontefice l'a- 
vesse scelto per il luogo, del suo ricovero. Esso l'avrebbe 
circondato di tutte le consolazioni, che i figli possono 
prodigare ad un padre adorato. Ad ogni modo non sarà 
geloso dell'onore che potrà fare alla Francia, perchè 
dessa ha ricevuto da Dio la forza, c la potenza neces- 
sario per difendere l'illustre esiliato. Che la Republica 
Francese persista nella via in cui s' impegna ; che adotti 
francamente la politica cristiana, che ha dato tanta glo- 
ria all'antica monarchia di Carlo Magno e di s. Luigi; 
e belli giorni splenderanno per essa, e la Provvidenza 
permetterà ch’ essa raccolga il profitto di tutti gli errori 
commessi dai popoli, e dai re dell'Europa ». 


Leggiamo nell’ Univers che S. Santità ha indirizzato a 
tutte le poterize anche non cattoliche dei brevi apostolici 
contenenti la copia della sna protesta del 27 novembre, 
ricordando che in mezzo alle sue afflizioni non ha po- 
tuto non aver cura principalmente dei diritti della Santa 
Sede, e non dubita che i governi prenderanno le rela- 
tive e convenienti disposizioni. 


Si legge nell’ Osservatore di Ginevra : 


Il Consiglio di Stato del cantone di Vaud ha fatto si- 
guificare a Monsig. Marilley il decreto dei cinque can- 
toni che pronunzia il suo esilio, e gli ha fatto diman- 
dare ove voleva ritirarsi. Il Vescovo di Losanna, e di 
Ginevra dicesi che abbia risposto che essendo stato ar- 
restato e condotto prigione colla forza senza essere stato 
ascoltato, e senza ch'egli sapesse le accuse, e come 
cattolico , e come cittadino svizzero e come vescovo pro- 
testa contro il nuovo decreto dei cinque cantoni ; c chiede 
di potersi difendere, come è nel diritto di ogni citta- 
dino. Dichiara ch’ egli non escirà da Chillon senza la 
forza benchè la sua salute vada di giorno in giorno de- 
teriorando. 
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NOTIZIE DI GAETA 


Gaeta 19 Decembre. Avant ieri giunse qui col vapore 
Ercolano S. E. il Tenente Generale Principe di Satriano, Ge- 
nerale in capo dell’armata di Spedizione di Sicilia, con suo fi- 
glio il Sig. Duca di Cardinale, Ammessi dal Santo Padre a 
baciargli il piede, ebbero l'onore di trattenersi lungo tempo 
con Lui, e poi ripartirono per Napoli. 

Stamane è giunta qui da Napoli la deputazione della Cor- 
te Suprema di Giustizia , composta del Commendator Navarro 
Presidente, del Cav. Agresti Procuratore Generale, dell’Avvo- 
ento Generale Cav, Jannaccone, c de’Consiglieri Gallotti, Com- 
mendator Sarlo c Cav. Perillo. Dopo essere stata ammessa 
all’onore di baciare il piede del'S. Padre, il Presidente ha detto: 

« Santo Padre, la Corte Suprema di Giustizia de’ Reali 
Dominii di qua del Faro è a piedi suoi per tributarle gli 
omaggi del suo rispetto e somma devozione. Essa non è tut- 
ta, avendo dovuto una parte rimanere in residenza non poten- 
dosi interrompere le sue ordinarie udienze. 

« Noi presenti preghiamo anche per gli assenti, imploria- 
mo tutti la Sua Apostolica benedizione, da estendersi sopra 
quanti sono gl’individui delle rispettive nostre famiglie. Benc- 
dizione che produrrà due effetti molto salutari ; prima quello 
di ricordarci la Sua Augusta Persona fino all'istante in cui 
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chiuderemo gli occhi alla luce; poscia l’altro di esserci di 
conforto per l'esatto adempimento dei propri doveri, come 
sudditi di un Re veramente religioso, e come magistrati su- 
premi. 

« Son queste, Santo Padre, le umili preghiere che le por- 
fimo. » 

I sonsi della risposta del Santo Padre furono questi : 

Di avere egli avuta sempre buona opinione del popolo na- 
poletano, come obbediente al proprio Sovrano , ed osservante 
dei precetti divini e della Chiesa, e però se n'era particolar- 
mente interessato nelle sue orazioni ; che nelle attuali circo- 
stanze la sua idea si cra meglio confermata, vedendo gli atti 
spontanei di devozione verso la sua persona che tutte le classi 
di questo popolo quotidianamente praticavano , e. affettuosa 
assistenza del Re che lo visituva quasi in tutti i giorni, e lo 
edificava ancora per le cristiane cure che la Maestà Sua pren- 
deva della sua famiglia; che il regno della giustizia era il re- 
gno di Dio; che sventuratamente ora la giustizia era usurpa- 
ta, non amministrata, ed css questa la vera origine dei mali 
che affiggevano i popoli; g.elegli sperava nella Divina Mist 
ricordia, e per le preghiere:debuoni, veder placata Vira divi- 
na, e ritornare l'ordine e la piena sommessione alle leggi. 
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Varsavia 5 Decembre. Sua altezza imperiale. l'arciduca 
Guglielmo (fratello di S. M. l'imperatore Francesco Giuseppe) 
è passato quesloggi per questa città diretto per Pietroburgo. 
AI suo seguito trovasi it tenente maresciallo Sdaba e Paiu- 
tante colonnello di Vervier. 

Mremsier 9 Decembre. Alta Dieta si è formato un nuovo 
partito, quello degli Austri-Alemanni il di cui capo è il signor 
Doblhoff antico ministro dell’interno. 

Ecco il suo programma. 

I. Gostituire l’Austria in nionarchia costituzionale ereditaria 
su basi larghe ed essenzialmente popolari, mantenerta nella sua 
intera integrità e sovranità c votare contro tutti i dismembra- 
menti e contro tutte fe posizioni isolate di qualche partito 
della Monarchia. 

2. Proteggere fedelmente ed altentamente la nazionalità 
alemanna, conformemente al principio della egualità dei diritti 
per tutte le nazionalità, rinunziare a tutte le idee di supre- 
mazia, ma in contrario opporsi energicamente a qualunque 
occupazione di nazionalità non alemanna. 

3. Favorire una unione ferma e solida fra l'Austria e D'AI- 
femagna fino a tanto che non sarà apportato alcuno attentato 
alla sovranità cd alla indipendenza dell'Austria, così come alla 
egualità dei diritti di tutti i popoli e di tutte le provincie di 
quest'ultima, i 


9 detto. Il ministero spiega la più grande attività per a- 
vanzare con tutti i mezzi possibili la nuova organizzazione po- 
litica dell-Austria, a questo effetto 
bri e dei più influenti della Dieta a delle conferenze ove su- 
ranno discussi prima di ogni altra cosa delle misure legislati- 
ve. Si nominano fra gli altri i Signori Dublhoff, Neumann , 
Brauner, Mayer) Fischer, Strobaeh, Stach e più altri. 


egli ha invitato più mem- 


Frontiera Ungharese 11 Decembre. Mentre che lAu- 
stria tentenna se debba fare o no la campagna in Uugheria, 
dicesi che i Magiavi hanno fatto l’ultimo passo decisivo, Tut- 
te le notizie arrivate qui, si concordano col dire che Kossuth 
fu proclamato re di Vngheria sotto il titolo Luigi IV. 

La notizia non pare inverosimile perchè gli unguresi non 
riconoscono più la dinastia, ma sono sempre amanti dell'idea 
di governo monarchico. (ALI.Zeit.) 

Austria. La notte del 40 si mise in marcia da Vienna il 
resto delle truppe per Ungheria, e di buon'ora partì per 
raggiungere l’armata il Bano Jellachich. L’ 441 incominciavano 
le operazioni militari su differenti punti ad un tempo. Win- 
dischgraetz che dirige il tutto come feld-maresciallo e coman- 
dante supremo , trattiensi per ora al suo quartier generale di 
Schonbrunn. Giusta le date disposizioni Sellachich comanda il 
primo corpo d’armata, il tenente maresciallo Wwbna il secon- 
do, il tenente-maresciallo duca Serbelloni il terzo. Quest'ulti- 
mo con 450 cannoni e 30 mortai forma la riserva. (Tutta l’ar- 
tiglieria che opera contro gli ungheresi ammonta a 500 can- 
noni. ) A generale comandante per la parte amministrativa 
dell’armata fu dal feldmaresciallo nominato il tenente-marescial- 
lo Gruber; e ciò valga a retfificare l'asserzione di alcuni che 
il principe Windischgractz avesse trasferito a quel-generale it 
supremo comando dell’avmata.. Se a queste forze aggiugnesi il 
corpo separato di 20,000 uomini sotto il tenente-maresciallo 
Simonich nel nord dell'Ungheria, indi i diversi corpi dei gene- 
rali Dahlen nel mezzodì, Nugent al confine della Stiria e Puchner 
in Transilvania, non rimane alcun dubbio sulto sforzo che 'Au- 
stria tenta, LU 

Dall'Ungheria stessa non sappiamo quasi nulla giacchè i 
confini sono già da due settimane pressochè ermeticamente 
chiusi. Sol si sente da qualche persona, a cuì negli ultimi 
giorni fu ancor possibile di passare, che ivi le misure di di- 
fesa sono spinte all’estremo. 

Il primo attacco surà contro Presburgo; ma un colpo de- 
cisivo contro gli ungheresi non avverrà che nelle parti di Raab 
e Comorn, dove trovasi concentrato c ben trincerato lo sforzo 
principale delle loro armi. ’ 

Va prendendo piede la notizia che l’Arciduca Giovanni stia 
per abdicare alla dignità di Vicario omai diventata derisoria ; 
e dicesi che î ministeri di Francfort e vari membri più in- 
fluenti di quella dieta, vogliano conferire il vicariato al Re di 
Prussia, nelle mani di cui, diventerà qualche cosa di più ef- 


fettivo che non nelle deholi mani di un principe. senza stati, 
In tal caso vi sarà un impero prussiano-tedesco, © un impero 
austriaco-slavo; ” 

Una lettera di Trieste del 17 così si esprime: 

« Non ebbero ancora principio le operazioni contro PUn- 
gheria che rifiutò di conoscere il nuovo Sovrano. La lotta sarà 
accanita. Da ambe le parti si armano a tutta possa. » 

Parigi 15 Decembre. Bonaparte certissimo della sua pre- 
sidenza ha già creato il suo ministero, che sara installato Jo 
stesso giorno in cui verrà proclamato il presidente, 

— I nuovo Gabinetto francese sarà composto dei seguenti 
individui. 

Presidente del Consiglio e ministro di ginstizia sig. Odi- 
fon-Barrot. 

Affari esteri Dreuyn de YHuys. 

Interni Léon de Malleville, 

Finanze Hippolyte Passy. 

Lavori pubblici Léon Faucher. 

Guerra, Generale Rulhières. 

Commercio ed agricoltava, Achille Fould. 

Pubblica istruzione, De Palloux, 

Marina, De Tracy, 

Ml generale Changarnier continuerà nel comando della guar 
dia nazionale di Parigi, 

— Le elezioni sono terminate. Si ha da un dispaccio tele 
grafico di Marsiglia il seguente risultato delle elezioni, 
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Tornata del giorno 26 decombre 
PRESIDENZA DEI SIG. AVV. STURBINETTI 


1 sigg. ministri degli affari Esteri, dell’ Interno, dei Lavori 
Pubblici, di Grazia e Giustizia, della Guerra, e delle Finanze 
sono a loro posto, Si legge la rinuncia emessa dai sigg. Mas- 
sei, e Yarghiassi, come anche una lettera del Deputato Lauro 
Laurt , nella quale dichiara astenersi dal consiglio perchè si 
crede mancante di facoltà per discutere sulla convocazione dì 
una Costituente degli stati Romani come accennava il Procla- 
ma della Suprema Giunta di Stato, 

Mayr, chiede al ministero quali sono le sue intenzioni in- 
torno a questa Costituente, e come intende di convocarla. 

Sterbini fa noto che la Giunta Suprema provvisoria di Sta- 
to comunicò al ministero una nota nella quale esternava il voto 
per la convocazione di un’ assemblea nazionale generale, la qua- 
le discutesse intorno al nuovo ordine politico da dare allo Sta- 
to. Quì spiega come il Ministero passato credette ritirarsi per 
lasciaro alla Giunta tutta la sua libertà di azione in così de- 
licata materia. Ragiona quindi lungamente sul consenso gene- 
rale del popolo, della Guardia Civica dei Circoli, della stam- 
pa per chiedere la Costituente 3 per cui il Ministero aderì a 
questo voto generale, e spera che ancora il Consiglio de Di- 
putati saprà vincere ogni esitanza, 

Audinot interpella il ministero se ha conoscenza dello serit- 

to affisso stamane per la città fimnato « Pio IX » € se lo rie 
conosce come autentico, 0 come apocrifo, 
Armellini, ministro dell'interno risponde che il ministero eo- 
nosce quello scritto, ed ha moltissime ragioni per crederlo apo- 
crifo, Legge quindi ta nota comunicata dalla suprema Giunta 
al ministero (la daremo nel prossimo numero) 

Legge parimenti un suo discorso dal quale apparisce che 
le nostre relazioni sia interne, sia esterne non dovrebbero es- 
sere molto rassicuranti, mentre che egli ministro dell'interno 
assicura il Consiglio che la pace non è se non che apparente. 
Parla del Pio IX dell’Ammistia, riformatore del suo stato, rige- 
neratore d'Italia, e d'Europa, che ora nomina Commissioni, re- 
spinge Doputazioni ece, ; Discorre che i popoli del secolo XIX 
non son creati per servire al potere. Ragiona ancora della ge- 
neralità del voto per chiedere la Costituente; e quando a que- 
sta niuno contrasta è in dritto di dire che il voto è univer- 
sale, che la voce del popolo è voce di Dio, Ghiude il suo di- 
scorso dicendo che non v'è mezzo; 0 la deliberazione legale 
della nazione, o la deliberazione dell'anarchia. 

Passa alla lettura del Progette di legge per la convocazione 
della Costituente degli stati Romani. Questa Costituente che 
rappresenterà lo stato Romano avra pieni poteri per delibera- 
re sul nostro ordine politico: il numero dei Deputati sara di 
200, eletti col suffragio diretto, a scrutinio scereto. L’inden- 
nizzo di ciascun Deputato sarà di due scudi al giorno, Ogni 
cittadino, dell’età di anni 21 che ha il possesso dei dritti politici 
è elettore. Ogni cittedino dell’età di anni 25 che gode gli stessi 
è elegibile. Il numero dei voti per la elezione è di 500. L’as- 
semblea Costituente si radunerà in Roma il di 3 di febraio. 

. Mayr come deputato crede che il consiglio dei Deputati 
sia incompetente in questa materia , perché i Deputati hanno 
avuto mandato dal Popolo in forza dello Statuto, pr mante- 
nere lo Statuto. 

..SterBini risponde con alquanto di veemenza che non si deve 
più oggi invocare lo Statuto. Da che chi per diritto e per 
dovere lo doveva rispettare l'ha violato; e che il Ministero 
colla giunta anche senza il concorso dei consigli sapranno con- 
vocare la Costituente. 

. .Audinot Considera che la giunta nominata per agire nei 
limiti dello statuto, ha fatto una rivoluzione completa quan- 
do nel suo proclama annunzia di volere convocata la Costituen- 
te dello Stato. Perciò crede che la sanzione dei Deputati è 
inutile e che loro altro non resta da fare che o di richiama- 
re la giunta ai termini del decreto tt Decembrer, 0 di ricon- 
centrare nel seno del Consiglio dei Deputati tutti i poteri con- 
feriti alla giunta medesima. 

La camera non essendo più in numero la seduta è sciolaa, 


— Il sig. G. Gallieno si è dimesso dall’ onorevole incarico 
di Generale della Guardia Cittadina. 


DOMENICO BATTELLI Diritore Responsabile. 
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